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?»J10FESS0EE  ^^E^LA.  R,  VZiiVEFiSITA'  DI    PAVIA  » 


$oivia  i]^m<è 


IN  PAVIA    1807, 


A  SPESE  DI  B.UDASSARE  COMINI. 


La  presente  Edizione  è  sotto  la  sahaguar" 
dia  della  legge  19.  Fiorile  anno  IX*  (  E.  F.  ) 
fssmdosi    adempito    a    quanto    in    essa   si  pre-^ 

scrive  •  . 


Ili 


A'  GIOVANI    STUDENTI. 


on  mancano  liba  ,  che  inflruir  vi  poiTono 
della  (trattura  del  corpo  umano  fia  che  d*  effo 
tutto  comprendano  la  descrizione.  Ha  che  di  aU 
cuna  parte  soltanto  ragionino .  Ma  riguardo  ai 
primi  difficilmente  se  ne  troverà  un  solo ,  che  fdc«- 
eia  conoscere  egaalmente  btne  tutte  e  fìngole  k 
parti,  e  riguardo  ai  secondi  qaafi  impoilibile  cosa 
è  radunarne  tanti,  che  ballino  inlìeme  a  daC 
compiuta  nozione  del  corpo  intero. 

In  ambedue  quelle  ciaill  di  libri  trovanf^ene 
poi  alcuni  riilrettillìmi  e  compendiofi  troppo,  e 
servono  a  niun  uso ,  altri  voluminofi  dì  gran 
prezzo,  e  sono  di  difficile  acquiilo  . 

la  oltre  non  da  tutti  gli  Autori  tieniì  uno 
fteOTo  metodo ,  né  uno  ileflTo  linguaggio  .  Q,neLli 
separa  p.-ìrci  che  natura  congiunse  ,  e  ne  tur- 
ba l' ordine  e  la  poiizioae  ;  quegli  un  organo 
compoilo     vuol   sempliciffimo  ;     e     spelìb     trag^ 

A     ^ 


IV 

gpnfi  in  campo  ipoteiì  mai  ferme,  e  pregiudica» 
te  opinioni- 

E'  inoltre  quali  comune  diffetto  d^ogni  libro 
anatomico  l'  edere  o  parco  o  allatto  privo  di  que^ 
coiollarj  x^edici  e  Chirurgici ,  che  desumer  fi  pos- 
sono immediatamente  dalla  ttruttura  «  Lodo  la  mi- 
nuta  esattezza  delia  descrizione ,  lodp  la  diifusa 
enumerazione  degli  ufi  e  ddk  funzioni;  ma  ove 
fi  tratti  di  inltituire  giovani  Chirurgi  e  Aledici  a 
nulla  giovano  se  non  fi  convertono  tali  nozioni 
al  loro  esercizio,  riserbando  gran  numero  di  va- 
rietà innocue ,  di  vane  divifìoni ,  ed  altre  fimili 
ilenlità  al  curioso  amatore  dì  semphce  naturale 
iftoria  • 

Tutte  quefte  cose   mi  hanno  indotto  a  cre- 
dere che  ancor  vi  foflTe  luogo  a  defiderare  un  li- 
bro   di    volume    discreto    e   di  molto  uso,    che 
r  inftitutore    anatomico    additar  poteffe     ai    suoi 
uditori  come    norma    facile  e  ficura  per    giunge- 
re alia  cognizione  della  fabbrica  del  corpo  uma- 
no al    primario     scopo  ói  servire    alla    Medicina 
e    alla  Chirurgia .    Siffatta  norma    io    m'  era    già 
da    qualche  tempo    propolta  ,    e  quali  da  altret- 
tanti fonti  h  traili    dagli  scrittori  dell'  arte ,    che 
sono    in    più  gran  pregio  i    ed    or  dagli  uni  or 
dagli  altri  ho  derivate  ,  come    meglio  seppi ,    le 
più  esatte  le  più  utili  indruzioni  .    E  i  discorfì  2 
che  di    giorno    m    giorno ,  voi  Signori ,    andate 
ascoltando  ,    altro    a    vero    dire  non    sono  ,    se 
non    quella  (iella    norma    un    po'  ampliata  ,     e 
quelle  iteiTe  inilruzio ni  confermate  dall'  esame  del 
cadavere .    Lasciano  queiti    discorfi    gran  campo 


V 

alla  vo'tra  mediù3zIone  :  poiché  (  non  conviene 
diHìmiilarlo  )  insegna  la  pubblica  lezione  poco 
più  dei  solo  metodo  che  devefi  praticare  nello 
studio  ;  nò  credo  elTervi  giovane  veruno  che 
amando  pur  di  divenir  utile  quando  che  fia  a' 
5U0Ì  concittadini  s' appaghi  di  quelle  tenui  dot- 
trine ,  che  ricevute  fra  il  tumulto  delle  scuole 
s**  affidano  lievemente  alla  memoria  fallace. 

Quindi ,  perchè  vi  redi  collantemente  sott'  oc- 
chio un  eccitamento  non  solo,  ma  un  metodo 
inOeme  di  ftudio ,  ho  determinato  (  credendo 
pur  firvi  cosa  grata  )  di  render  pubblica  que- 
lla GUIDA  ALLO  STUDIO  DI  ANATOMIA 
UMANA  o  Intorno  alla  quale  debbo  alcune  co- 
se premettere,  che  daranno  ragione  i.  dell' or- 
dine che  prescelgo ,  2.  degli  autori  che  seguo  , 
3.  delle  denominazioni  che  adopero,  4.  deci- 
miti che  mi  prefiggo  . 

L  Altro  è  r  ordine  che  tutta  comprende 
la  descrizione  anatomica  ,  e  determina  le  parti 
che  succeffivamente  debbonfi  descrivere  ;  altro  è 
i'  ordine  con  cui  vuoili  descrivere  Angolarmen- 
te ciascuna  patte . 

Riguardo  all'ordine    generale  (i)  deve  pre- 

A  .^ 


(i)  Qualunqnft  siasi  V  ordine  assunto  non  sarà  mal 
senza  dlffettl  ,  perchè  è  impossibile  in  Anatomia  conser- 
vare il  metodo  de'  Matematici  col  farsi  strada  dalle  cose 
note  alle  ignote.  Io  soglio  dire  che  il  primo  anno  di 
Studio  Anatomico  serve  a'  Giovani  come  una  generale  irt- 
troduzione  ,     che    mette     in    uh    prospetto     ìiniversale    tutte 


vi 

cedere  la  descrizione  delle  ofTa  e  delle  loro 
unioni,  perchè  da  quelle  ha  forma  e  softegno 
il  corpo  ;  e  perchè  da  quelle  dìvidefi  in  re- 
gioni e  Provincie  e  cavità  ;  e  perchè  da'  nomi 
loro  i  nomi  pur  derivano  affai  sovente  del- 
l'altre parti.  E'  cosa  poi  del  tutto  vana  e 
dannosa  diflinguere  V  offo  secco  dall'  odo  re- 
cente,  e  disgiungere  le  cartilagini  e  i  lega- 
menti ,  dupplicandonc  così  la  descrizione ,  co- 
me molti  scrittori  hanno  in  uso,  perchè  il 
Chirurgo  che  deve  trattare  le  offa  nel  corpo 
%'ivente  non  dovrebbe  mai  aver  concepita  nel- 
!'  animo  la  falsa  idea  d'  un  offo  arido  e  privo 
di  alcune  parti  o  a  lui  proprie  o  comuni  cal- 
le contigue  . 

Si  esaminano  poi  quelle  partì  molli  che 
sono  o  tese  — ~-  o  applicate  ' —  o  conneffe  col- 
le offa  —  o  trovanlì  in  regioni  e  cavità  de- 
finite  dalle  offa  ffeUe  ;  e  fi  seguono  quafi  scru- 
polosamente le  contiguità  e  le  conneffioni  ,  af- 
iinchè  redi  coftantemente  1'  immagine  dell'  uni- 
to 5  dell'  applicato  ,  dei  sovrappoilo  ec.  ec. 

Finalmente  succedono  quelle  parti  ,  che 
sono  disperse  per  tutto  il  corpo  ,  né  più  ad 
una  che  ad  un'  altra  appartengono ,  ma  for- 
mando un  llftema    continuo    o    mettano    ad    un 


le  partì  ,  E  alcune  necessarie  ripetizioni  clie  sono  lecite 
LÌ  maestro  che  parla  ,  non  al  maestro  che  scrive  ,  pos- 
sono dare  prevenùve  idee  di  parti  e  d'  orfani  ,  di  cui 
r  estesa  descrizione  ritorna  in  seguilo  a  più  opporluu© 
luogo  . 


VII 

fine  coninne  ,  o  derivano  da  un  comune  prin- 
cipio ;  come  sono  riguardo  al  cervello  i  ner- 
vi,  riguardo  al  cuore  i  vafi. 

Ognuno  s' accorge  j  che  refta  così  turba* 
to  quel  coltume  volgare  e  tritiflimo  di  trat- 
tare la  Sindesmologìa  ,  la  Condrologìa ,  la  Alio^ 
logia  ,  la  Splancnologia  ec  ciascuna  separata- 
mente *  ma  niuno  vorrà  accusarmene  se  fi  xu 
fletta  che  quel  vecchio  metodo  era  appunto  la 
principal  cagione  ,  per  cui  separavanfi  parti  da 
parti  contigue ,  e  talvolta  un  organo  solo  àu 
Videvafi  in  particelle  che  fi  dovevar.o  poi  rin- 
venire quale  in  un  trattato  ,  quale  in  un  al- 
tro (i).  Bensì  intendo  valere  affai  una  fimile* 
divifione  quando  un  anatomico  proponefi  uni- 
camente dì  esaminare  ad  una  ad  una  tutte 
quante  sono  nel  corpo  intero  quelle  parti  ,  che 
sotto  quel  trattato  speciale  fi  poflTono  compren- 
dere .  Propoltofi  quefto  fine  ci  hanno  dati  p, 
e.  ALBINO  e  MONRO'  eccellenti  trattati  di 
Ofteologia;  ALBINO  fl:effb ,  e  SANDÌFORT 
eccellenti  trattati  di  Mioìogia  ;  WEITBRECHT, 
e  LOSCHGE  ottime  descrizioni  de' legamenti  ^' 
ed  altri  ancora  con  più  speciali  e  minuti  trat- 
tati ,    che    per    brevità    tralascio ,    come    HUN^ 

A  4 


(i)  Così  per  esempio  presso  quàlclip  àtitore  V  ofécclifa  j^ 
é  l'  occhio  intero  convien  raccoglierlo  d^  que'  luo£;hi  sparsi 
ove  prima  delle  ossa,  poi  de' legamenti  ,  indi  de' muscoli^ 
de' nervi  in  seguito,  e  finalmente  delie  eartiiaginz  ^  d  deììfi" 
glandule  §i  ta  menzione  « 


TER,  MASCAGNI,  SCARPA,  WALTHER, 
ROSENMULLER  ec.  quelli  de'  denti  ,  de  Un- 
fatici,  quelli  di  alcuni  nervi  ^  e  delle  borse 
jnucose  f  i)  . 

Riguardo  poi  all'ordine  speciale,  dato  il 
nome  d'  una  parte ,  ed  accennato  V  autore  che 
ne  ha  data  la  miglior  descrizione  fi  confiderà 
in  eGa : 

1.  La  fituazione  sì  generale  a  tatto  il  cor- 
po 5  sì  particolare  a  qualche  regione  . 

2.  Le  conneffioni  colle  vicine  parti  e  col- 
le lontane,  e  per  quali  mezzi» 

5,  Il  colore,  la  configurazione,  la  ftruti» 
tura  ed  altri  attributi  fìmili . 

4s  1  movimenti,  gli  ufi  ,  le  funzioni, 
f.  Le  differenze  e  le    varietà    principali  (2) 
che  ne^  diverfi    soggetti    s'  incontrano    senza  tur* 
bamento    dell'economia    animale    fìa  per  conge- 


{2.)  Qualche  Anatomico  ha  addottalo  altri  metodi  ge- 
nerali ,  che  più  prossimamente  risguardano  la  Hsioiogia  : 
prima  dell'  uomo  mobile  ,  poi  dell'  uomo  vegetante  ,  in  fine 
deli'  uomo  senziente  .  Assai  vaga  divisione ,  che  separa  le 
contiguità  delle  parti ,  e  quel  che  è  più  separa  funzioni  , 
che  spesso  ritFOvansi  tutte  unite  in  una  parte  sola  .  Peggis) 
avverrà  se  moltiplicansi  le  funzioni  ,  e  di  ciascuna  separa- 
tamente si  faccia  un  sistema  di  parti  pur  separatamente 
descritte  . 

(2)  Chiamo  dilTerenze  e  varietà  principali  quelle  che 
sono  necessaria  a  sapersi  dal  Chirurgo  e  dal  Medico ,  e 
possono  far  variare  la  maniera  loro  consueta  d'  agire  .  Ove 
non  ricordo  le  varietà  s'  intenda  che  la  descrizione  da  me 
data  è  desunta  da  osservazioni  replicale  e  costanti  ,  sicché 
di  venti  cadaveri  quattordici  almeno  abbiano  presentato  lo 
stesso  abito  di  strullura  . 


iiiCa  ftruttut^a  - —  fia    per    seffo  —  per    abitudini 
—  per  età  —  per  clima  . 

Alle  quali  cose  s' aggiungono  come  corol- 
lari medici  e  chirurgici 

6.  Le  malattie  più  frequenti  di  quefia  o 
quella  parte,  e  le  varietà  e  le  alterazioni  indi 
nate  nelle  partì  morbose ,  e  nelle  contigue  * 

7.  La  convenienza  de'  luoghi  eilerni  colle 
partì  interne  per  l' applicazione  opportuna  de* 
siiflidj  della  scienza  . 

8.  Finalmente  i  perìcoli  o  ì  vantaggi  che 
la  flruttura  presenta  al  Chirurgo  nelle  opera* 
^ioni . 

IL  E  tutto  ciò  sarà  esporto  da  me  se- 
guendo le  tracce  de'  noftri  celebri  maeftri  ;  e 
praticando  una  scelta  un  po'  severa  mi  propon» 
go  gli  ottiiiìi  ,  e  preferisco  que'  recentiilimi , 
che  non  ci  lasciano  defiderare  gli  antichi .  SAN- 
TORINI,  ALBINO,  HALLER,  WALTHER 
fanno  dimenticare  VESALIO,  ed  EUSTACHIO 
nelle  cose  che  furono  trattate  e  da  quelli,  e 
da  quefti,  A  quelli  però  mai  non  saremo  in- 
grati d'aver  tratta  sì  rapidamente  dall'infanzia 
la  noftra  arte* 

Da  ciascun'  autore  raccolgo  ciò  per  cui 
quegli  divenne  più  celebre;  né  giova  qui  tes* 
sere  il  catalogo  di  tutti  trovandofi  notato  eia* 
scuno  agli  opportuni  luoghi .  Ma  in  generale  ^ 
volendo  pur  a  que'  luoghi  per  brevità  tr 
sciare  le  citazioni  ,  io  seguo  nella  descrizione 

Delle  olla  e  de' muscoli  ALBINO. 

DeMe2:amenti  WEITBRECHT. 


Ict. 


ri  a 


Delie  borse  mucose  MONRO\  e  ROSE^C- 
MULLER. 

Delle  arterie  e  delle  vene  HALLER  *  — ^ 
MAYER,  —  WALTHER, 

De'vafi  aflbrbenti  MASCAGNI. 

Del  Cervello  VICQ  D'  AZIR. 

De' nervi  SOEMMERING,  SCARPA,  WAL. 
THER  ,  e  i  minori  Nevrologi  raccolti  da  LUD- 
WIG ec.  ec. 

In  qualunque  modo  la  descrizione  fi  sco- 
ili in  quefto  libro  dalla  descrizione  da  loro 
data  5  sarà  convenientemente  indicato  . 

Con  quelli  autori  io  seguo  la  natura ,  e 
sarebbe  imperdonabile  ommettere  lo  Rudio  de' 
cadaveri ,  in  quella  scuola  maffimamente ,  nella 
quale  fi  abbonda  di  mezzi  per  esaminarli . 

in.  Riguardo  al  linguaggio  che  adopero,  pre- 
metto che  sarò  breve  e  conciso  sforzandomi 
di  nulla  togliere  alla  chiarezza  .  Affai  parco  nel 
servirmi  di  nuove  denominazioni  avrò  per  ca- 
none rigoroso  il  dinotare  ciascuna  parte  con 
quel  nome  ,  con  cui  fu  dinotata  dal  più  ac- 
curato descrittore  di  effa  »  Così  non  porrò  gran- 
de attenzione  ai  molti  neologi  che  riempiendo 
interi  libri  di  ftra vaganti  parole  né  fanno  av- 
vanzare  di  un  sol  paffo  la  scienza  ,  né  giun- 
geranno mai  a  scancellare  nomi  consacrati  dal* 
Hi'  uso  ,  e  dovuti  alla  Storia  dell'  Anatomia  . 

Solamente  mi  farò  lecito  di  togliere  a  imi- 
tazione di  SOEMMERRING,  e  di  V1CQ,D'A. 
Z)R  alcuni  vocaboli:  quelli  in  primo  luogo 
che    dettano    idee    fiilse    fia    per   metafora  sraa* 


Xì 

derata,  fia  per  impropria  somiglians^a  ,  o  fix 
finalmente  perchè  convengono  più  alla  anato, 
mia  de' bruti  che  alla  umana;  quelli  in  oltre 
che  male  s'adattano  al  genio  della  lingua  ita- 
liana se  fieno  refi  troppo  rozzamente  dal  gre^ 
co  e  dall'  arabo .  Né  avrò  bisogno  perciò  di 
softituir  nuovi  nomi  :  BELLINI  ,  YALLISNE- 
RI,  REDI,  COCCHI,  ed  altri  celebri  noftri 
^ne  somminidrano  a  dovizia. 

Non  dovrei  tralasciare  d'aggiungere  i  prin- 
cipali finonimi ,  di  cui  servironfi  i  più  cono- 
sciuti scrittori  ,  ma  li  riserbo  ad  un  dizionario 
d'  anatomia  ,  di  cui  V  Italia  eftremamente  ab- 
bisogna .  Effb  terrà  dietro  quanto  prima  a  que* 
ft'  operetta  ,  servirà  ad  illullrarla  ,  e  dando  r?.- 
gione  in  molti  luoghi  del  linguaggio  che  ade-» 
pero  farà  palese  alcuna  parte  delle  molte  rie* 
chezze  di  noftra  lingua ,  dell'  onore  di  cui  io 
sono  sommamente  geloso  * 

IV.  Dal  fin  qui  detto  dedur  fi  pofTono 
i  limiti  che  mi  sono  prefiffo.  Come  queft' ope- 
retta s'intitola  Guida  o  Norma  di  ftudio,  cosi 
non  devefi  aspettare  il  lettore  né  la  ftoria  del- 
le scoperte ,  né  la  narrazione  delle  controverfie 
se  non  in  quanto  potefiero  quelle  contribuire 
in  qualche  modo  alla  migliore  intelligenza  .  Né 
userò  di  ampie  descrizioni  ;  né  addurò  ipotefi 
per  la  spiegazione  de'  movimenti  e  delle  tun« 
zioni  :  ma  quelle  saranno  riftrette ,  e  quefta  sa» 
rà  desunta  dalla  semplice  cognizione  di  brut- 
tura .  Nelle  prime  la  troppa  difFufione ,  e  la 
aial    collocata    eloquenza    sconnette  le    idee ,    e 


divaga  r  ?ìKÌaio  l  la  seconda  se  voglia  erteiió 
derfl  al  corpo  vivente  ha  luogo  nella  fifioìo- 
gìa.  Ai  Medici  poi  e  ai  Chirurgi  accennando 
le  nozioni  che  convengono  al  loro  esercizio 
sarò  tanto  breve  quanto  bafti  solamente  o  per 
ricordare  o  per  confermar  loro  le  cose  impa- 
rate in  altre  scuole  . 

Può  dubitarli  che  il  libro  rìftretto  a  tali 
confini  non  riesca  effo  pure  ,  come  diffi  dap- 
prima d'  altri  compendi ,  affatto  inutile  .  A  vero 
dire  sarà  dì  pochiffimo  giovamento  a  que*  lettor 
ri  che  fi  accontenteranno  della  sola  dottrina 
contenuta  nel  tefto  :  ma  intervenendo  alle  le- 
zioni a  cui  quello  serve  di  guida  ~  esaminan- 
do il  cadavere  colla  norma  eh'  elTo  prescrive  — * 
consultando  le  preparazioni  di  quello  Museo 
che  pur  nel  libro  saranno  ricordate  —  e  leg- 
gendo gli  autori  che  quali  ad  ogni  articolo  sa- 
ranno citati  ,  io  voglio  lufingarmi  che  pochi 
altri  libri  potranno  produrre  sotto  si  piccola 
inole  un  più  grande  vantaggio .  Ardisco  nello 
ItefTo  tempo  afficurare  che  nulla  ho  ommefTo 
d'  utile  e  d' interelTante  ;  né  vi  potrà  dispiacere 
la  mancanza  delle  nozioni  leggere  ,  e  delle  fri- 
vole minutezze  quando  riflettiate  con  Seneca  (  de 
hrevitote  vttae  Cap.  XIII  )  che  fìmili  cose  en- 
tro noi  (teffi  conservate  non  giovano  alla  tacita 
mente ,  e  palesate  ad  altri  ci  dimoftrano  noa 
più  dotti  ma  più  molefti . 


leziOxNe'  prima. 

Nozioni  preliminxri . 

I.  il  tagliare  e  dividere  in  parti  uri  corpo  qua- 
lunque per  indagarne  la  bruttura  dicefi  /ìnatomiai 
e  anatomia  per  eccellenza,  come  la  chiama  An- 
tonio Cocchi  ,  dicefi  la  sezione  del  corpo  uma- 
no, che  meglio  forse  direbb^fi   Antropotomia . 

2.  E'  tratta  a  molti  ufi  dal  Teologo ,  dal  Filo» 
sofoj  dal  Medico,  e  dal  Chirurgo;  ed  è  a  quefti 
due  non  solamente  utile  ma  necelfaria  sì  al  letta 
degli  infermi,  che  al  tribunale  del  Giudice  (i)  * 

^.  A  queflo  fine  sonofi  moltiplicati  i  mezzi 
d'indagine  dagli  anatomici  fra  quali  occupano  gli 
Italiani  uno  de' primi  luoghi  (2),  ed  olcre  il  col- 
tello e  la  sega  sonofi  polle  in  opera  le  macera- 
zioni, le  injezioni,  le  otfervazioni  col  microsco- 
pio ed  altri  argomenti  variando  in  molte  guise 
rammlniftrazione,  e  l'artifizio  f^).  Si  chiamò  pu- 
re in  sufTidio  noftro  P  anatomia  de' bruti  (  ZuotO" 
mia)  che  volgarmente  dicefì  anatomia  comparata. 

4*  Ma  quelli  mezzi  e  quelli  sullìdj  che  ado- 


(i)  GoGCHl  Ve  usu  attìs  ariaiom,  Flófehtó  iy6t» 

Girardi  De  rp  anat»  Varmaf.    1781. 

.  (li)  HalleK   Bihlioth^   anati   ovunque   e   partìcoìarrlienté 
nel  Tom.  I.  p.  2185 

ScaFlFà  V.    r  Orazione    sua   annessa  a!    zù,    Index   rerUTfh 
'^lusei  Anato  Tìcìnens,  TicÌJiì   i8o4« 

(3)  Scarpa  de  prnmo<^-endis  anat.  administrationum  rationi' 
èus»  Ticini  ii^^'S^e  hipsiae  ijSSo  colia  pref,  di  F»  Luis^A'lG» 


es- 
periamo non  servon©  alP  esame  de*  fluidi  riscrba^ 
to  al  chimico  -  fifìologo  ;  come  allo  fteffo  riserbia- 
Hio  1'  esame  degli  elementi  primitivi  che  coftitui- 
scono  i  solidi . 

5".  Pure  per  quanto  anatomicamente  è  pos- 
fibile  sciogliamo  e  dividiamo  le  maflTe  solide  in 
parti  apparentemente  le  più  semplici ,  che  con 
nome  improprio  chiamiamo  Elementi . 

6.  E  troviamo  che  la  base  e  direi  quafi  la 
materia  lo  ftame  d'ogni  parte  è  una  tela  cellulo" 
sa  (  texttis  cellulosus  —  membrana  seti  tela  cellu^ 
iosa  — '  alveolaris  etc.  )  di  color  bianco ,  che  dis- 
seminata per  tutto  il  corpo  —  variamente  confi- 
gurata —  or  più  riftretta  e  compatta  —  or  più 
lafla  ed  aperta  —  ritiene  e  forse  anche  perfezio- 
na ciò  che  è  in  lei  depofitato  —  e  dà  forma , 
figura  5  e  confiftenza  alle  parti  a  cui  quafi  serve 
di  ftampo  (0  ■— '  e  le  vicine  affocia  fra  loro  ed 
unisce  —  e  riempiendo  ogni  vano  per  tutta 
Tellenfione  della  macchina  mantiene  sempre  di  cel- 
lula in  cellula  una  universale  comunicazione  (2), 


(i)  E'  da  noJarsi  che  quantunque  il  tessuto  celluioso  sem- 
bri per  tutto  di  sostanza  omogenea  ,  pure  potrebbe  essere  in 
origine  e  per  natura  d'indole  diversa  ne' diversi  organi.  Dal 
primo  sviluppo  dell'  embrione  ,  in  cui  tutto  appare  celluioso  , 
questo  tessuto  in  progresso  dell'età  veste  nuove  forme  in  al« 
cune  parti,  rimanendo  lo  stesso  in  altre,  sicché  potrebbe  divi» 
dersi  in  tessuto  celluioso  permanente,  e  non  permanerne.  L'in- 
dole .SAia  varia  ne'varj  luoghi,  I9  direzione  il  lume  de' vasi ^  l^ 
celerità  de' fluidi  ,  le  divers6>  affinità  co' loro  clementi  ce.  sono 
con  grande  probabilità  altretlanieconcausse  di  simili  cangiamenti, 

(2)  Haller  Elem.  PhysioL  lib.  I.  Sect,  a.  in  cai  «on# 
citati  molti  altri  autori  • 
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7.  Sicché    introdotta    o    Paria    o    T  acqua 

in  una  di  quelle  cellule  fi  fi  Itrada  nelle  al- 
tre con  lungo  viaggio  —  fi  ìnfitui-i  —  e  di- 
lata e  gonfia  le  più  riftrette  —  fa  loro  acqui- 
ilare  f  apparenza  quali  di  una  spugna  —  e  le 
più  fine  laminette  solleva  e  disgiunge,  —-  e 
fin  ciò  che  sembrava  un  sottile  filaiiienLO  al. 
larga  ingrcfla ,  e  dimoltrali  toaientuso  e  al- 
veolare . 

8.  Come  il  sofrio  e  la  macerazione  così 
pur  lo  diniollra  la  natura  nell'  enifisema  e  -  leU 
r  anasarca  ;  e  molti  corpi  anche  solidi ,  intro- 
dottifi  per  ferita  in  qualche  luogo ,  o  ricom- 
parvero o  furono  edratti  spefib  in  luogo  afiai 
lontano  dal  primo  pel  quale  entrarono  , 

9«  Un  altro  elemento  è  la  così  detta  fibra ^ 
particella  semplice  rìliforme  ad  occhio  nudo  ^ 
o  ilrtttamente  lamellata,  ma  spugnosa  e  alveo* 
lare  ad  occhio  armato ,  ficcoms  compofta  in 
gran  parte  dalla  tela  predetta ,  nelle  di  cui 
cellule  s'alloga  alcun' altra  cosa  d'indole  par* 
ticolare ,  onde  sollanze  fi  collituiscono  dì  du 
versa  maniera  e  di  diversa  natura  • 

10  E  oltre  le  dure,  le  molli,  le  elalli* 
che,  le  contrattili  3  le  variamente  colorate  (  che 
è  dillinzione  di  poco  momento  )  alcune  se 
ne  formano  ,  che  hanno  la  manifeila  proprietà 
(  l"  scciì abilità  )  di  scuocerfi  e  risentirò  e  rea- 
gire sotto  un  qualunque  (limolo  fia  interna 
fia  ellerno  5  che  loro  venga  applicato  •  Oaeft^ 
eccitabilità  fi  appalesa  in  diverso  modo  ;  per* 
ciò  derivarono  le  due  principali  divifioni  i^ 
if'ftaaze  irritabili  ^  e  hi  soilauzs  senfibiii , 


II.  La  softanza  irritabile,  detta  pur  car^ 
ìiea  i  o  muscolare  y  è  molle  —  di  color  roffb 
nelP  uomo  pel  sangue  che  la  tinge  ma  facile 
a  toglierli  col  mezzo  di  lavature,  e  di  ebul* 
ììiiont  e  Diltinguefi  da  qualunque  altra  parte 
per  la  proprietà  sua  di  accorciarli  e  convellerli 
appena  fia  comunque  lì:imolaca,  e  la  prova  ne 
è  vilibilmente  facile  in  qualunque  animale  di 
fresco  ellinto  (0  • 

Raccoglieiì  quella  softanza  in  fasci  più  o 
meno  voluminofi ,  che  ritengono  sempre  T  as- 
petto fibroso  ,  ed  è  la  tela  cellulosa  quel  mez- 
zo che  la  raccoglie ,  unisce ,  addensa ,  e  per 
entro  que'  fasci  tra  fibra  e  fibra  penetra  e  scor- 
re, e  ai  di  fuori  li  ftringe  e  li  circonda  come 
vagina  (2).  Tali  fasci  diconfi  tiiuscoli  e  per  la 
irritabilità  loro  sono  Porgano  del  moto  ne' cor- 
pi animali .  k  quello  fine  la  cellulosa  sopra- 
vanza nelle  ellremità  del  muscolo  le  fibre  car- 
nee 3  e  unitali  con  altra  cellulosa  al  di  fuori 
addensatafi  e  resa  compatta  paflTa  dal  muscolo 
a  fiffarfì  e  connetterli  alle  parti  da  moverli 
quando  rillretta  a  guisa  di  fune  e  dicefì  Teiu 
dine  ,  quando  allargata  e  piana  e  dicefì  ApQ^ 
mevrofi  • 

Sono    i    tendini    e   le    aponevrofì    di  coloi 

bianco 


(i)  Haller  Elem,  PhysioL  lib.  XL 

(2)  MUYS  Investigùtio  fabrìcae  quae  in  partihilS    miiscU' 
ì&s  soinponmtibus  extat  »  Ly^.  Bat.  1741» 


bianco  splendente  •— •  di  tenfuto  fermo  coni, 
preflb  ed  elaltico  .  E  debbonlì  ris^uardare  come 
i  legamenti  de'  muscoli  colle  parti  mobili  vicine 
(i).  Non  sono  irritabili  nò  senfìbili  (2). 

12.  La  soitanza  senfibile ,  che  è  pur  det- 
ta nervea  è  affai  più  molle  della  muscolare , 
e  in  rariflimi  luoghi  dimoftra  P  aspetto  fibroso* 
Raccogliefi  dalla  cellulosa  in  funiculi  o  cordoni 
di  color  bianco  conosciuti  sotto  nome  di  Jier- 
vi  .  'In  ciascuno  di  quelli  nervi  sono  comprefì 
molti  filamenti  fra  se  tteili  intralciati  ,  e  quali 
inteffuti  :  la  cellulosa,  che  fra  loro  s'infinua, 
e  all'  efterno  li  cinge  ed  abbraccia  ,  concilia 
varj  gradi  di  confiltenza  e  durezza  ai  nervi , 
ficchè  laddove  effa  è  tenuiffima  quefti  sono 
mollifftmi  e  gelatinofl  . 

E'  carattere  effenziale  de'  nervi  trarre  ori- 
gìne  dai  cervello  o  dalla  spinale  midolla  ;  dì 
là  diramanfi  e  i  funicoli  e  i  filamenti  alle  varie 
partii  Molti  s'immischiano  nella  soltanza  de' 
muscoli ,  e  sono  un  pctentìffimo  (limolo  alla 
loro  contrazione;  anzi  i  movimenti,  che  noi 
esercitiamo  per  atto  di  nollra  volontà ,  sono 
indotti  per  mezzo  di  que'  nervi  ,  che  a  lei 
sottopofti  propagano  ai  muscoli  atti  a  produr- 
re i  movimenti  voluti . 

B 


(i)  La  divisione    del    muscolo    in     capo    ventre  e  coda, 
e  le  distinzioni    in    muscoli   di   varia    Ii,i^ura  ,    ^randezsa  ee.  fe 
i-n  muscoli   volotiiar]  e  invclontarj   yeggansi  net  dizionario  » 

(2)  Halleu  nel  luog.  cit. 
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Ciò  pruovano  la  coinpreffione ,  la  lega- 
tura ,  la  recifione  del  nervo  ,  per  cui  tolto  è 
onninamente  l'arbitrio  della  volontà  sul  mu- 
scolo  5  a  cui  quel  nervo  apparteneva .  E  molti 
mu<^coli ,  su  quali  sembra  che  la  volontà  non 
abbia  impero,  pur  sentono  T  influenza  de' ner- 
vi che  ricevono  ;  i  palpiti  del  cuore ,  le  eva- 
cuazioni turbate  ec  lo  diaioilrano  frequente- 
mente nelle  paiiioni  d'  animo  .  NelP  ordine  na- 
turale però  in  tali  muscoli  il  sangue,  i  cibi , 
le  feccie,  l'orina  ec.  servono  di  ftimolo  im- 
mediato involontario.  Solamente  (  come  è  os- 
servazione coftante  )  ottengono  i  muscoli  da' 
nervi  di  cui  sono  dotati  una  più  energica  at- 
titudine a  risentirfi  de'iumoli  e  a  reagire. 

Altri  nervi  terminano  alla  cute  ,  agli  oc- 
chi ,  al  naso  ,  agli  orecchi ,  alla  lingua  ,  ed 
ivi  sono  la  principal  parte  degli  organi  de'  senji. 
E  quelli  altro  non  sono  se  non  che  appara- 
ti, e  macchinette  particolari  collocate  alle  edre- 
niità  di  tali  nervi;  i  quali  in  eOTe  spandonfij 
e  quali  privi  d'ogni  involucro  sono  espofti  agli 
ftimoii  de'. corpi  efterni  dalle  iteffe  macchinet- 
te modificati.  E'  uffizio  poi  dì  querti  nervi;^ 
trasmettere  lo  ftimolo  ricevuto  al  centro  di  lo- 
ro origine  perchè  ne  nasca  nel?  animo  la  per- 
cezione. 

Come  più  filamenti  di  un  nervo  solo  s'in- 
trecciano e  s' intelFono ,  così  più  nervi  nel  loro 
cammino  s**  inteffono  pure  e  s' intrecciano  a  gui- 
sa di  rete:  formano  in  Ul  modo  que'funicgli 
il  FleJjQ. 
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E  un  funicolo  o  nervo  talvolta  insivo^Tn 
in  un  corpetto  olivare,  e  sembrano  concorrer- 
vi ,  e  partirne  più  filamenti  :  quel  corpetto  di- 
cefi  ganglio  .  De'  ganglj  e  de'  plcfli  a  miglio- 
re opportunità. 

1^.  Quando  il  teiluto  d(ella  tela  cellulosa 
è  fitto ,  -*-  compatto  —  appianato  —  ed  efte- 
so  a  modo  di  pannolino  forma  una  membrana: 
non  è  sì  robufta  però  come  V  aponevrofi  né  sì 
lucente. 

Le  membrane  poi  o  servono  a  coprire , 
e  sono  tuniche  ,  vagine  ,  o  servono  ad  unire 
e  sono  legamenti  :  quelli  non  sono  sempre 
espanfì ,  ma  speffo  groffi  e  rotondi  a  guisa  di 
corde  :  avvene  taluno  che  circonda  esattamen- 
te le  parti  che  connette  ,  e  diceiì  capsula  o  fc- 
gamento  capsulare . 

Le  membrane  ricevono  nel  loro  tefluto 
alveolare  quantunque  compatto  o  il  fiero  —  o 
il  muco  5  —  o  r  adipe  —  o  la  fibra  carnea 
ec.  :  quindi  membrane  fi  erose  — •  mucose  — 
adipose  —  musculose  ec,  (i). 

14.  Licontranfi  le  membrane  spefllflìmo  rav- 
volte come  in  cerchio  ;  così  l' une  ali'  altre  fi 
sovrappongono    concentriche ,    e    formano   cilin- 

B  z 


(i)  ElCHAT  traile  des  membrane s .  Paris  A.  Vllh  in  cui 
molte  altre  succie  ancora  s' annoverano  di  membrane  :  ira 
queste  è  la  membrana  Jìhros a  (  denominazione  improp?"ia  )  . 
Conciliano  ad  essa  un  tal®  aspetto  alcuni  spessi  filarri^nti  dì 
cellulosa  più  Rita  situati  quasi  paralellainente  .  In  mio  sen- 
so i'  idea  di  fibra  è  sempre  concreta  coli'  idea  di  muscolo  . 
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dri  e  coni  apeiti  e  cavi.  Sono  tali  cilindri  o 
coni  una  specie  di  canali,  cui  diamo  il  nome 
di  vajì  o  condotti,  entro  i  quali  scorrono  i 
fluidi .  Fali  sanguigni  o  sanguiferi  se  vi  scorre 
il  sangue;  vafi  iinf Litici  o  ajjorbcvti  se  altro  di- 
verso umore  da  immischiarfì  al  sangue  . 

1  vafi  sanguigni  dividonfi  in  arterie  e  in 
vene.  Hanno  per  carattere  com.une  il  ramiti- 
carfi  a  guisa  degli  alberi  ficchè  un  tronco  sem- 
bra germogliare  in  più  rami  ,  e  quelli  di  nuo* 
YO  danno  origine  ad  altri  più  piccoli  ramo- 
scelli 5  e  moltiplicandofi  succeflìvamente  per  più 
e  più  volte  giungefi  a  un  numero  indefinita 
di  arteriuzze  e  venuzze  minime  e  capillari. 

Sono  differenti  poi  le  arterie  dalle  vene 
e  per  ftruttura  —  e  per  funzione  . 

Per  ftruttura .  Le  arterie  sono  compofte 
di  tre  (i)  membrane  o  tuniche  compatte  ed 
claftiche  ficchè  la  sezione  trasversale  ài  una  ar- 
teria anche  nel  corpo  morto  refta  aperta  s 
quafi  circolare .  Fra  quefte  la  media  è  musco^ 
lare,  e  T interna  è  lubrica  ievigatiflìma .  Le  ve- 
ne sono  compolte  di  membrane  o  tuniche  flac- 
cide e  cedenti,  e  sono  prive  della  muscolare, 
se  s'eccettuano  alcuni    pochiffimi   groflì  tronchi: 


(i)  V.  Alboi  AnrtQtatioves  accadem.  Uh.  IV.  cap.  VITL 
Altri  anatotDÌci  come  ambedue  i  Walter  (  Memoires  de 
Berlin  1785.  )  due  sole  ne  ammettono  la  muscolare  ,  e  l' in- 
terna ,  Di  queste  ,  e  d'  altre  cose  particolari  ai  rasi  più 
difl'usamente  a  miglior  luoi^o  ,  e  nel  Dizionario  .  Intanto  ciw 
basti  per  semplici  liozioiii  preliiiìiriari  di  un  coinpen^io  «ina- 
tQ^ico  • 
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l'interna  loro    membrana  è  pur  levigata,  ma   più 

fltiUibile  dell'intima  arteriosa,  e  in  molti  luo- 
ghi forma  addoppiandofi  molti  quafi  sacchetti 
lunati  pendenti  nel  vano  della  vena;  l'apertura  de* 
quali  è  rivolta  in  senso  oppolto  alla  coerente 
del  san  :ue  ,  Sono  detti  valvole . 

Per  funzione  .  Le  arterie  guidano  il  san- 
gue dal  cuore  alle  altre  parti  tutte  del  corpo 
di  modo  che  paflTa  dai  tronchi  ai  rami  solleci- 
tato pur  nel  cammino  dall'  azione  della  tunica 
muscolare  .  Le  vene  riconducono  il  sangue  dal- 
le parti  al  cuore  dì  modo  che  paiTa  dai  rami 
ai  tronchi  impedito  di  retrocedere  dalle  valvole  * 

i).  Avvi  dunque  una  comunicazione  fra 
gli  eftremi  arteriofi  capillari,  e  gli  ettremi  ca* 
pillari  venofi .  Quefta  diceli  anajìo^nojì  fra  ar- 
teria e  vena .  Ma  le  arterie  e  le  vene  separa- 
tamente nel  continuo  loro  ramificarli  s'incon- 
trano pure  e  s'abbocano:  anaftomoO  sono  que« 
(te  frequentiffime  fra  arteria  e  arteria*  fra  vena 
e  vena  . 

Non  tutti  i  rami  eftremi  delle  arterie  s'ana- 
ftomizzano  colle  vene  versandovi  o  sangue  ros- 
so ,  o  sangue  scolorato  :  moki  finiscono  apren- 
dofi  alla  superficie  della  cute  ,  e  delle  cavità  ; 
e  n'escono  varj  fluidi  edotti  dal  sangue  ma  som- 
riamente  modificati.  In  tal  caso  terminano  le 
arterie  in  canaletti  esalanti .  Molti  altri  Gonti<« 
nuanlì  in  apparati  particolari  qua  e  là  sparfi  nei 
corpo  atti  ad  elaborare  il  fluido  affai  più  di 
quello  che  le  sole  arterie  poteffero .  Quello 
lavoro  3    onde  uà  fluido  n'  e^ce  ben  dirers®  dal^ 
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r  entrato 5  dicefi  secrezione;  organi  o  condotti 
secretori  quegli  apparati  ;  e  il  canale  per  cui 
esce  dall'  organo  secretore  il  fluido  separato  di- 
cefi  co fj dotto  escretore  . 

.  Quelli  fini ,  e  quefl:i  pafiaggi  delle  eftre- 
mita  arteriose  sono  provati  dal  microscopio  3, 
«^~  dalle  injezioni  ~  da  alcune  malattie. 

lé»  I  vafi  linfatici,  o  per  meglio  dire  i 
fafi  afibrbenti  sono  compofti  pur  efli  di  mem- 
brane, ma  sottili,  trasparenti,  e  nello  ftefifo 
tempo  robutte  —  fi  ramificano  a  guisa  de' vafi 
sanguigni  — -  sono  dotati  d' irritabilità  superfl:i» 
te  anche  per  qualche  tempo  dopo  morte  — 
sono  copiosamente  valvolofi  .  E'  loro  funzione 
r  afforbire  qualunque  fluido  fia  a  contatto  delle  eflre- 
^nita  loro  aperte  (  delie  loro  boccuccie  )  e  di- 
riggerlo  dai  rami  ai  tronchi  finché  lo  versano 
entro  determinate  vene  ad  immischiarfi  nella 
mafia  del  sangue  .  Anche  di  quefti  più  diffusa- 
mente altrove  . 

17.  A  formare  gli  organi  secretori  poc'an« 
Zi  accennati  concorrono  vafi  sanguigni,  vafi 
afforbenti  ,  filamenti  nervofi,  e  tefiuto  cellulare 
niifì:i  e  collegati  fra  loro  ficchè  ne  risultano 
varie  maflTe  di  grandezza  e  figura  diversa.  Con 
nome  generico  chiama  ufi  glandole  e  dividonfi 
in  due  specie;  glandole  semplici  o  conglobate  ^ 
Q  glandola  compofi;e  o  conglomerate. 

Le  conglobate  o  appartengono  al  fiftema 
de'  vafi  aflbrbenti ,  e  sono  corpi  per  lo  più 
ovali  che  fi  frappongono  al  corso  di  cfllì  vafi 
e  non  hanno    CQndotto  escretore;    diconfi  glan- 
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do!e  propriamente  linfatiche:  o  appartengono  ad 
altre  parti  del  corpo  ,  e  non  hanno  se  non  che 
un  tenue  forelHno  che  fa  le  veci  di  condotto 
escretore  ;  sono  come  cripte  o  follicoli  ,  alcuni 
de'  quali  per  la  loro  piccolezza  li  poffono  dire 
?nìgliarL 

Le  conglomerate  formanfi  dalla  unione  di 
molte  delle  predette  glandole  semplici ,  da  cias- 
cuna delle  quali  esce  un  condotto  escretore 
parziale  :  tutti  quefti  parziali  condotti  conflui- 
scono poi  in  un  condotto  comune  ,  che  porta 
fuori  dalla  gianduia  conglomerata  T  umor  se«» 
parato  , 


IZ 


LEZIONE     SECONDA. 

Delle  ossa  in  gev.erale . 


2  8«  r\  eftano  a  conoscerfi  due  altri  elementi 
anatomici ,  o  vogiiam  dire  altre  due  partì  ap- 
parentemente semplici  3  aliai  più  dure  e  solide' 
che  le  precedenti  :  la  cartilagine  ^  e  T  offa  . 

E'  la  cartilagine  un^  softanza  di  color  bian- 
co —  semidiafana  -~  levigata  —  inzuppata  dì 
molto  umore  e  spedo  - —  dotata  più  ch'ogni 
altra  parte  di  grande  elailicità  —  spremutane 
pìccola  quantità  d'  umore  vedefi  porosa  —  se- 
tagliai!  o  rompafi  appare  internamente  lucida  — 
in  rarifiìmi  luoghi  d'aspetto  fibroso  (i),  ma 
sempre  ed  ovunque  spugnosa  ed  alveolare  ;  non 
t'  ha  dubbio  perciò  che  il  suo  intimo  teffuto 
non  fia  formato  di  tela  cellulosa  quando  meno 
densa  quando  denfiffima ,  e  che  s' accolta  quali 
^lla  malia  coagulabile  del  Sangue  (2), 

E'  coperta  la  cartilagine    da    una  membrana 


(r)  Lo  fibre  delle  cartile^^ini  furono  accennate  dall' HuN- 
TER  Trcns,  Phìlos.  47©.  poi  di  nuovo  da  G.  GOTTLOli 
Haase  de  fahrica  cartilaginvm.  Lipsiae  1767.  Io  però  non 
le  trovo  se  non  in  quelle  brevissime  cartilagini  die  congiun- 
gono  osso  ad  altro  osso  (  come  i  due  pubi  fra  loro,  la 
vertebre  fra  loro  ,  gli  ilii  al  sacro  )  nelle  quali  è  frammista 
Qyidentemente  una  sostanza  ligair.enJosa  . 

(2)  gOEmmEliRt^:<S  ^e  corparis  himu  f&ìtr*  Tom*  L  p»  2.4% 


detta  pericondrÌ9  che  tenaciflì inamente  aderisce 
alla  di  lei  superficie  .  Sono  affidati  a  quedo  pe- 
ricondrio  i  vali,  che  per  edo  fi  hnno  ftrada  iti 
più  h3oghi  iiii  entro  alla  sodanza  cartilaginea  , 

Non  avvi  sperimento  tìnora  per  cui  le  car- 
tilagini fi  dinìollrino  senlibili  ;  fi  credono  perciò 
prive  di  nervi  . 

La  natura  le  ha  impiegate.  I.  Laddove  è 
neceflario  che  una  pjrte  abbia  a  un  tempo  fles- 
so solidità  ,  leggerezza  ,  e  fleflibilità  :  così  for- 
mò or';?ani  interi  ài  sole  cartila2:ini  come  la 
laringe;  così  alcuna  parte  come  nel  naso,  nel- 
r  orecchio  ;  così  T  unione  di  molte  offa  del 
torace  .  IL  Laddove  mantener  volle  sempre 
aperto  un  canale,  come  nella  trachea,  nella 
tromba  eudackiana .  IIL  Laddove  facilitar  volle 
il  movimento  di  una  parte  sull'altra,  rendendo 
minore  l'attrito  colP  incroftare  di  cartilagini  li- 
scie levigatiflimé  k  superficie  mobili  a  contatto  : 
così  le  edremità  delle  offa;  cosi  que' luoghi  su 
€ui  ftrisciano  i  tendini  ec. 

Nel  ftto  avvi  maggior  numero  di  cartila- 
gini, e  vi  sono  affai  più  molli  più  acquose 
e  più  diafane  :  molte  poi  col  suecefiìvo  incre- 
mento naturalmente  fi  trasmutano  in  vero  ofFo 
e  sono  cartilagini  teìnporarie  ;  altre  rimangono 
nello  (tato  loro  e  sono  permanenti^  e  se  av- 
venga in  quefte  T  offificazione .  giudicali  preter- 
naturale . 

ip.  Finalmente  sono  le  offa  le  parti  più 
dure  —  dotate  ài  qualche  eladicità  —  ma  fra- 
gili   -r-    quafi    del   tutto    opache    -^    di    Qoìot 
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bianco    traente    al    giallo    —    che   refiftono  pe? 

molto  tempo    alla    putrefazione ,    e    quantunque 
secche  pur  conservano  la  prima  forma. 

E  quefta  è  varia  nelle  varie  offa  che  di- 
llinguonfì  perciò  in  offa  lunghe  o  cilindriche  ^ 
in  offa  larghe  o  piane ,  e  in  offa  7nifte . 

La  superficie  delle  offa  di  qualunque  forma 
ha  varie  elevatezze  o  tuberofità  o  appendici 
applicate  ad  effa  ;  se  quefte  appendici  sono  os- 
see e  continue  all'offb  diconfì  apqfljt;  se  sono 
cartilaginee,  o  se  pur  anco  fieno  offee ,  mi 
congiunte  al  reffante  offb  col  mezzo  d' una 
cartilagine  ,  sono  dette  epifjì .  La  maggior  par- 
te delie  ep'fifi  proprie  al  feto  e  alla  tenera  età 
diventano  apofifì  nell'  adulto  . 

20e  Le  offa  tutte  sono  coperte  da  una 
membrana  forte  e  robuff:a  detta  il  periujlio  .  Si 
eccettuano  però  le  corone  dei  denti,  le  parti 
delle  offa  veftite  di  cartilagine,  e  l'interna  su- 
perficie delle  offa  del  cranio  (i).  E'  fornito  di 
nioltiffimi  vafi  non  meno  sanguigni  che  linfa- 
tici, e  moltiffìmi  paffano  in  più  luoghi  fin  en- 
tro la  softanza  offea ,  per  feff'ure  e  fori  picco- 
liffimi  e  frequenti ,  accompagnati  da  una  te- 
DUiflima  lamina  del  perioftio  fl;enb  ;  la  quale 
poi  spandefì  ne'  vacui  interni  e  nelle  cellule 
delle  offa,  e  forma  il  perioftio  interno. 


(i)  Quella  membrana  che  s'  applica  a  questa  sunerricfe 
è  dìjS'erente  per  più  ragioni  dal  comune  periostio  ,  Essa  a 
un  tempo  solo  serve  dì  periostio  —  d' involucro  al  cervella 
—  di  tunica  ai  nervi  —  e  f'^rma  entro  la  sua  grossezza 
molti  seni  pel  sangue.  SoEMMERniNG  Tom,  I.  p.  i3.. 


Le  arterie  sì  nel  perioftio  che  nelle  ofTa 
dlmollranfi  viiìbili  (i)  e  le  vene,  come  nelle 
altre  parti  del  corpo ,  seguono  le  ramificazioni 
delle  arterie . 

I  vafi  alTorbenti  appariscono  qualche  volta 
in  alcuni  luoghi  del  perioftio;  d'altronde  i  fe«. 
iiomeni  che  accadono  nelle  olla  e  sane  e  mor- 
bose pruovano  che  vi  sono  copiofiflinii . 

Pochi  nervi  vi  fi  scoprono  ,  e  apparten- 
gono ai  vafi,  o  ad  altre  parti;  perciò  ferito, 
raso ,  contuso ,  abbruciato  non  dà  senso  di  do- 
lore quando  però    fia  in  iftato  sano  , 

Ufi  del  perioftio.  Serve  di  difesa  alle  os- 
sa ,  poiché  spogliate  di  perioftio  ù  corrompo- 
no —  serve  alla  inserzione  de'  muscoli,  de' ten- 
dini, de'  legamenti  - —  air  unione  della  diafifi 
colle  epiSfi  ~  e  principalmente  alla  formazio- 
ne, e  alla  nutrizione  delle  ofia  portando  e  ri- 
portando i  vafi.  Fra  quefti  sonovi  i  secretori 
della  midolla  . 

21.  E'    la    midolla    una    softanza    quando 
più    quando    meno    fluida  — «  pingue    oleosa  -— 


(0  RUYSCHII  Ad^ers,  anat,  decacl.  IlL  Tah.  IL  fg. 
^^ilT*  Albini  Icon*  oss^Joetus  hum,  Tab,  ultima  mostrano 
le  arterie  del  periostio  ,  come  accenna  pure  S0EM3IERRINC 
Tom.  I.  pa,^.  i5*  —  e  nel  Mus.  Anat.  Ticin.  n.  i^6.  87.0 
88.  89.  -^  Nelle  ossa  Albini  Annot.  accad.  Libr.  IIJ.  T^b» 
V.fig.  IL — Scarpa  depenìtìori  ossium  structura  Tab,  I.  Jìg* 
f"  I.  —  e  nel  Museo  suddetto  dal  nufii.  82.  sino  al  n.  qy, 
e  fra  queste  preparazioni  alcune  elegantissime,  lasciando  le 
ossa  fatte  diafana  traveder»  una  copi^  insigne  dì  raraifii- 
ca^ioni  , 


più  tenue  dell'  adipe  sparso  pel  corpo  —  la 
quale  è  contenuta  in  vescichette  di  sottiliffinia 
tela  cellulosa  formate  dal  perioftio  interno  — 
ie  arterie  ne  fanno  la  secrezione  —  gli  affor- 
benti  la  riconducono ,  e  talvolta  (  come  nei- 
r  idropifia  )  tutta  svanisce  supplita  da  un  fiero 
gelatinoso  (i)  . 

Ne'  feti  è  fluidiflima  quafì  gelatinosa  ,  ed  è 
di  colore  sanguigno  :  gradatamente  colf  età  falli 
più  pingue  e  spelTa  :  —  molto  oleosa  nella  dia- 
fifì  delle  offa  cilindriche  adulte  ,  di  colore  leg- 
giermente giallognolo  :  nelle  epififi  e  nelle  olfa 
mille  fluida  e  sanguigna  —  ne'  vecchj  di  colore 
affatto  giallo  . 

L' uso  della  midolla  è  ignoto  »  Non  serv# 
alla  nutrizione  delle  offa  perchè  molti  animali 
uè  sono  privi,  e  T  uomo  pure  in  qualche  offo 
come  nelP  etmoide  —  quindi  nemmeno  serve 
alla  maggiore  unione  degli  elementi  dell' offo. 
Non  a  render  lubriche  le  superficie  mobili  tra- 
sudando nelle  cavità  articolari,  perchè  un  succo 
midollare  avvi  pure  nelle  offa  non  mobili ,  e 
perchè  nelle  cilindriche  la  maggior  parte  della 
midolla  ha  troppo  lontana  sede  dall'  articolazio- 
ne .  -=-  Forse  affinchè  le  offa  fieno  meno  fra- 
gili ?  Forse  perchè  le  cavità  delle  offa  fi  rieai* 
piano  di  particeUe    nriolto    più    leggiere    dell' ac- 


(i)  S0EM3lERRi:^tQ  àe  morbìs  vasorum  ahs&rhefitìiim  Tra* 
je€ti  ad  Moen.  1795.  pa^.  i3o.  che  cita  pure  —  ASSAL1>*1  trai-* 
té  tneiìcal  sur  le  yaisssaux  Ijmphetigiies  ec  Turirii  i^o"» 
pag.  44. 
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qua  ?    E'  quefta    una  conghiettura  di  So'^mmf.r- 

lUNG  nllettendo  che  l' oQb  interamente  solido 
dovrebbe  elTere  di  un  peso  talvolta  maggiore 
del  doppio  . 

23.  Le  cellule  e  le  cavità  delle  offa  che 
contengono  la  midolla  sono  facili  a  vederli  * 
Si  rompa  ,  o  lì  seghi  un  offo,  V  interna  sua  so- 
llanza  per  la  maggior  parte  scorgell  reticolata 
e  spugnosa  5  coperta  alT  ellerno  di  una  cro- 
lla dura  e  compatta  or  più  or  meno  gros^ 
sa  ,  che  fa  quali  le  veci  di  corteccia  (i)  • 
Quella  soUanza  reticolata  è  nelle  offa  piane 
chiusa  da  due  taTJole  superficiali  ,  e  di- 
cefi diploe  ;  nelle  .  cilindriche  trovali  più  co- 
piosa verso  le  eftremità  (2) ,  rara  nella  dia* 
fìfi  (  che  è  la  porzione  media  dell'  offo  lun- 
go ),  e  così  in  ciascun  offo  di  qualunque 
forma  regnano  cellule  o  cavità  tutte  comuni* 
canti  fra  loro  . 

Quindi  appare  che  le  offa  almeno  nelP  in- 
terno traggono  V  intima  loro  ftruttura  dalla  tela 
cellulosa  in  cui  s'alloga  una  sollanza  dura,  re- 
ilftente ,  bianca  ed  opaca,  atta  a  conciliare  la 
rigidità  deir  offo  ;  la  quale  fu  trovata  dai  Chi- 
mici   effere    per   la    maggior   parte    offifosfato  dà 


(i)  Cheselden  Osteographia  Londini  ijSS.  —  e  ne! 
Museo  Anat.  Ticin,  Nuqi.  6i.  62.  G3.  GS-. 

(2.)  Le  estremità  delle  ossa  lun^4ie  aumentano  di  su- 
perficie onde  ii  combaciamento  colie  vicina  si  faccia  pj» 
esteso  ,  e  V  artlcola/^ione  riesca  più  soda  :  diradandone  ìa  so-f 
-ptanza  si  accresce  il  volume  senza  accrescerne  li  peso  ^ 


^da  (i)  '  ReTterebbe  dabbio  se  egualmente  (ix 
coftiutti  anche  la  corteccia  delie  olii ,  che  è 
pur  cosi  dura  e  compara  ;  ma  dopo  le  oìTer. 
razioni  e  ìe  esperienze  del  eh.  P.  Scarpa  {i) 
CTÌ:^rnren:ente  li  diraollra  che  la  corteccia  etla 
pi:re  come  il  riraanenre  odo  è  formata  ind* 
ii::^n:er.:e  e  quafi  diiB  liampata  dalla  cellulosa. 

-;•  Egli  vide  nel  polcino  airotca\o  gior- 
rr  i:  covatura  il  tensore  e  la  tibia  perfette, 
:::i  cinilaginee  fieiSbiii  pellucide,  e  tutte  ài 
^./:.:  ra  omogenea  anche  esaminate  li  occhio 
^:z"ì::.  —  Al  nono  gicrno  nel  mezzo  circi 
éì  elTe  sppanre  una  macchia  di  colore  giallo- 
gnc  :  .  —  Itì  la  e;:::  agine  fi  tV  alcun  poco 
ragosa  ìocrespati ,  nel  :e.:j  ii  mantenne  levi* 
gi:z  e  dia&aa. 

2\r.  if:!2io  in  quel  luogo  erano  il  femo^ 
re  f  !:.  tibia  più  Z'i-.e  e  più  rugose  :  sotto 
;■     -.:::5:rr:o     que    r     ru£:he    dimoitraroaii  cs- 


»tl:to  .    ii-.j 


G2vAZ£^lI    Z     --:'■':   S:    C'^—rr-   Z  :  :: .    IV.  Pa^ìa  iSd3>.  p.  SSc. 

;-'-■.—      .■.,.•;:..;      Upsi^S     ^^^*     *     '^^ 

1"  -  :     :    li    ss^enje    piragrafo     _  " 

:  -.-"  f     -:;;:     i:         —  -    di  ^esl^  aureo    ©pasce. .»  , 

:    -  :  ;  ^ .        ;;   -  ?    oltrepassando  anche  la 

7iT. . i    7   ; :  .    : ,    :  f  -   re    raccìirad?    una  corta  isloria  d?i- 

=    :?5       \:       f  ,     1.    z  }-::.=   i:::—i   i^":!-?    aidUttie  delle  cs- 

^  f  £  £  :      :  ^     - ....       f  :  -  :  ;  :  - .    2!5^!ie  recenti  con- 
f  "    ^  "  ;  :     .    ■     -   -  -  ;  f    _    .  :  ;  r    es.  ^li  strati 

:     .  r    .     . .     .L.    j : ."       "   :      .Ti.'.:   C-.   '-  fric-slìo  •    — —  Ls 


di  '-  -  ?:.  —  é    :£    faiaao  thoìsì  par  lar  ersi 

re  <.--   :  ~    - 
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sere  un  teffuto  elegantifTimo  reticolato:  mx  ri- 
maneva ancor  cartilagineo  e  Hedibile ,  né  di- 
Itinguevafi  dall'  offo  futuro  se  non  per  V  opa- 
cita,  pel  color  giallo,  e  per  una  certa  scabro- 
lìtà.  —  Neir  undecime  giorno  però  la  rugofitì 
o  il  tt'ffiito  reticolato  cominciò  a  fard  rigido  ; 
ed  efficcandofi  la  reltante  cartilagine  e  raggria- 
zandofi  ,  pur  fi  mantenne  quel  reticolo  solte- 
nendofi  nel  mezzo  di  ella  —  che  poi  ne'sus* 
seguenti  giorni  conservò  la  forma  ài  cilindro 
— -  e  quefta  primordiale  offificazione  terminava 
inferiormente  e  superiormente  in  due  punti  rofli 
che  indicavano  la  sede  delle  due  arterie  nu« 
tritive .  A  grado  a  grado  in  seguito  nel  XIV. 
XV.  XVI.  giorno  allungavafi  verso  gli  eftremi 
r  offificazione  a  contatto  di  molti  vali  pieni 
di  sangue  fìtuati  in  cerchio  a  guisa  di  Zona, 
e  sotto  microscopj  dì  acutezza  anco  mediocre 
pruovarono  sempre  quelti  principj  ài  ofììrìcazio- 
ne  non  effere  f  offo  di  natura  fibrosa  ,  ma  on- 
ninamente reticolata  — -  cellulosa  —  tomentosa  , 
—  Indi  vieppiù  crescendo  cominciò  a  biancheg* 
giare  ,  e  cellulosa  e  reticolata  potè  pur  olfer- 
varfi  ad  occhio  nudo  . 

Le  fteffe  cose  vide  nel  femore  e  nella  ti- 
bia dell'embrione  umano  lungo  circa  vent' otto 
linee  ,  e  segate  quelle  offa  secondo  la  loro 
lunghezza  non  altro  moftrarono  sì  all'  interno 
che  air  efterno  fuorché  una  softanza  spugnosa. 
Le  ofìa  piane  ancora  ,  come  il  frontale ,  il 
parietale,  la  scapola  ^  l'ilio,  quantunque  dia- 
fane flcflibili  e  quali    cartilaginee,    pure    nelfin^ 


tiaia  loro  bruttura  erano  manifeftamentc  reticolate 
e  alveolari  . 

E  nel  pollo  e  nelf  uomo  finalmente  vi» 
dell  a  poco  a  poco  addensarli  il  reticolo  verso 
la  superficie ,  ed  ivi  più  (trettamente  avvicinarli 
unirli  rinserrarli  le  cellule  e  le  areole ,  e  for- 
mare così  la  più  compatta  parte  delP  offo  la 
corteccia .  Ciò  però  non  accade  mai  se  noa 
fia  dapprima  tutta  compiata  P  offificazione  deU 
r  intiero  modulo  cartilagineo  . 

E  quefta  è  pruova  di  fintefi:  ne  segue 
im'  altra  d'  analifi  •  Immerse  nell'  acido  maria- 
tico  diluito  con  acqua  la  tibia  d'uomo  adulto, 
notiilimo  artifizio  anatomico  per  dispogliar  un 
odo  delle  parti  terree  senza  che  redi  punto 
canf^iata  la  di  lui  forma .  Rese  così  la  tibia 
allo  (lato  di  cartilagine  fleffibile  e  diaflma  ;  la 
macerò  in  seguito  neiP  acqua  pura  :  con  lunga 
induftria  al  fine  la  duriffima  corteccia  della  ti* 
bla  fu  convertita  in  un  reticolo  tomentoso 
sommamente  pellucido  ,  e  ad  occhio  nudo 
Kianifeflamente  e  senza  pericolo  d'  errare  scor- 
gefi  effere  quella  crofta  di  natura  cellulosa 
inteduta  di  breviffimi  tratti  ramofi  gli  uni  co^ 
gli  altri  in  molte-  guise  e  in  varie  direzio- 
ni congiunti  ed  intrecciati  (i)  .  Esplorò  la 
sola  corteccia  della  tibia  in  egual  modo  ;  noa 
apparvero    fibre    —    né    lamelle    —    né    ftra- 

ti; 


il)  Nel  Maseo  Anat.  Ticin,  num.  GS»  791 
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ti  :  ma  soltcuito  la  tomentosa  reticolata  [trat- 
tura (i) . 

Similmente  mede  ad  esame  le  superficie 
delle  ofili  piane  apparve  la  (leda  fabbrica  ,  fuor^ 
die  in  quelle  le  cellule  sono  più  allungate  © 
più  rittrette  che  non  nelle  cilindriche  ,  appunto 
come  quando  una  rete  fi  (tira  in  direzioni  op- 
poile  le  maglie  s'addoiTuno  allungandoli:  quin- 
di ha  origine  quella  falsa  apparenza  tìbrosa  o 
filamentosa  che  unpose  ad  Alìììno  (2)  • 

£'  ignoto  qual  mezzo  e  quali  forze  ado- 
peri natura  per  condensare  una  paite  dell'  offa 
e  per  diradarne  un'  altra  ficchè  m  varj  luoghi 
col  succeffivo  tempo  appariscono  seni  e  cavità  pa- 
tenti, che  dapprima  erano  appena  delineate  (  come 
i  seni  frontali  )  o  al  contrario  rinserranfì  le  cavità 
che  v'  eran  dapprima  (  cóme  gli  alveoU  dei  den« 
ti  ) .  Né  quefta  forza  ignota  della  natura  ap- 
pare soltanto  nello  (tato  sano  ;  mirabilmente  fi 
manifefta  ancora  la  alcune  malattie  ,  e  quando 
sono  turbate  le  consuete  di  lei  operazioni  •  Lo 
ftelTo  chiar.  Profeilbre  ,  fatto  un  foro  nella  tibia 
d' un  cane ,  introduffe  nella  cavità  di  efTa  al- 
cuna quantità  di  cotone  fortemente  comprellà 
non    senza    lefione    dell' interna    superficie    (5J  . 

C 


(1)  ivi  Rum.  74-. 

(2)  Icones  oss.  foetus  pag,  8. 

(3)  Lo  stesso  praticò  già  MlCH.  TrOJA  con  egur:I  fsffo, 
ma  con  diverso  scopo  ,  V.  il  suo  libro  n  De  noi'orum  os- 
slum  ,  in  integris  aut  maximis  ,  oh  morbos  ,  deperdìtionibus  ^ 
regencrsti^TìQ  c^perimenta»  Luteiias  Faris  ^  ^775» 
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In  pochi  giorni  gonfioLli  la  tibia ,  e  al  qus^ 
dragefimo  emulava  una  grande  esoflofi*  Ucciso 
il  cane  ,  esaminata  Ja  tibia ,  tutta  la  di  lei 
corteccia  fi  ttovò  espansa  in  un  teifuto  cellu- 
ioso in  modo  che  quella  parete  compatta ,  che 
prima  era  groffa  la  nietà  circa  d' una  linea ,  fu 
convertita  in  una  spugna  ofTea  per  più  dii  %tì 
linee  ingroflata  (  i)  . 

Lo  ileflo  avviene  nel!'  uomo  quando  per 
qualche  malattia,  una  porzion  d'odo  interna- 
mente fi  {tacca,  sana  rimanendo  la  corteccia; 
o  quando  l' incremento  è  impedito  da  eftranio 
corpo  :  in  quefii  cafi  e  fimili  o  aumentafi  la 
spugnofità  alla  superficie ,  o  la  porzion  d*  ofib 
am.mortita  (  attaccata  da  necrofi  )  re  (la  tutta  cir- 
condata dalla  spugnofità  della  corteccia  tume- 
fatta a  e  ricevuta  come  in  una  vagina  (z) .  La 
quale  vagina  dapprincipio  flefiìbile  e  tomentosa 
poi  solida  e  rigida  per  V  acquietato  oflifosfato 
ói  calce  (  sciolto  ogni  vincolo  col  primo  ofTo 
incafìrato  corrotto  e  talvolta  mobile  )  fa  le  veci 
finalmente  di  oflb  nuovo  e  sano. 

Di  quefto  cambiamento  e  pafiaggio  della 
dura  crofta  offea  in  sofl:anza  cellulosa  ne  mo. 
firano  frequenti  esempi  le  oifa  de' Rachitici,  le 
quali  5  o  non  ricevendo  copia  badante  di  quei 
ofilfosfato    da'  vafi   nutritivi  ,    o    troppo    toghen- 


(i)  Nel  Museo  Anat.  Ticin.  naro.  70. 
(£)  ^^/Eip.NiAN  De   necrosi    ossium  .    Francofurti  ad  moe= 
^U7n-.  1793^  iri  ^fluite  figure  —  e  nel  Museo  patoJ.  Tiein» 


donc  loro  i  vafi  aflbrbeiiti ,  reftaiio  ammollite  e 
cedevoli  (i)  .  Talvolta  non  1' ofTo  intero,  ma 
piccola  porzione  di  elio  è  tocca  da  parziale 
rachitide'^  e  in  quel  luogo  solo  spogliato  d'os- 
sifosfato  ed  ammollito  prende  V  aspetto  di  tes- 
suto celluioso  :  e  quando  avvenga  che  a  que- 
llo concorrino  umori  nocivi,  inturgidisce,  divieni 
roflb  e  luffureggia  in  funghi  enormi .  Le  spine 
ventose  ,    i  pedartrocaci  sono  di  tale  specie  . 

Fortunatamente  però  queil'  ammollimento  , 
che  per  legge  naturale  deve  necelTariamente  se- 
guire in  certe  circoftanze ,  è  speflb  indotto  e 
rivolto  a  riparare  le  oda  offese  da  carie  e  a 
rertituir  loro  la  tolta  continuità  nelle  fratture  • 
In  quefto  caso  le  eftremità  delle  offa  rotte , 
affbrbito  per  l'azione  de' vai!  linfatici  T  offifos- 
fato ,  fi  fanno  molli ,  e  da  effe  ridotte  alla 
fleffibilità  d'un  parenchima  cartilagineo  pullula 
una  soltanza  rofficcia  detta  da  Cklso  curunciih. . 
Quefta  eftendefi  più  o  meno  in  proporzione 
delle  superficie  scabre  deli'  oifo  offeso ,  congiun- 
ge gli  apici  di  effo  ,  e  riempie  gli  spazj  vuoti 
,  dell'  oifo  triturato  e  del  carioso  .  Per  qualche 
tempo  fi  mantiene  molle  e  pieghevole  (z)  ;  m 
fine  da  molti  vafi  che  fi  sono  allungati  per 
entro  la  sua  softanza  riceve  le  mollecole  da- 
re, per  cui  fi  fa  rigida,  veffe  la  natura  oflTea  , 
e  da  Chirurghi  \ìtn    nominata    callo .     Oifervata 

*   C  z 


(i)  Nel  Museo  anat.  Ticin.  num.  6". 
(2)  Nel  flusso  anat,  Ticin»  isism»  6o, 
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la  formazione  del  callo  ne' teneri    bruti,    e  Tin- 

tinia  di  lui  ftruttura  tutto  convince  elTere  una 
sola  e  (leiTa  l' operazione  di  natura  così  in 
quello  come  nel  primordiale  sviluppo  delle  os- 
sa e  nella  loro  oflitìcazione  succeiìiva .  Infatti 
il  callo  come  il  reltante  offo  tingeii  dalla  ru- 
bia  —  perfetto  eh'  ei  fia  nei  teneri  animali 
riceve  incremento  dall'  età  uguale  all'  incremen- 
to deir  oflo  —  le  injezioni  penetrano  i  di  lui 
vafi  sanguigni  — •  espoito  all'  azione  degli  acidi 
minerali  li  spoglia  ,  come  le  altre  oda  ,  dell'  os- 
fjfosfato  di  calce  e  risolvefi  in  cellulosa  (i) 
'. —  e  la  rachitide  nei  callo  produce  gli  effetti 
fleffi  che  nelP  offo  • 

Da  ultimo  esamina  V  autore  le  offa  di 
animali  e  anfibj  e  rettili  e  pesci ,  e  in  tutte 
fi  manifelta  la  fteffa  conformazione  e  ftruttura 
alveolare  reticolata. 

2j\..  In  quelle  offa ,  che  sono  voluminose 
ed  eftese,  o  dotate  di  procelli  e  apofifi ,  l'os- 
fificazione  comincia  in  più  punti  quali  7iuclel 
separati  :  quindi  nel  feto  e  nella  tenera  età  sem- 
bra effervi  un  numero  maggiore  di  offa  (2). 
In  seguito  que'  nuclei  s'  allungono  ,  s'  allarga- 
no ,  giungono  a  contatto,  e  vienfi  nell'adulto 
a  formare    un    sol    offo    continuato  (3) .    Sono- 


(i)  Ivi  imm.  98.  e  ;r3. 

(2)  Albini  hon.  oss.  foet.  ovunque  —  nel  Mus.  Ans^t. 
Ticin.  dal  nurn.  5.  al.  nuui.    io. 

(6)  ISeir  ossilìcasione  preternaturale  succede  lo  ?ttS50,° 
nel  Mu5«  ssidd.  iium,  yiji. 
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vi  però  esempi  anche  iti  adulti ,  ne'  quali  lé 
cpififi  non  s'  erano  ancora  continuate  e  concrete 
colle  diafifi  fi)  • 

Più  preito  sono  perfette  le  ofTa  nelle  per* 
sone  dedite  alla  fatica  ,  e  ne'  maschi . 

2f.  Si  dimanda  se  le  offa  fiano  senfibili  * 
t?  odervazione  colante  de'  Chrurghi ,  che  1'  os- 
so nelle  amputazioni  nelle  trapanazioni  ne' 
raschiamenti  non  dà  senso  di  dolore .  I  pò* 
chi  nervi  dati  dal  perioltio  ,  che  pur  senza 
dolore  è  raschiato  ,  sono  proprj  de'  vafi  ,  e 
con  effi  penetran  nell'  oflTo .  Ma  nelle  offa  mor- 
bose però  è  accaduto  più  volte  che  il  raschiar,. 
ne  la  superficie,  o  il  segarle  ha  deftato  un 
senso  moleftiffimo  :  La  caruncula  certamente  che 
pullulò  da  un  offo  carioso  fu  trovata  seofibi-* 
le  (2). 

26.  Ufi  comuni  delle  offa  •  I.  Danno  for- 
ma — '  altezza  —  grandezza  —  e  agilità  al 
corpo  •  IL  Sono  le  leve  a  cui  s'  inseriscono 
le  forze  motrici  i  muscoli  (3).  111.  Softengo-* 
no  5  conservano  ,  difendono  le  parti  molli  a 
a  guisa  di  scatola  come  nel  capo  ,0  di  flsceU 
la    come    nel    torace  5    o    dì    catino    come  neh 


(i)  Ivi  nurn.  Sq* 

(2)  Scarpa  àe  penìt.  oss.  sfrùct^  edit.  ìyips,  pi  ^là 
Qf)  Sono  pochi  i  muscoli  che  abbiano  ima  soia  estre-* 
ftiltà  loro  congiunta  alle  ossa  :  pochìssinrl  che  a  nÌHn  os^ 
so  con«iungansi  ,  Pochissime  pur  sono  ìe  ossa  a  cui  qìiaU 
che  muscolo  non  s'  inserisca  .  Nel  Dizionario  saranno  notate 
some  iu  catalogo  al  titolo  ìnserzwne  , 
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-ì'  abdome .  IV.  Giovano  in  qualche  modo  alia 
nutrizione  triturando  i  cibi*  V.  E  in  qualche 
modo  pure  agli  organi  de'  senfi  ,  per  es.  neU 
le  dita  sono  quafi  fulcro  ai  nervi  ;  nella  ca« 
vita  nasale  facilitano  la  loro  espanfione  ;  nel* 
r  ©recchio  propagano  i  tremiti  sonori  ec, 


in«,i    iri   !■  <— — .:;^-;.-as.j:: 
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LEZIONE     TERZA. 


l)£?//o  scheletro  —  delle  Q^sa  che  lo  compongono 
nelle  varie  sue  parti  —  e  delle  loro  tmiO" 
ni  0  articolazioni  .  In  fine  delle  varietà 
dello  scheletro  * 


^7.  J.  utte  le  offa,  eccettuato  un  solo  (1)5 
congiunte  fra  loro  formano  un  filtema  conti- 
nuo detto  scheletro  :  scheletro  naturale  se  man- 
tencranfi  le  offa  unite  dai  loro  legamenti  e  dal- 
le  loro  cartilagini  :  scheletro  artificiale  se  le 
offi  prima  disgiunte  fìano  unite  di  nuovo  dal- 
l' arte  {z) . 

28.    Lo    scheletro    è    firn  metrico  :     corrige 
pondono    cioè    le    deltre    alle  fmiftre   parti    del- 

C  4 


(i)  Chiamo  un  solo  l'osso  ioide  ;  rna  véramente  è  uii 
composto  di  cinque  ossetti  nominati  linguali  da  SOElvoiER^» 
HINO.  Giova  pure  avvertire  clìe  talvolta  non  è  distillato- 
dallo  sceletro  :  poicliè  non  è  raro  il  trovare  un  legamento 
che  passa  dalle  sue  corna  alle  apofisi  stiloidee  dell'  osso  tem>* 
porale  .  Ritengo  poi  la  denoni inazione  ioide  perchè  fa  parte 
della  denominazione  di  molti  mnsccli  » 

(li)  Lo  sclielelro  naturale,  che  è  a'^sai  più  di  utile  del-' 
r  altro  ,  neir  essicarsi  de' legamenti  cartilaginei,  e  delie  car-s 
tilacini ,  e  delle  superScìe  articolari  perde  più  d'  un  pollice' 
d'  altezza  .  Ci^  »'  impedisce  conservandolo  in  un  Haido  CQa-^ 
teniente  =»  * 
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le    oda  Impari,    e  le    oGTa   duplicate    sono  égu«- 

29.  Dlilingnefi  I.  iti  offa  del  capo  —  li. 
del  colio  —  111.  dd  tronco  —  IV  di  due 
ejlrewità  superiori  •—  V.  di  due  ejlremitàr  in* 
feriori . 

I.  Nel  capo  confiderafi  il  cranio  •—  e  la 
faccia  «  Appartengono  al  cranio  otto  offa  :  il 
frontale  anteriormente  —  pofteriormente  V  oc^ 
npitale  —  fra  auefti  due  sul  vertice  le.  due 
offa  parietali  ~  più  at  lati  le  due  temporali 
-—  dietro  il  frontale  più  addentro  nel  mezzo 
r  etmoide  — -  e  fra  P  etmoide  le  temporali  e 
r  occipitale  fta  lo  sfenoide  (2)»  ^=;  Le  offa  an- 
Cora  unite  della  faccia  presentano  la  fronte  che 
fa  parte  del  cranio,  sotto  di  effa  ai  lati  le 
orbite^  cioè  le  foffe  ov'  eran  gli  occhi  ;  più 
sotto  le  '  guarivi  e  ,  e  gli  archi  zigomatici  :  nel 
mezzo  il  7UIS0 ,  la  bocca  y  il  mento .  A  formar 
la  faccia  concorrono  quattordici  oda  :  le  due 
migtiis  o  lacrimali  all'  angolo  interno  delle  or- 
bite — '  le  due  giugali  che  rendon  prominenti 
le  guancie  —  le  due   mascellari  superiori  in  cui 


O)  E'  però  iiecrssario  a  sapersi  dal  Medico  e  Chirurgo 
che  in  alcuni  so|^geUÌ  non  rari  j  anche  asnaa  malattia  ,  s'  in- 
Goiilra  qualche  aberrazione  :  p.  es.  il  vomere  incurvato  -— 
lo  sterno  inclinato  — -  le  carliiag;ini  costali  congiunte  allo 
àLerno  non  una  dirimpetto  ali'  altra  —  ie  ultime  due  coste 
destra  e  sinistra  disei^uali  in  lunghezza  — -  o  varia  pure 
talvolta  r  unione  delle  coste  colle  vertebre  neìP  uno  e  nel- 
V  altro  lato  . 

(2.)  Le  ossa  dell'organo  dell'udito  chiuse  nelle  os«a 
lainporaU  §i  osporranno  guand®  si  parlerà  di  qucst'  9r°An9  • 
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f^ono  sedici  denti  e  formnn  parte  del  palato  — 
je  due  palatine  che  lo  compiono  polteriormen* 
te  —  le  due  nasali  —  il  vomere  che  divide  il 
naso  in  due  foire  o  narici  —  le  due  turbinate 
uno  per  ciascuna  narice  inferiormente  .  —  Fi- 
nalmente la  mascella  inferiore  in  cui  sono  pure 
sedici  denti . 

II.  11  collo  ha  sette  offa  e  sono  le  sette 
"Hertebre  cervicali  dispoite  in  colonna  Puna  sul- 
?  altra  succeilìvamente  —  di  più  V  odo  ioide  ha 
la  sua  sede  nt\  collo  anteriormente  . 

HI.  Il  tronco  ha  tre  parti  —  il  torace  — - 
i  lombi  —  la  pelvi .  Il  torace  è  coftrutto  po- 
deri orniente  da  dodici  vertebre  dorsali  dispofle 
come  le  cervicali  -—  da  ventiquattro  cojie  con- 
formate in.  arco  —  e  anteriormente  dallo  Jìer>* 
no  che  è  dì  due  o  di  tre  pezzi  .  In  oltre 
fra  lo  derno  e  le  code  da  una  serie  di,  car- 
tilagini . 

I  lombi  hanno  sette  vertebre  dette  lombali. 

La  pelvi  è  di  quattro  offa  e  sono  —  le  due 
iniwjninate  che  s'  eftendono  dall'  avanti  ove  con- 
corrono a  formare  il  pube  a  tutto  il  lato  ove 
cofiitulscono  r  anci  ^=*-  il  sacro  pofteriormente 
nel  mezzo  ~  sotto  di  cui  come  appendice  o 
coda  il  coccige  per  lo  più  compofto  di  quattro 
effetti  • 

Le  vertebre  tutte  cervicali  dorsali  e  lombali 
«nite  col  mezzo  di  cartilagini  a  loro  frappofte 
(  eartìL  intervertebrali  )  infieme  col  sacro  e 
col  coccige  formano  P  intiera»  colonna  spinah 
®ffia  la  $Qhnna  o  spina  vertebrale  • 


IV.  Le  eftremità  superiori  dividiamo  come 
nel  vivo  ,  cioè  la  spalla  ha  due  offa  —  la  da* 
vicoli  anteriormente  —  e  pofteriormente  la  sau 
pola  — -  segue  1'  omero  di  un  solo  oQb  — 
poi  il  cubito  comporto  di  due  offa  cioè  del- 
l' ulna  5  che  è  P  offo  più  groflo ,  —  e  del  radi9 
che  è  il  più  sottile  :  segue  la  mano  diltinta 
in  tre  parti  —  in  carpo  di  otto  offa  —  in 
raetacarpo  di  cinque  offa  —  in  diti  ,  di  tre 
falangi  ciascuno,  eccetto  il  pollice  cui  manca 
la  media. 

V*  Le  eftremità  inferiori  hanno  nella  co- 
scia un  soP  offo  il  femore  —  due  nella  gamba 
ìa  tibia  internamente  —  e  la  fìbula  all'  etterno  -— 
nella  sede  del  ginocchio  un  offo  la  rotola  — 
il  piede  è  diftinto  in  tarso  di  sette  offa  —  in 
7netatarso  ài  cinque  olla  — •  e  in  diti  ài  tre 
falangi  ciascuno^  eccetto  il  pollice  cui  manca 
la  media  (i) . 

^o.  S'aggiungono  allo  scheletro  ,  come 
sopranumerarie ,  le  offa  sesamoidse  affai  piccio- 
le ,  e  incollanti  di  numero  e  di  figura  .  Tro- 
vanfì  L  sottopofte  ai  tendini  de'  muscoli  fle?- 
sori  preffo  le  articolazioni  delle  falangi  sì  nella 
mano  in  cui  talvolta  se  ne  incontrano  otco  » 
sì  nel  piede  in  cui  talvolta  sei  .  IL  Uno  se 
ne  trova  nel  tendine  del  ventre  efterno  del 
;colo    surale    (2) .    IIL    Nei    legamento    ioti* 


^ia^|«luwB"r■VfTl^ly'1llf^'rtl^'w^^^^^lllll  il    iii  iiiin  iiaw,  iiblii.i    iiiiii 


(i)  Qu-ilche    volta    ne^li    adulti    e    ne'  vecchj   anche  nel 
dito  minimo  e  nel  suo  vicino  manca  una  falange* 

(2)  Heistek    Compend*    anaU    Tab»    I.  lig.  2.    ne    pone 


tt){deo  in  ciascun  lato  or  uno  or  due,  però 
non  sempre  -  IV.  Uno  dentro  il  cranio  pres- 
so P  apice  dell*  apofifi  petrosa  ,  affidato  alla  du- 
ra meninge  (i)  . 

Si  dicono  pure  sopranumerarie  le  oda 
IVormiane  :  s'  incontrano  frappofte  alle  unioni 
di  alcune  oQa  del  cranio;  sono  incerte  di  nu- 
mero, di  luogo,  di  grandezza;  per  lo  più 
di  figura  triangolare  ,  onde  pur  diconfl  tru 
qtietre  . 

51.  DELLE  ARTICOLAZIONI.  Le  offa 
sono  o  congiunte  o  a  contatto  fra  loro  in  va* 
Tj  modi;  flcchè  l'un  offo  sull'altro  o  è  l  imr 
mobile  —  o  II    semimobile  - —  o  III.  mobile  • 

I.  Articolazione  immobile  (  synarthrojis  )  , 
falli  o  per  sutura  o  per  gomfofi.  —  Non  s'  in- 
contra che  nel  capo  .  —  La  sutura  è  varia: 

a.  Sutura  dentata  quando  i  margini  delle 
offa  a  contatto  sono  aspri  e  ineguali  per  denti 
o  linguette  molto  prominenti  alternate  con  iii- 
cisure  profonde  :  s' incaftrano  que'  margini  co'  den- 
ti dell'  uno  nelle  incisure  dell'  altro  mutuamen- 
te .  Es.  tale  è  la  sutura  delle  offa  parietali  col- 
i'  offo  frontale ,  e  delle  parietali  fra  loro ,  e 
delle  parietali  fteffe  coli' occipitale . 


due  in  ciascun  femore  sotto  ad  ambedue  i  ventri  del  su- 
dale ;  che  però  non  ho  mai  veduto  ;  e  GaivIPEB.  de  fractura 
pateìlae  et  olecreni  Hag,  comitum  1798»  ^p^g"  68.  asserisce 
che  sotto  il  tendine  del  ventre  esterno  non  si  trova  mai  nei- 
r  uomo  . 

(i)  Era  noto  agli  antichi  :  vegg.  Flor.  Calda??I  opusrd» 
la  anat>  Fatayii  i8w3.  pag^  44»  ^  ^^  taf»  UX, 


b.  Sntfira  armomcix  (  harmonìa  j  :  quancto 
ì  margini  o  quafi  piani  o  appena  aspri  sona 
r  un'  air  altro  applicati  :  es.  le  offa  nasali  fra 
loro  5  e  quafi  tutte  le  offa  della  faccia  . 

e.  Stitnra  squamosa  ;  quando  i  margini  nel- 
la loro  groffezza  s'avanzano  all' infuori  più  da 
una  superficie  delF  offo  che  dall'  altra  ,  quafi  for- 
mando un  piano  inclinato  cortiffimo  ;  cosi  mu- 
tuamente fi  applica,  nelle  offa  a  contatto,  la  par- 
te affottigliata  alla  più  groffa:  es.  le  offa  tern- 
poraìi  colle  parietali . 

La  gomfoji  poi  (  gomphofis  )  e  quando  un 
offo  fta  incuneato  entro  un  altro  :  es.  i  denti 
negli  alveoli  delle  mascelle . 

II.  Articolazione  semimobile  (  ampbiarthro- 
jìs  )  :  non  s'  incontra  che  nei  collo  e  nel  tron- 
co d'uomo  adulto  :  o  sono  le  offa  congiunte 
per  mezzo  d' una  solianza  cartilaj-inea  ligamen- 
tosa  5  o  per  mezzo  di  semplice  e  genuina  car- 
tilagine . 

a.  Nel  primo  caso  per  fin;^fi  (  symphifis  )  : 
come  le  vertebre  fra  loro ,  le  offa  innominate 
fra  loro ,  e  1'  offo  sacro . 

b.  Nel  secondo  caso  per  fìncondroji  (  syri" 
chondrofis  )  :  come  le  coffe  allo  llerno ,  e  le 
parti  dello  fterno  fra  loro  . 

Semim.obili  sono  pure  le  offa  del  carpo , 
e  del  tarso  ,  e  i  capi  pofieriori  del  metacarpo 
e  del  metatarso  fra  loro  ,  quantunque  non  uni- 
te né  per  finfìfi  né  per  fincondrofi:  i  legamenti 
però  e  le  parti  efterne  mantengono  quefte  os- 
sa ftrettamente  avvicinate  e  fra  loro  compreffs 
(  articulus  adjlrirms  )  • 
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III.  Articolazione  mobil.'  (  diartbrofls  ).  Le 

siiperHcie  delle  offa  a  contatto  sono  sempre 
coperte  di  cartilagini  prive  di  pericondrio ,  ai 
contini  delle  quali  tutt' attorno  sì  nell'uno  che 
jieir  altro  oflTo  connetteli  un  legamento  cupstu 
lare  che  circonda  e  chiude  1'  articolazione . 

a.  O  il  movimento  faffi  per  rotazione  quafi 
sopra  un  cardine  (  diartbrofis  trochoidcs  )  :  es. 
la  prima  vertebra  cervicale  colla  seconda  ;  il 
radio   col  condilo  dell'omero  e  coli' ulna  (i)  • 

b.  O  falli  in  direzione  retta  e  in  uno 
fletTo  piano  {  ginglimo  ):  es.  l'ulna  coli' ome- 
ro ,  il  femore  colla  tibia,  le  due  prime  falangi 
delle  dita  fra  loro . 

O  faffi  in  qualunque  direzione  movendoli 
una  superficie  sferica  conveffa  a  contatto  d'una 
concava  analoga  :  e  quella  concava  può  effere  o 
di  poca  o  di  molta  profondità, 

e.  Se  di  poca  profondità  dicefi  V  unione 
art  brodi  a  ;  es.  P  omero  colla  scapola ,  le  prime 
falangi  delle  dita  colle  offa  del  metacarpo  • 

d.  Se  è  di  profondità  molta  dicefi  pei' 
enartrofi  :  esempio  unico  ;  il  femore  colf  offo 
innominato  (2)  . 

^2.  In  alcune  articolazioni  fra  le  superfi- 
cie articolari  delle  offa  trovafi  collocata  una  car* 


(i)  Questa  maniera  d' unione  dicesi  da  alcuni  ginglimo 
circolare  , 

(2)  Qui  si  ommetlono  per  giuste  ragioni  la  sintenosi  , 
la  sissarcosi  ,  la  sinimesi ,  la  sinevrosi ,  ia  sìnostosi ,  di  cui 
vedo  il  Pizionario  « 


tila.^ine  che  ha  qualche  mobilità  (cartilagine  in^ 
ter  [articolare  )*  La  11  trova  i.  fra  la  mascella 
inferiore  e  il  temporale ,  2,  fra  la  clavicola  e 
Io  (terno,  3*  fra  P  ulna  e  il  radio  alla  parte 
del  carpo  ,   4    fra  il  femore  e  la  tibia  . 

^5.  Affinchè  le  unioni  delle  oiTa  mobili 
fieno  più  robufle  sono  provvedute  di  altri  le- 
gamenti ,  oltre  de'  capsulari ,  fituati  o  neir  in» 
terno  dell'  articolazione  ,  o  all'  elierno  .  Giova 
pure  moltiflìmo  a  contenere  le  offa  a'  loro  luo- 
ghi P  obbiiqua  inserzione  de' muscoli,  per  cui 
la  loro  azione  fi  risolve  parte  nel  muover  1'  os- 
so,  e  parte  nel  trarlo  e  premerlo  contro  l'ai- 
tro  a  cui  fi  unisce;  e  quand'  anco  i  muscoli 
i3on  sono  in  contrazione  pure  giovano  a  ciò 
moltiffimo  perchè  sono  tefi  naturalmente  e  dis^ 
podi  in  vicinanza  e  d'  intorno  all'  articolo  •  In 
oltre  moki  filamenti  de'  tendini  vicini  s'  immi- 
schiano in  diverse  direzioni  ai  legamenti ,  e  li 
corroborano  .  Ne'  soggetti  paralitici  le  laffazioni 
sono  faciU  e  frequenti. 

^4  E  affinchè  il  movimento  fi  renda  più 
agevole  5  e  fi  diminuisca  l'attrito  fra  le  cartila* 
gini  a  contatto ,  dentro  1'  articolazione  è  ver- 
sato un  umore  detto  Jìnovia  da'  vafi  esalanti , 
che  aprono  le  loro  boccuccic  su  tutta  la  su- 
perficie interna  de'  legamenti  capsulari  .  La  fino- 
via  è  limpida,  quafi  mucilagine,  ma  affai  flui« 
da  :  s' immischia  a  softanze  oleose  pinguedìnose 
collocate  in  piccole  maffe  col  mezzo  di  sotti- 
liifima  tela  cellulosa  entro  1'  articolazione  (les- 
sa ^    La  superScie    cartilaginea    dell'  offo    mobile 
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va  ne"  suoi  movimenti  soffregando  e  lamben-. 
do  quelle  maffe  itaccaudone  Hnibiie  e  parti- 
celle (ij. 

Forse  la  pinguedine  pure  che  è  sparsa  al- 
l' efterno  della  capsola  fi  fa  Ihada  dentro  di  es» 
sa  ;  la  rende  in  oltre  pieghevole  atta  a  cor- 
rugarfi .  Forse  anche  le  borse  mucose  sparse 
all'intorno  comunicano  fin  entro  l'articolazione. 

La  finovia  poi  così  miila  è  rialForbita  da' 
vali  linfatici  sparfi  ne'  legamenti  capsulari  . 

Molte  malattie  degli  articoli  dipendono  da 
viziata  qualità  della  finovia  o  da  secrezione  e 
afibrbimento  non  fra  loro  corrispondenti ,  come 
nell'  artritide  vera,  ndì'  ancilofi  ,  neii'  idrope  , 
ec.  (2)  • 

rf.  Si  è  oflervato  ne'  scheletri  de'  sog- 
getti cui  fu  lufTato  un  offo  e  mal  ripofto  ,  che 
qualche  volta  formafi  una  cavità  (  quafi  nuovo 
articolo  )  nel  luogo  che  è  a  contatto  deli'  os- 
so luflTato  .  Molta  differenza  paOTa  però  fra  que- 
lla e  la  prima  :  non  ha  proporzionata  forma 
né  dimenfione ,  non  è  coperta  di  cartilagine, 
ile  cinta  di  legamenti .  Frattanto ,  scorso  un 
giufto  spazio  di  tempo.  La  prima  cavità  rimafta 


(i)  Fu  comune  opinione  degli  Anatomici  segnaci  di 
Clopton -  Havers  che  ia  sinovia  fosse  separata  da  glandolo 
parlicolari  situate  or  dentro  or  fuori  delle   articolazioni  j     ma 

Àless.  'Moi^iT^O  descrìptìon  qf  the  hursac  mucosae  Edinib,  178^'» 
lo  nega  ,  e  quest'  ultima  opinione  vi  sostituisce  assai  più  con- 
forme alla  verità  . 

(2)  HaàSE  de  unguine  articulari  ejusq,  i^itiis  .  Lipszae 
J774»  s  SeEMMERRiNG  de  morbis  vas.  absorhentiura» 


Tuota  va  svaiietido  e  fi  scancella  nel  modo 
ftellb  nel  quale  l'alveolo  fl  scancella  perduto  il 
deiate  (i).  E'  vano  qualunque  sforzo  chirur^ 
gico  per  ridurre  in  sede  un  offo  ,  pafTato  che 
ila  qualche  tempo  dalla  fatta  luOfazione;  sep- 
pur la  riduzione  lì  ottiene  incompleta  ,  non  è 
durevole  . 

5  é.  DIFFERENZE  NE'  SCHELETRI .  Si 
rotano  le  principali  differenze  I,  secondo  V  età  , 
IL  il  seffo ,  ili.  la  nazione ,  IV.  l' individuo , 
V.  1  modi  di  vivere  e  vejlire  ,  VI.  le  malattie  . 

L  Secondo  P  età  :  quanto  è  più  giovine- 
r  uomo  dai  vQiiti  anni  indietro 

tanto  più  groffo  ha    il    capo  paragonato  al 
reftante:  finito  l' incremento  è  circa  l'ot- 
tava   parte    di    tutto    il  corpo  ;    nel   feto 
maturo  la  quarta  ;  nelP  infante  di  tre  an- 
ni la  quinta  : 
Tanto    più    depreffa  e  appianata    è    la   parte  in- 
feriore della  faccia    —    tanto    più    ampio    il  to- 
race  paragonato    alla    pelvi  —  brevi    le  eiìremi- 
tà  — •  maggiori    le    clavicole  —  più    copiosa  la 
parte    cartilaginea    delle    offa  —    più  piane  e  le- 
vigate le  offa  larghe  —  più    sottili    le     cilindri-, 
che   —   quali  incerte    di    forma  le    mille  —  so« 
no  tutte  nutrite  da  maggior  copia  di  vafi  . 

Gre- 


co Molti  esempi  riporta  SA^^DIFORT  3Ius.  anat,  Tom.  L 
p.  163.  e  seg.  alcuni  de'  t|uaii  comunicati  a  lui  dal  eh.  Pa- 
letta che  pur  ne  ta  menziona  nel  ^ao  libro  de  claudicatia^ 
ne  (ùngenita  » 
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CresccMido  T  età  le  oira  inascellari  soiio  al- 
lungate e  protratte  alT  innanzi ,  e  spuntando  i 
denti  maggior  pure  ne  è  1'  aumento  all'  innanzi 
che  ai  lati  (i)  . 

L'articolazione  della  mascella  inferiore  ne* 
bambini  senza  denti  giace  quali  nel  piano  della 
gengiva  superiore  :  giace  un  po'  più  alto  ne' 
vecchi  pur  senza  denti  • 

Di  quante  parti  fia  compofto  ogni  ofTo 
nel  feto  e  nelle  età  succeflìve  ,  e  dei  principali 
cangiamenti  che  subisce  ,  e  del  rinovarii  i  ds:KÌ 
te.  li  parlerà  nella  descrizione  di  ciascun'  offo 
in  particolare . 

IL  Secondo  il  seJJ'o  (?).  Lo  scheletro  fenii- 
nile  generalmente  è  minore  —  più  gracile  ,  più 
leggiero  dei  maschile  —  il  torace  tutto  è  più 
breve  — »  superiormente  più  ampio,  inferiormente 
più  angullo  —  più  mobile  —  meno  coniforuie 
~  più  dirtante  dalla  pelvi  perchè  le  cinque  ver* 
tebre  lombali  s'eltendono  in   maggiore  altezza . 

Le  clavicole  meno  curve  s'  uniscono  allo 
derno  quaO  ad  angolo  retto  :  ne'  maschi  ten- 
dono  al  baifo  e  s'  uniscono  ad  angolo  acuto , 

Ne'  maschi  è  più  prominente  il  torace ,  nelle 
femine  il  pube  . 

D 


(i)  Nel  Museo  Anat.  Ticin.  num.  ^O:, 

(2)   Possono    confrontarsi    la    Tav.    I,     ALBINI    Sceirf,  ei 

muse,  homin,  pel  maschio  con  SOSMMEKRING    Tabula    sccJeti 

fgmin.    Traje,    ai    moen»  173.7»   e   nel    Museo    Anat.   Ticin. 


Nelle  femine  poi  V  unione  dell'  ultìaia  ver- 
^ebra  de' lombi  coli' olio  sacro  fa  un'angolo 
più  acuto  (  il  promontorio  ) .  In  effe  tutti  ì 
diametri  della  pelvi  sono  più  lunghi  —  l'arco 
del  pube  è  più  ampio  ,  onde  la  finfifi  è  più 
larga  e  groffa  quantunque  dall'  alto  al  baffo  più 
breve  -^'  T  offo  sacro  e  il  coccige  sporgono 
meno  all'  avanti  dentro  la  pelvi  —  il  coccige 
è  pur  più  mobile  — -  le  cavità  articolari  (  co- 
tiloides  )  delle  offa  innominate  sono  un  pò" 
più  vicine  al  pube  :  fi  trae  vantaggio  da  que- 
lla ftruttura  nella  gravidanza  —  i  femori  so- 
no più  allontanati  fra  loro  ;  gli  omeri  meno  — - 
i  piedi  più  piccoli  ;  i  diti  più  acuminati . 

]11.  Secondo  le  va'^ioni  (i)» 

ÌV.  Secondo  gf  individui .  Gracilità  somma 
in  alcuni ,  somma  robullezza  in  altri  :  lunghez^ 
ze  diseguali  o  dell'  intero  ^o  d' alcuna  parte  . 
Il  nano  —  il  gigante  . 

V.  Secondo  i  modi  dì  virerà  e  veflire  .  il 
vitto  può  indurre  poche  differenze;  nondimena 
negli  elementi  deli'  offo  il  Chimico  troverà  qual- 
che varietà  ira  i  carnivori  e  gli  erbivori  .  AL 
cuni  cibi  e  medicamenti  fanno  cangiare  il  colo- 
re delle  offa  —  le  arti  poi  e  i  meftieri  faticofi 
inducono  maggir/re  celerità  d'incremento  nelle 
offa  più  esercitate  :  i  movimenti  fannofi  più 
eltefi  :  es.  i  funamboli ,  i  saltatori  ec.  —  Le 
fasce,    il  bullo,    i  taloni  alle  scarpe  ec.  variano 


(i)  Nozioql  per  noi  di  poco  uso:  il  curioso  ie^ga  S<v'£>i/ 
I&lEftfU^^  Tvia.  1.  p,  (aio  • 
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la  forma  naturale  di  alcane  parti  ;  nltre  miiniefc 
di  vertito  limitano  P  eltenlione  de*  movimenti . 
Ne' giovani  il  frequente  cavalcare  incurva  le  efire- 
mità  inferiori  ;  nelle  femine  che  cavalcano  quali 
sedendo  (  all'  inglese  )  talli  V  omero  deliro  più 
elevato  , 

Quella  facilità  delle  offa  e  delle  articolazio* 
ni  a  cedere  e  predarfl,  sotto  P  azione  continua 
óì  forze  loro  applicate',  è  della  ma  (lima  utilità 
applicando  loro  forze  ben  regolate  per  togliere 
alcuni  vizj  di  conformazione  portati  dalla  na- 
scita   fi)  .     ^ 

VI.  Secondo  le  'malattie .  Scheletri  moflruofi 
sono  que'  de'  rachitici  —  con  capo  enorme  ne* 
gli  idrocefali  ,  e  se  qualche  tempo  vivono  ,  che 
è  cosa  rara ,  T  ofla  del  cranio  diventano  più 
groffe  .  L' acqua  o  le  materie  di  suppurazione 
troppo  abbondanti  nel  torace  allontana  le  colle. 
L'  aneurisma  può  muovere  di  fituazione  V  offo 
%'icino .  li  polipo  difforma  le  cavità  nasali  ec» 
Qualche  infìgne  varietà  scorgefi  pare  nel  capo 
di  que'  soggetti  insensati  gozzuti  e  per  lo  più 
mutoli,  che  diconii  Cretini  m 


(i)  Scarpa  Memor*  chirurgo  sui  piedi  torli  congeniti  de' 
Janciulli  Pavia  ido3* 
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LEZIONE     Q^UARTA. 

lìelle  prime   sei    o$m   elei   cranio    (i^.. 


37-  I.  ì^  OSSO  FRONTALE  è  fìtuato  a% 
teriormente  — -  ha  la  forma  di  una  semiconchi^^ 
glia  —  fa  parte  del  cranio  ,  delle  orbite  e  del- 
le narici  -—  ha  due  superficie  T  efterna  ante- 
riore conveffa  ,  e  T  interna  polleriore  concava; 
- —  ha  due  margini  il  superiore  ,  e  T  inferiore  . 

5S.  La  superficie  efterna  liscia  levigata,  fuor- 
ché in  alcuni  vaghi  veftigi  di  vali  ,  s' alza  la- 
teralmente in  due  protuberanze  frontali  molto 
pianifede  ne'  soggetti  rachitici  :  sotto,  le  quali 
sono  gli  archi  sopracigliar i  che  fanno  parte  del 
margine  deli'  orbita  —  fra  gli  archi  sopracigliari 
una  terza  protuberanza  la  protuljeranm  nasale 
corrispondente  alla  radice  del  naso  ,  che  dentro 
di  se  nasconde  i  seni  frontali . 

35,  Gli  archi  sopracighari  terminano  cia- 
scuno   in    ó\iQ    apofiii    rivolte    al    baflb  :    V  una 


(1)  Si  Rvvorte  che  il  frontale  ,  V  et-ooide  e  Io  sfenoide 
concórrono  pure  a  iJonnare  la  faccia;  diconsi  perciò  comu- 
ni y  le  altre  cinqvjo  o.ssa  sono  proprie  del  cranio.  Si  awerie 
ancora  che  Soemnerring  d.«scrive  io  sfenoide  e  V  occipitaie 
come  un  omt  unico  &&tto  iicme  di  sftjìQ-'Qccipitah . 


»Ua  parte  del  naso  apoflji  afigohire  interna  y  T al- 
tra alla  parte  delle  tempia  opofiji  ang-oJare  eftcr^ 
?ni  ;  determinano  gli  angoli  dell'  orbita  —  fra 
le  due  apofi.lì  angolari  interne  (tanno  le  due 
apofifi  nasali  congiunte  fra  loro  come  una  apo- 
}ìli  sola  ,  a  cui  lì  connettono  le  offa  proprie 
del  nabO  —  al  di  là  delle  due  apofifi  angolari 
eiterne  verso  le  tempia  m  baflb  scorgefi  um 
piano  semicircolare  un  poc' aspro,  a  cui  s'in- 
serisce picciola  parte  anteriore  del  muscolo  tem- 
porale . 

h' apofifi  orbitale  è  una  lamina  sottile,  che 
dagli  archi  sopracigliari  ad  angolo  quali  retto  fi 
rivolge  all'  indentro  ;  colla  superficie  superiore 
convella  guarda  l'interno  del  ctànio,  e  colia 
superficie  inferiore  concava  guarda  V  orbita  s  e 
ne  eollituisce  la  volta ,  In  effa  dentro  1'  orbita 
predo  1'  apofifi  ang.  int.  è  scolpita  la  fojlettii 
trocleare  (  a  cui  cioè  s'  attacca  la  troclea  del 
m.  obliquo  super,  dell'occhio  )j  e  prelTo  i' apo- 
fifi ang.  ed.  pur  dentro  T  orbita  è  scolpita  la 
fojj'etta  lacrimale  ,  in  cui  cioè  è  fituata  la  glari-' 
dola  lacrimale  • 

40.  La  superficie  interim  è  divisa  in  piarté 
delira  e  fìniftra  da  una  crefia  o  spina  solcata: 
ai  lati  della  quale  sono  le  due  fo\Je  frontali  : 
in  Ciuelte  sono  ricevute  le  ellremità  de' lobi  an- 
teriori del  cervello .  Al  solco  della  spina ,  piij^ 
Itretto  in  baffo  più  largo  superiormente,  è  af- 
fidata la  parte  anter>  del  seno  longitudinale  del- 
la dura  meninge  ,  le  glandolette  dì  cui  lasciali 
talvolta    qualche    imprefEone    nel    solco    fteflb  i 
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termina    i!    solco    inferiormente    ne!  foro  cieco  o 

spinoso  n  )  . 

Quella  superficie  interna  è  tutta  concava 
fuorché  nelle  apofiiì  orbitali  che  sono  conves- 
se ,  e  sopra  le  quali  appoggiano  i  lobi  ante- 
riori del  cervello:  cominciano  effe  anteriorpxient^ 
Ja  base  del  cranio  :  sono  separate  fra  loro  dal- 
r  incixura  ctnmìdea  . 

Nella  (teda  superficie  interna  sono  scolpiti 
slcuni  solchi  più  o  meno  profondi  e  vaghi  ; 
sono  vefrigi  e  tipi  o  della  superficie  ineguale 
del  cervello ,  o  delle  ramificazioni  delle  arterie 
anteriore  e  media  meningee. 

4T.  Fra  1'  una  e-  1'  altra  superficie  nella  so- 
flanza  dell' offo  sopra  le  anofifi  nasali  trovanll 
alcune  cellule  maggiori  delle  altre  :  sono  i  seni 
frontali  \  d'incotlante  figura  ed  ampiezza;  quan- 
do separati  fra  loro  da  un  setto  ,  quando  co- 
municanti o  per  mancanza  del  setto ,  o  per 
fori  ài  effo  :  lì  aprono  anteriormente  nelle  cavi* 
tà  nasali  ,  e  pofteriormente  continuano  nelle 
cellule  etmoidee  . 

4:2,.  I  fori  deli'  offo  frontale  sono  :  • —  il 
foro  spinoso  poc'  anzi  detto  che  lascia  paffare 
alcuni  vali  sanguigni  ai  seni  frontali  — -  il  foro 
sopr aorb itale ,  che  talvolta  è  una  semplice  inci- 
sura  5  scolpito  in  ciascun  arco  sopracigliare  in 
vicinanza  dell'  apofifi  angolare    interna  ;    vi    pas-» 


(i)  Talvolta    il    foro    spinoso    è    formato  parte  dall'osso 
frontale,  parte  dall' ettnttide  congiunti. 


4^ 
isa  il  nervo  Frontale  ,    d    soprnorbitale    de!  primo 

tamo  del  qui:ito  pajo  con  alcuni  vali  sangui» 
^ni  .  — '  T  f^>yi  etmoìdei  odia  orbitcìli  interni 
(i):  per  il  foro  anteriore  che  è  il  più  grande  ^ 
palfa  il  ramo  nasale  del  primo  ramo  del  quin- 
to pajo  con  una  piccola  arteria  ;  per  gli  altri 
due  o  tre  fori  pofteriori  più  angulti  paflTano  ra- 
mificazioni dell'arteria  oftalmica.  — •  Rare  volte 
nella  fblTetta  lacrimale  un  foro  (  che  dir  po- 
trebbefi  orbitale  ejìerno  )  per  cui  palTa  1'  arteria 
alla  glandola  e  m  tal  caso  effa  deriva  dall'  ante- 
rior  meningea  . 

43,  Il  margine  superiore  dell' offb  frontale 
è  quafi  semicircolare  ,  tutto  dentato  ,  e  fi  unisce 
ai  margini  anteriori  delle  offa  parietali  per  sutu* 
ra  dentata  che  dicefì  sutura  coronale  . 

Il  margine  inferiore  è  irregolare  :  fi  uniscs 
per  sutura  quafi  squamosa  alle  grandi  ale  del- 
l' ofib  sfenoide  ;  alle  piccole  ale  dello  flefiTo  * 
e  alle  offa  giugali  per  sutura  leggermente  den- 
tata ;  air  offb  etmoide,  alle  offa  lacrimali,  alle 
mascellari  superiori ,  e  alle  nasali  per  armonia  i 
così  r  offo  firontale  s'  unisce  a  dodici  offa  • 

44.  Air  arco  sopracigliare  s' inserisce  il  miì* 
scolo  epicranio  ^  e  il  m.  corrugatore  delle  so^i 
praciglia  :  alle  parti  laterali  inferiormente  il  m^ 
temporale  :  nella  parte  interna  o  nasale  dell'  or- 
bita   la    Croclea    del    m.  obliquo    superiore  :    aU 
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(i)  Questi  pur*  formati  «penso  cene  \^  spinose 
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r  apofìO  angolare    interna    il    principio    tendiììeci 

d'cl  m.   orbicolare  delie  palpebre. 

4f.  Nel  fero  i  primi  punti  ói  offificazione 
fi  oiTervano  negli  archi  sopracigliari .  ~  Nel 
feto  maturo  è  formato  quelV  oflTo  di  due  parti 
delira  e  finiftra  :  fi  unisce  alle  ofia  vicine  per 
mezzo  di  una  membrana  cartilaginea  che  poi  iì 
ofTifica:  fi  offifica  più  tardi  nella  sommità  del  mar* 
gine  superiore  in  vicinanza  delle  parietali  (  nel 
vertice  del  capo  ),  ivi  è  h  fo7itarie!la  anteriore — • 
ìa  tavola  interna  detta  vitrea  e  più  predo  per- 
fetta che  r  efterna  (i).  -^  I  seni  frontali  so- 
no poco  apparenti  e  piccioli  ;  non  baftante- 
mente  diftinti  dalle  cellule  etmoidee  (2)  :  non 
acquiltano  una  gìuiìa  ampiezza  se  non  nella 
pubertà  inoltrata .  -  ■ 

46.  OSSERVAZIONf.  Un  segno  d^  unio- 
ne fra  la  parte  delira  e  finiflra  fi  mantiene  tal- 
volta anche  negli  adulti  a  guisa  di  una  sutura 
dentata:  in  alcuni  cafi  può  mentire  l'aspetto 
di  una  frattura  o  sciflura  .  —  Le  apofifi  or- 
bitali sottiliQime  sono  facili'  ad  edere  penetrate 
da  iilrum.enti  pungenti,  e  la  ferita  quantunque 
di  minima  profondità  può  efiere  mortale  of- 
fendendo ivi  il  cervello .  —  Una  ferita  fortuita 
o  un  taglio  fatto  da  inavveduto  Chirurgo  sul* 
r  arco    sopracigliare    preffo   il    foro  sopraorbitale 


(i)  Scarpa  Ve  penìtiori  essìum  str^etnr»  >    Editt    Juips. 
pag,  42. 

C:ì)  Ivi  f>aj^.  44.  ,     ' 


4)'  ^ 
\){YÒ  portare  inUi  lefione   al  nervo,  alla  qdale  tal- 
volta succede  la  cecità  . 

47,  IL  111.  Le  OSSA  PARIETALI,  due  di 
nnniero,  semplicifilme  Fra  tutte,  dì  figura  quali 
quadrata,  coltituiscono  la  parte  superiore,  me- 
dia,   e  laterale  del  cranio. 

Ciascun' olTo  ha  due  superficie  ~ —  quattro 
lati  —    quattro  angoli  . 

48.  La  superfìcie  elìcrua  convelFa  :  nella 
metà  superi:  re  affai  levigata  :  nella  metà  infdi 
riore  diseguale  ed  aspra  per  V  inserzione  del  m, 
temporale:  qualche  solco  talvolta  ,  tipo  della 
arteria   temporale  profonda  . 

La  superficie  interim  conc-^va  :  ovunque 
sparsa  di  solchi  diftinti ,  che  nloflrano  le  ramifica- 
zioni dell' arteria  meningea  media,  le  quali  ascen-» 
dono  fra  gli  angoli  màitoideo  e  sfenoideo:  que- 
lli solchi  talvolta  sono  profondi  ;  talvolta  cana- 
li (0  .  Poco  cospicui  gì'  indizj  o  veftigi  de' 
giri  del  cervello  superficiali  ;  più  vifibili  nella 
parte  inferiore.  Cofigiunte  infieme  le  offa  regna 
lungo  la  linea  d'unione  un  solco,  cui  s'ap- 
poggia il  seno  longitudinale  della  dura  menin*. 
gè  ;  è  continuato  quefto  solco  colla  spina  sol- 
cata ddV  ofib  frontale  :  talvolta  è  tutto  scolpito 
o  nel  deftro  o  nel  fìniftro  parietale  ;  ed  ha  pic- 
colifiime  foffeùte    incerte  di  fito    numero  e  gran- 


(i)  Come  si  fermino  questi  solchi ,  e  come  in  genere 
à'  accomodi  il  cranio  a'  suoi  cuntenuli  vsg.  AÌ,iii:Si  Annoia 
(KaiL  Liù,  lf\  iau.  L 


dezza  per  te  glandolette  meningee  .  Neli'  adt- 
golo  mnRoideo  avvi  pur  talvolta  un  solco  a 
cui    s'  appoggia    il    seno  laterale  della  dura  mr>' 


iimge  • 


49.  i^  Margine  superiore  o  sagittale  il  più 
lungo  il  più  retto  s'unisce  al  suo  corrispon* 
dente  dell'  altro  oflTo  per  la  sutura  dentata  detta 
sagittale  . 

z.  Margine  anteriore  o  coronale  fi  unisce 
air  ofTo  frontale  per  la  sutura  coronale . 

5,  Margine  inferiore  o  temporale  il  più 
breve  il  più  tenue  il  più  arcuato  :  fi  unisce  per 
sutura  squamosa  alla  grand'  ala  dello  sfenoide  ^ 
e  al  temporale  . 

4.  i\largine  pojteriore  o  occipitale  il  più 
grolTo  :  fi  unisce  all'  ofTo  occipitale  per  la  su- 
tura dentata  detta  lawhdoidea  • 

)-o.  I.  Angolo  frontale:  anterior -  superio- 
re 5  quaO  retto . 

2.  Angolo  sfeiioiiko:  anterior- inferiore,  acu* 
tiffimo  •  * 

5.  Angolo  occipitale:  poflerior- superiore  5 
ottufiflìmo . 

4.  Angolo  majìoideo  \  pofterior- inferiore. 

fi-  Queft'' oflb  è  tenuiffimo  nel  margine 
temporale  ;  meno  sottile  anteriormente  ;  gros» 
Cffimo  nella  parte  polleriore . 

5'2.  Un  foro,  e  talvolta  due  fi  ofiervano 
in  ciascun  odo  in  vicinanza  del  margine  sa- 
gittale :  talvolta  o  nell'  uno  o  nell'  altro  ofib 
manca  :  per  eflì  comunicano  vafi  sanguigni  e 
forse  linfatici  fra  la  dura  meninge  e  la  cute. 
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7^.  S'inserisce    il    solo    ni.    temporale    nel 

hìogo  indicato. 

f4.  Nel  feto  •  L' OiììfiCazione  comincia  nel 
centro  ;  sembra  poi  quali  raggiato,  sem{3re  però 
alveolare  e  tomentoso  .  Gli  angoli  frontale  e 
inalloideo  non  sono  che  cartilaginei  ;  cosi  co- 
fiituiscono  le  fcntiVielk  una  anteriore  come  s' è 
detto  nell'olio  frontale,  e  due  pofierlori  deftra 
e  fin  idra  . 

)-)-.  OSSERVAZIONE.  Se  ì  rami  della  ar- 
teria meningea  media  rono  ricevuti  in  solchi^ 
o  canali  profondi  ;  saranno  effi  facilmente  ftra* 
ziati  dal  trapano  affai  prima  che  il  disco  os- 
seo poITa  effere  ftaccato  ,  che  è  cosa  di  somma 
pericolo  . 

f6,  IV,  L^  OSSO  OCCIPITALE  è  fituato 
pofleriormcnte, 'e  fi  ripiega  colla  sua  porzione  in^ 
feriore  all'  innanzi  colla  quale  fa  parte  della  base 
dei  cranio.  Ha  due  superficie!  efterna,  ed  interna 
-• —  quattro  margiai:  due  superiori,  e  due  inferiori 
—  quattro  angoli:  uno  superiore,  due  laterali, 
uno  inferiore  . 

f-,  \^^  superficie  ellerna  è  conVeiTa  ;  resa  in- 
eguale dai  quattro  archi  trasverfi  occipitali^  due 
superiori,  due  inferiori,  che  al  mezzo  circa  del- 
l' oGTo  concorrono  nel  tubercolo  occipitale  efier^- 
no  •  Da  quefto  continuafi  una  linea  acura  la 
spina  occipitale  ejìerna.  Agli  archi  trasverfi  s'in- 
seriscono molti  muscoli  ;  e  sotto  V  arco  trasver* 
so  inferiore  a  ciascun  lato  della  spina  avvi  una 
foffetta  aspra  per  l'inserzione  dd- rn*  retto  po« 
fleriort  del  capo. 
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Ivi  nella  fìtuaztone    retta    naturale  la  super- 
ficie edema    del    reftante    oGTo    diviene    superficie 
inferiore  in  cui    fi    oflTerva    il   grau  foro    occipu 
tiìki    e    ai    lati    e    un  po'  anteriormente  ad  elfo 
due  apofifi  cioè    i    condili    occipitali   desinati    ad 
Qrcìcolare  colla  prima  vertebra    cervicale.    1  con- 
dii! sono    leggermente    convelli,    oblungati ,    più 
larghi  nel  mezzo;    le   loro    eltremità  anteriori  ii 
avvicinano ,    e    il    margine    efterno  è  sempre  più 
elevato    delT interno;    Un    solco    aspro    nel    mar- 
gine cderno    dà    inserzione    al    legamento  capsu- 
lare  5    e    una    protuberanza    nel    margine    interno 
al    iegamento    laterale     della    seconda    vertebra  . 
Predo .  i    condili    anteriormente  e  poderiormente 
sonovì  piccole    fofictte  ripiene    di    pinguedine  e 
i  fori  condiloidei  anteriori  q  pofteriori . 

Ai  lati  à^\  gran  foro  s'eltende  P  oGR)  ili 
due  apofifi  angolari  (  sono  gli  angoli  inferiori  ) 
per  unirfi  ali'  olTo  temporale.  S' eftende  poi  an- 
teriormente ndV  apofift  bafìlare  quafi  conica  di 
figura  che  li  connette  coli' olTo  sfenoide .  Nel 
mezzo  dell'  edema  superficie,  dove  fi  at- 
tacca la  faringe ,  avvi  la  spina  bafilare  :  e 
a  ciascun  lato  una  tubcroiità  acuta  per  V  in- 
serzione de'  muscoU  retti  interni  ,  maggiore  e 
minore. 

La  superficie  interna  ha  ne!  mezzo  il  tu-^ 
hercolo  occipitale  interno  ,•  da  cui  partono  a 
foggia  di  croce  quattro  Ym^Q  ;  la  superiora 
e  le  due  laterali  sono  conformate  'm  solchi  , 
ai  quali  s'  appoggiano  parte  del  seno  longìtudi^ 
tial    superiore    e    i    due    seni    laterali  della  dura 


4^ 
meninge  (i)  :  la  quarta  linea  inferiore  ,    che  pinr 

talvolta  ha  un  solco  ma  pili  ani^ulto  ,  diced 
spina  occipitale  internet ,  e  vi  lì  attacca  la  pic- 
cola falce  della  dura   meninge. 

Da  quella  croce  refta  divisa  la  superricft:r 
in  quattro  foffe  occipitali  :  nelle  due  superiori 
Hanno  le  eftremità  polleriori  del  cervello ,  e  neU 
le  due  inferiori  i  lobi  del  cervelietto. . 

L' apotifi  bafilare  nei  mezzo  è  scavata  in, 
semidoccia ,  che  soltiene  la  midolla  oblungata , 
alcuni  nervi  ,  alcuni  vai!  :  gli  eftremi  pure  dells 
spofifi  angolari  sono  scavati  laddove  s'  abballano 
i  seni  laterali  . 

fg»  I  due  margini  superiori  sono  dentati» 
formano  un  angolo  fra  loro,  e  ^\  uniscono  alle 
due  offa  parietali  per  la  sutura  lambdoidea  in  cui 
talvolta  offervanfi  le  offa  triquetre .  I  margini 
inferiori  sono  pure  dentati ,  fi  uniscono  per 
breve  tratto  con  le  olia  temporali ,  e  lasciano 
nei  refto  un'  apertura  ineguale  il  furo  lacere  • 

5*9.  De' quattro  angoli  è  P  ancerio^e  il  più 
notabile  ;  può  dirli  troncato  ,  e  fi  unisc^^  allo 
sfenoide  quafi  indiffolubilmente  negli  adulti, 

60.  Supera  m  groffezza  tutte  le  altre  offa 
piane  del  cranio;  perà  tenue  alquanto  laddove 
è  coperto  di  m.uscoli , 

61.  Si  óffervano  i  seguenti  fori  :  i,  ì\  foro 
Qccipitat  grande    per    lo    più    ovale  col  diametro 


(i)  lì    soie©    iatfrai    destro  è  spesso  più   basso  ed  ampio 
4el  «inisfré». 


fa 

fìiìnore  trasverso  :    dà    paffaggio  alla  midolla  spi- 
nale, a'  suoi  involucri,  al  nervo  accelìbrio  quali- 
do  entra    nel    cranio ,    alle  arterie    vertebrali ,     e 
ad  alcune  arterie    e    vene  spinali.    2,   1  due /o/i 
condiloidci  anteriGvi ,  un  po'  obliqui  dalP  interno 
air  ederno  ,    trasmettono  il  nervo    linguai  medio 
(i)  y    e    un'arteria    deftinata    alla  dura  meninge. 
?♦    1    due   fori    condiloidei   pofteriori  ^    pe'  quali 
paffano  picciole    vene  ne'  seni  della    dura  menin- 
ge .    4.  1    due   fori    laceri   fra.    l'occipitale    e    iì 
temporale    arrip]    e    incollanti    di    forma  e  gran- 
dezza ;  fi  scaricano  i  seni  ,  per  ciascuno  d'  effi  ^ 
nella  vena  jugulare  interna  ;    padano    in    oltre  il 
nervo  gloflo  faringeo,  il  nervo  vago,  e  il  nervo 
acceflbrio  quand'esce  dal    craaiv>  (2).    f.  I /cri 
majloidei    vaghiffimi    e    incerti  ,    quando  praticati 
nel  solo  offo  occipitale  quando  nel    solo  tempo- 
rale  ,  e  quando   nei!'  unione  del  primo  celi'  apo- 
fìfi  maftoidea  del    secondo  ;    sono    dati    pel    pas« 
saggio  di  piccoli  vafi     sanguigni;    talvolca    man- 
cano.   G-  Preilb  la  spina  occipitale    elterna  qua!* 
che  forellino  incerto    per  vali    sanguigni  alla  so« 
ifanza  delf  offo . 

62.  Hanno     inserzione     coir  occipitale     — » 
aelP  arco  trasverso  superiore    in    alto  il  muscolo 


iHiiiMHimi  I  imiMtrirnwgis» 


(i)  O  cerne  dicevasi  il  nono  pajo  cerebrale  :  che  presso 
ì  recentissimi  anatomici   è  il  duodecimo  . 

(2)  Una  linguetta  ossea  talvolta  determina  un  passa^;^!© 
separalo  al  nervo  ^lossu»  faringeo;    o    talvolta  un' incisura  lu.« 


Eiaia  nella  parie  a^iiì£Ìe*fi-44^roro  lacero,  delermir.a  ìa  strack, 
al  nervo  y^^^ 
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cpicranio  ;  più  in  baffo  il  m.  cuculiare  ,  e  par- 
te defilo  (terno- cleido- maitoideo  ;  sotto  quefta 
parte  del  m.  splenio  del  capo  ,  e  il  biventre 
dd  collo  ~  nelfarco  trasverso  inreriore  il  ni- 
compleiro  ;  più  ai  lati  il  ni.  retto  pofterior 
maggiore ,  e  il  ni.  obliquo  superiore  del  capo 
—  sotto  quetl'  arco  il  m.  retto  pofterior  mi* 
iiore  —  alle  parti  laterali  il  m.  retto  laterale 
del  capo  —  anteriormente  al  gran  foro  ne*  luo- 
ghi sovraindicati  i  m*  retti  interni  piaggiore  e 
minore ,  e  la  faringe  . 

6^,  Gli  iiji  sono  manifeili  dalla  fattane 
espofizione  . 

64  Nel  feto  è  conipofto  di  quattro  parti 
cioè  :  r  occipitale  propriamente  detta ,  le  due 
laterali  o  con^^loidee,  e  la  bafilare  :  concorrono 
tutte  a  formare  la  circonferenza  del  gran  foro  » 
per  cui  sembra  talvolta  eompoiìo  di  quattro 
archi  •  Una  softanza  cartilaginea  separa  que- 
fle  parti  che  poi  lì  offifica  ;  la  più  tarda  a 
offificarfi  appartiene  alK  apotìfì  bafilare,  che  fi 
trova  disunita  ancora  ai?  età  di  cinque  o  sei 
^nni , 

6s.  V.  VI.  LE  DUE  OSSA  TEMPORA- 
LI  sono  fituate  ai  lati  del  cranio  —  dì  figura 
irregolare.  Può  dividerli,  com'era  nel  feto  ia 
parte  squamosa  —  e  in  parte  piramidale  ^  che 
pur  dicefi  la  rocca . 

66.  La  superficie  ejlerna  della  parte  squa-* 
ìnosa  —  convefla  aspra  ineguale  —  termina  m 
baffo  e  pofteriormente  ntW  apofìfi  majloidea^  c-hc 
tondeggia  e  pretta  inserzione  al  m.  iterno .  cleìdo-- 


f  ^ 
matloideo'.    Q^ueft^ipofiu    ha    due    solchi    pofte- 

rlori  offia  inctsure  maftoidee ^  l'ima  più  elterna 
e  profonda  dell'altra;  nelP  elterna  li  attacca  il 
ventre  pofteriore  del  m.  digallrico  della  ma- 
scella, neir  interna  il  m.  trachelo  •  maftoideo  ^ 
Anteriormente  a  quelt' apofiii,  ma  un  po'  in- 
ternamente ,  discende  l' apofijì  fiiloidea  impian- 
tata quali  in  un  altuccio  offeo  :  vi  fi  attaccano 
alcuni  muscoli . 

Sopra  l'apofifi  maftoidea  s'appiana  P  oOro  , 
con  superfìcie  però  aspra  per  l'inserzione  del 
m.  temporale,  e  talvolta  con  solchi,  tipi  del- 
l'arteria temporale  profonda:  indi  fi  attenua  in 
un  margine  semicircolare  ,  che  fi  congtunge  per 
sutura  squamosa  all' oflb  parietale:  discendenda 
quindi  verso  la  parte  anteriore  prolungafi  1'  apo^ 
fijì  zigomatica  con  larga  base .  La  parte  infe- 
riore di  quella  base  è  scavata,  e  forma  la  ca- 
vita  articolare  che  riceve  il  condilo  della  ma- 
scella inferiore;  la  cavità  ha  un  margine  an- 
teriormente  conveffo  e  prominente  (  il  margine 
articolare  )  coperto  di  cartilagine ,  sul  quale  fi 
-spplica  la  cartilagine  interarticolare  :  nella  cavità 
ilefla  avvi  una  felTura  (  la  scijjìira  glenoidea,  ia 
scijjura  di  Glaser  )  per  cui  paffano  piccoli 
%^afi ,  il  tendine  del  muscolo  efterno  del  mar- 
tello,  €  il  nervo  detto  corda  del  timpano. 
Fra  1'  apofifi  zigomatica  e  la  superficie  efterna 
deir  ofib  fia  la  fojja  zigor,2atica  o  temporale . 

67.  In  quetta  superficie  fi  ofi^ervano  i  se- 
guenti fori  : 

u  11  fero  acufiicQ  eJlernQ*    z.  Il  foro  fiil(u^ 


rnafioìdeo  ;  ofìia  V  orifizio  eflerno  delT  acquedotto 
di  Faloppio  ,  per  cui  fi  trasm-rtte  il  nervo  faccia- 
le (l).  ^.  Più  al  baffo  e  internamente  il  foro 
carotico  ejìerrjo  ;  vi  paffano  T  arteria  carotide  in- 
terna e  alcuni  filamenti  nervei  che  apparten^^o- 
no  al  nervo  grande  fimpatico  .  4  Alcuni  fori 
7naftoidei  pojleriori  p^r  alcune  vene  che  dalf  ester- 
no del  capo  vanno  al  Feno  laterale,  f»  La  fos* 
sa  iugulare  ,  in  cui  ha  principio  la  vena  di 
tal  nome . 

63,  La  superficie  interna  della  parte  squ^u 
7nosa  leggermente  concava  è  liscia  se  non  che 
ha  impreffi  i  veltigi  de*  giri  superticiciU  del  cer- 
vello :  nei  suo  margine  ha  due  incisure  :  1'  an- 
teriore incisura  sfenoidea ,  la  pofteriore  incintra 
parietale ,  e  servono  ad  unir  P  offo  agli  altri 
due  ;  termina  T  offo  poiteriormente  ntW  angolo 
ìambdoideo  per  unirfi  agli  eftrenii  laterali  della 
sutura  di  tal  nome  ;  la  superhcie  interna  di 
quella  parte  angolare  è  scavata  ,  fa  parte  de'  solchi 
pe'  seni  laterali ,  e  delle  foffe  pel  cervelletto  . 
Da  quella  superficie  poi,  come  da  base,  s'avan- 
za air  indentro  del  cranio  dall' indietro  all' avan- 
ti la  parte  piramidale  * 

69.  E'  quefta  piramide  o  rocca ,  che  di- 
cefi pur  rocca  petrosa  ^  ^ì  figura  triangolare; 
r  apice  rivolto  all' innanzi  un  po'  ali'  alto  giun- 
ge  air  offo    sfenoide  :   ha   tre   superficie    anterio» 
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y^  ..«-  poflerìore  —  inferiore  ,  le  due  prime  en- 
tro il  cavo  del  cranio  ,  la  terza  efterna  :  ha  pure 
tre  RngoW  Super  ì  or  e*- anteriore  -  inferiore ,  due  primi 
entro    il  cavo  del  cranio,  li  terzo  elterno. 

L'  aìfgolo  e  la  superficie  anteriore  offi'ono 
un  solca  per  un  seno  venoso  :  ella  poi  nel 
suo  ellremo  acuta  m olirà  i.  il  foro  interno 
del  canale  carotico;  foro  ineguale  per  una  lin- 
guetta oilea  dello  sfenoide,,  o  per  un  offetto  se- 
sinnoideo,  2.  nel  mezzo  al  bado  la  parte  ojjea 
della  tromba  eulìacbiana,  e  la  vagina  del  m.  ten- 
sore del  timpano,  9.  più  addentro  e  all'alto  col 
canal  carotico  un  solco  che  termina  in  foro,  per 
cui  oltre  alcuni  vafì  palla  un  ramo  nerveo  (  i! 
nervo  petroso  ),  dal  secondo  ramo  del  quinto  al 
nervo  faciale,  4.  un' eminenza,  che  indica  il  ca^ 
naie  semicircolare  superiore  a  lei  sottopofto  , 

]J  angolo  superiore  ha  un  solco  pel  seno  pe- 
troso superiore,  e  anteriormente  e  poiteriormente 
due  altri  solchi  per  gli  altri  due  seni  petroli . 

La  superficie  pofieriore  moitra  i.  il  foro 
comune  del  nervo  facciale  e  deiracuftico  ;  dicelì 
il  foro  acufiico  interno  i  è  diviso  in  due  parti  da 
una  spina  falcata  :  la  parte  inferiore  e  maggiore 
pel  nervo  acuftico,  la  superiore  minore  pel  ner- 
vo facciale  ,  che  scorso  il  suo  canal  proprio  esce 
pel  foro  (Hlo-aiaftoideo,  2.  sotto  quello  foro  co- 
mune fta  P  orifizio  dell'  acquedotto  del  vejìibolo  (  i 


(i)  Di  questo  e  a  qual  nso  serva,    e  di   molte  altre  par- 
ti delia  recca  si  dirà  parlando  deil'  orbano  deli'  udii©. 


u 

;-  m  oltre  un'eminenza,  alTii  poco  nesjli  adul- 
ti conspicua,  sopra  il  canale  semicircolare  in' 
feriore  .  r::-  Concorre  poi  quella  superficie  e 
il  marcine  in  cui  termina  inferiormente  a  tbr^ 
mare  il  foro  lacero  pofleriore ,  di  cui  s'  è  già 
detto  .  , 

La  superficie  inferiore  non  ha  cosa  os^ 
servabile,  se  non  che  rappresenta  una  bmina 
quali  contorta  che  viene  a  formare  il  foro  o 
meato  •  acuitico  elterno  . 

70.  La  soltanza  dell' oiTo  temporaic  è  com- 
patta ;  1'  apofifi  maltoidea  però  è  ripiena  di  cel- 
lule e  comunicano  nellg  cavità  del  timpano  . 

71.  Si  unisce  all' odo  occipitale  e  allo  sfe- 
noide  (  fra  i  quali  colla  rocca  s' iniinua  )  parte 
per  sutura,  parte  per  armonia,  e  parte  col 
mezzo  d'una  soltanza  semi-legamentosa  e  semi- 
cartilaginea CO;  per  sutura  squamosa  coli' olfo 
parietale  :  e  coli'  olio  jugale  per  sutura  denta- 
ta .  In  fine  per  mezzo  di  legamenti  articolari 
colla  mascella  inferiore. 

72.  Oltre  i  muscoli  sopraindicati  hanno 
pure  inserzione  -—  all'  apofifi  itiloidea  il  m. 
ilil-ioideo,  il  m.  ftiloglodo ,  il  m.  (filofaringeo 
—  all' apofili  zigomatica  parte  del  m.  m'flTete- 
re  —  alla  parte  oflea  deila  tuba  eultachiana 
la  parte  sua  cartilas^inea  che  s'apre   nelle  fauci. 

73.  0SSEKVAZ102^£.    Se  per  qualche  ac- 
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cidente  fia  rotta  la  eflerna  superScie  dell' apofifì 
maftoidea ,  una  corrente  d' anu  li  fa  tirada  per 
le  cellule  dell'  apofifi  fino  alla  cavità  del 
timpano  ,  e  da  quella  alle  fauci  per  la  tromba 
eultachiana  :  ma  la  softanza  dell'  odo  è  in  gra- 
viifìmo  pericolo  di  cariarli,  cor^e  s'è  vilìo  suc- 
cedere quando  fi  credè  pottrfi  in  tal  guisa  to«» 
gliere  alcuna  specie  di  sordità. 
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LEZIONE     (QUINTA. 

Delle    due    ttltime    ossa    del    cranio  ^ 
e  di  alcune  prime   della  faccia , 


74.  VII.  t^  OSSO  SFENOIDE  o  multifòr^ 
me  occupa  il  mezzo  e  parte  anteriore  della 
base  del  cranio:  di  figura  irregolare:  ha  uà 
corpo  nel  mezzo,  e  molte  apofìfì  a  guisa  dì 
ale ,  che  dal  corpo  fi  discollano  in  varie  dire** 
zioni:  sono  le  due  pìccole  ale  y  le  due  grandi 
ale  5  e  le  due  ap^fijt  pterisoidi'e . 

7f,  11  corpo,  oilia  la  base,  è  fìtaato  fra 
r  apofifi  bafilare  occipitale  e  V  etmoide  :  da  lui 
s'abballa  nel  mezzo  e  portali  all' innanzi  il  ro« 
flro  che  è  una  lamina  acuta  ,  la  quale  fi  con* 
giunge  superiormente  colla  lamina  perpendico- 
lare deir  etmoide  3  e  inferiormente  col  vomere. 

La  sua  superficie  interna  è  scavata  e  rice« 
ve  la  glandola  pituitaria:  dicefi  sella  equina^ 
che  è  aperta  ai  lati  e  solcata  da  una  incisura 
semilunare,  a  cui  s'appoggia  la  carotide  Inter» 
Ila  .  La,  sella  equina  termina  pofterlormente  cori 
una  lamina  perpendicolare  su  di  effa  elevata ,  agli 
eftremi  della  quale  sono  due  apici  detti  i  pro^ 
cpjji  clidoidei  pofleriori  :  termina  anteriormente 
in  un    tubercolo    fornito    nella    sua    superficie  di 
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un  solco  trasverso  :  sul  tubercolo  appoggia  il 
corpo  quadrato  de' nervi  ottici;  e  il  solca  tras- 
verso ai  lati,  e  discendendo  all'  innanzi  ter- 
mina nei  fori  ottici  per  cui  entrano  nelì'  orbita 
que'  nervi  . 

Il  corpo  dell' oGTo  contiene  i  sein  sfenoidei: 
sono  cellule  scolpite  nella  sua  scftanza  varie  di 
forma ,  numero  e  grandezza ,  che  comunicano 
nella  cavità  delle  narici  allato  del  roftro. 

76.  Le  ale  minori  o  superiori  nascono 
dal  corpo  anteriormente  una  per  parte  eoa 
largo  principio  .  Termina  ciascuna  in  apice  acu- 
to :  ha  due  margini,  e  due  superficie  .  11  mar- 
gine anteriore  acuto  s' unisce  per  sutura  quali 
armonica  all'olio  frontale  e  alT  etmoide;  il  pò- 
fteriore  è  libero  isolato  ,  curvo  ,  e  all'  indietro 
verso  la  sella  equina  ha  un  tubercolo  (  proces^ 
so  clinoideo  anteriore  )  ;  appoggia  il  cervello  su 
quedo  margine  ne'  confini  dei  lobi  anteriore  , 
e  pofteriore;  concorre  il  margine  fteffo  alla  for- 
mazione deli'  orbita  superiormente  ;  la  superficie 
superiore  moilra  qualche  tipo  del  lobo  anterior 
del  cervello  :  l'inferiore  è  liscia . 

77.  L'  ala  inedia  ,  1'  ala  grande  parte  dai 
corpo  lateralmente  ed  occupa  lo  spazio  com- 
preso fra  le  offa  temporale  frontale  e  parieta- 
le ,  ai  quali  s' unisce .  L' unione  poi  colla  pi- 
ramide del  temporale  fi  fa  col  mezzo  dell' fl^o- 
fiji  spinoHi  5  che  è  una  spina  angolare  a  cui 
fi  attacca  parte  del  muscolo  circonfleffo  del 
palato  . 

La  superfìcie    interna   di    queft'  ala  è  molt® 
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fìnnata  ed  è  solcata  dai  gfri  del  cervello,  e   dal* 

1'  arteria  media   aienint:^ea  . 

Ta  superficie  edema  è  come  divisa  da  una 
linea  trasversa  in  parte  superiore  a  cui  il  m. 
temporale  ,  e  in  parte  interiore  a  cui  il  m» 
pterigoideo  interno  sMnserisce .  La  parte  su- 
periore in  oltre  forma  la  maggior  porzione  del- 
la superficie  erterna  e  poiteriore  dell' orbita. 

II.  margine  superiore  nel  suo  ettremo  s'uni- 
sce air  olFo  frontale,  T  ederno  all' offo  jugale  : 
fra  il  margine  superiore  di  queft' ala  e  il  mar- 
gine libero  dell'  ala  minore  retta  la  fejftira  sfeno^ 
sfenoidnì  oflfia  orbitale  superiore'^  fra  il  margine 
inferiore  e  l'olio  mascellar  superiore  retta  la 
fefj'ura  fienomascellare  olFia  orbitale  inferiore  .  Da 
ultimo  nella  parte,  che  guarda  la  piramide,  è 
una  incisura ,  pel  patTaggio  della  tromba  eufta- 
chiana  ,  detta  pur  anche  tromba  acultica  . 

78-  Le  ale  inferiori  ^  odia  i  proceflt  pteri^ 
goldei  nascono  parte  dal  corpo  e  parte  dalla 
grande  ala ,  e  discendono  quali  perpendicoUr- 
mente  .  E'  scavato  ciascun  procetTo  e  forma  la 
folTd  pterigoidea  ,  che  quanto  più  discende  è 
più  ampia,  e  contiene  il'm.  pterigoideo  inter- 
no; nella  sua  ettremità  il  procetTo  è  diviso  dal- 
la fejjttra  pterigo.  palatina,  •  onde  finisce  in  due 
lamine,  fra  le  quali  s'  infìnua  1' otlb  palatino. 
Di  quelle  due  lamine  l'una  è  interna  (  la  la* 
mina  nasale  )  più  ftretta  ,  più  lunga  ,  e  termi- 
na in  un  uncino ,  che  serve  di  troclea  al  ni. 
circonfletTo  del  palato  :  T  altra  è  etterna  (  lami^ 
na  muscolare  )  fìnuosa  ed  aspra  per  l'inserzione 
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del  m.  pteri^oideo  efterno  .  E'  pur  da  notarfi 
riguardo  alla  lamina  interna  un  solco  nel  sud 
principio  a  cui  fi  connette  parte  del  ni.  circon- 
fìelTo ,  Q  m  oltre  il  solco  pt erìgo  palatino  pel 
nervo  superior  palatino,  e  per  l'arteria  dello 
fleiTo  nome.  Finalmente  una  piccola  laniinetta  , 
che  congiunta  alla  sua  uguale  dell'  altro  lato  ri- 
tiene il  vomere  come  in  una  vagina  ^  e  il  con- 
tinuano ambedue  nel  corpo  dell'  oflTo  formando 
i  così  detti  corni  sfenoidci . 

79.  \  fori  dì  queil'  odo*  i.  i!  foro  ottica 
nella  base  dell'  ala  superiore  pel  nervo  ottico  , 
€  per  r  arteria  oftalmica  :  2.  la  fessura  orbitale 
superiore  pt\  tranfito  dei  terzo,  quarto,  sello 
pajo  de' nervi ,  e  del  primo  ramo  del  quinto: 
^.  la  la  fesnira  orbitale  inferiore  pel  secondo 
ramo  del  quinto  :  _  4,  il  foro  rotondo  ,  preflb 
l'origine  della  grandmala,  quaG  corto  canale 
che  comunica  colla  feffura  orbitale  inferiore  pel 
tranfito  dello  fteflb  ramo  nerveo  :  f.  il  foro 
ovale  ,  nella  grand'  ala  polteriormente  ;  vi  paflTa 
il  terzo  ramo  del  quinto  pajo  .  Fra  il  rotondo 
e  r  ovale  un  picciol  foto  o  solco  pel  nervo 
jiiasceilar  superiore  proprio  :  G.  prefiTo  il  foro 
ovale  alcuni  incerti  fori  per  vafi  arteriofì  :  7. 
polleriormente  al  foro  ovale  il  foro  spinoso  pel 
tronco  della  arteria  media  meningea  e  per  la 
vena  compagna  :  g.  nella  radice  de'  preceffi  pte- 
rigoidei  il  canale  conoide  o  pterigoideo  per  cui 
scorre  il  nervo  vidiano  o  ricorrente  dal  secondo 
ramp  del  quinto  ;  elfo  è  più  ampio  anterior- 
mente . 


80.  Si  unisce  qucft'ofTo  a  tutte  le  ofTa  dei 
cranio ,  alle  mascellari  superiori ,  alle  jugali  ; 
alle  palatine  ,  al  vomere  . 

Si.  Nel  feto  è  compoRo  di  nove  parti: 
i  seni  sono   appena  delineati. 

82.  Vili.  L'  OSSO  ETMOIDE  o  cribi^ 
forme  è  il  più  fragile  fra  le  oOi  del  cranio  : 
Ita  fra  lo  sfenoide ,  ed  il  frontale  quafi  incas- 
sato nella  incisura  etmoidea;  dividefi  in.  parte 
media  e  in  due  parti  laterali  . 

8^.  La  parte  media  è  formata  dalla  lavilìm 
cribrosa  pofta  orizzontalmente  ,  più  lunga  dal- 
V  avanti  all'  indietro  che  larga  .  Sopra  di  quefta 
s' alza  r  apofifi  crifla  galli ,  che  termina  acuta  , 
e  colla  parte  sua  grofla  connetteii  all'  oflfo  sfe- 
noide ;  anteriormente  la  detta  apofìG  concorre 
a  formare  il  fòro  cieco  o  spinoso  dell' oflTo  fron« 
tale  ;  e  a  Id  s' attacca  il  principio  del  proceflTa 
falciforme  della  dura  meninge.  -—  Sotto  la  la- 
mina cribrosa  s'  abbaffa  la  lamina  perpendicolare 
dell'  etmoide ,  la  quale  li  congiunge  anteriormen- 
te all'  apoììfl  nasale  dell'  oiTo  frontale  ;  inferior- 
mente dà  inserzione  alla  cartilagine  media  dei 
naso;  pofieriormente  è  ricevuta  dalPodo  vo- 
mere e  dal  roftro  dello  sfenoide  :  cesi  fa  parte 
del  setto  delle  narici  •  —  Dalla  ftelTa  lamina 
cribrosa  pofl.eriormente  partono  i  cornetti  sfe^ 
iioidei  deir  etmotfle  ;  sono  quefti  due  laminette 
triangolari ,  che  abbracciano  il  roftro  dello  sfe» 
noide  . 

84»  Le  parti  laterali,  che  diconfi  anche 
il  hherinto  etmoideo  sono    ripiene    di  cellule  va^ 
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TÌQ  dì  grandezza  e  numero  l  comunicanti  fra 
loro,  e  cq' seni  frontali,  e  co' seni  sfenoidei  * 
hanno  quafi  la  forma  di  paralepipedo  .  —  Cia- 
scuna ha  r  ejlerna  superficie  liscia  appianata  (  la 
lamina  piana  )  che  fa  parte  dell'  orbita .  — • 
Dalla  superficie  interna ,  oltre  la  metà  di  sua 
lunghezza  poderi  jrmente,  prolungali  al  bjflb 
una  lamina  spugnosa,  pie,-ata  e  ravvolta  quali 
diremo  accartocciata  ,  convella  verso  P  orbita  , 
concava  verso  il  setto  ;  dicefi  turbinato  supe* 
riore ,  o  superior  conca.  -—  Similmente  un'al- 
tra lamina  spugnosa  pur  dalla  fteffa  superficie, 
quali  alla  metà  di  sua  altezza ,  fi  abbalTa ,  pia 
lunga  il  doppio  della  prima  ,  piegata  e  ravvolta 
sì,  ma  in  senso  contrario  ;  dicefi  il  turbinato 
?72edio  •  ~  La  superficie  superiore  fi  unisce  al 
frontale  .  —  L' i'^feriore  ha  due  eltremità  ;  l'  an- 
teriore sembra  un  infundibolo  comunicante  co' 
seni  frontali  ;  V  altra  poftcriore  s' unisce  allo  sfe- 
noide  toccando  le  offa  palatine . 

Sf.  I  fori  dell'  etmoide  sono  :  i.  nella 
lamina  cribrosa  due  serie  in  ciascuna  parte  de- 
lira e  finillra  ;  alcuni  de'  quali  sono  in  guisa 
di  canaletti  ramofì  vay  di  mondezza  e  lunghez- 
za .  La  serie  efterna  guida  i  rami  del  nervo 
olfattorio  ne'  solchi  superficiali  del  turbinato  su- 
periore e  medio  ;  la  serie  interna  guida  rami 
dello  ileffo  nervo  ne**  solchi  della  lamina  per- 
pendicolare  .  —  In  ambedue  i  turbinati  ,  e 
nella  lamina  s'  ellendono  queftì  solchi  o  cana- 
letti  al  baffo  e  divergono  alcun  poco  all'  in- 
nanzi e  air  indietro  :    sono    meno  copiofi  e  prò* 


fondi  que'  del  turbinato  nieJio .  2,  In  qucfto 
(ledo  turbinato  medio  nella  parte  poderiore  due 
soIcLn  trasvcrfì^  che  indicano  il  corso  di  due 
tenui  nervi  del  secondo  ramo  del  quinto  (i). 
5.  I  fori  nell'orbita  comuni  coli' oHo  frontale, 
e  il  comun  foro  spinoso . 

86.  L'  offo  etmoide  fi  uni'^ce  all'  ofTo  fron- 
tale ,  neir  incisura  etmoidea  ,  nelle  orbite ,  e  al- 
l'apofifi^  nasale,  —  e  talvolta  fino  alle  offa 
nasali  —  allo  sfenoide  nella  cavità  del  cranio; 
e  al  di  lui  roftro  nelle  narici  —  nelle  ifeffs 
cavità  alle  offa  palatine  — «  e  al  vomere  —  e 
alle  offa  mascellari ,  e  a  quefte  in  oltre  nel- 
r  orbita  ' —  nell'  orbita  pure  e  nelle  narici  al- 
le offa  lacrimali  —  rare  volte  ai  turbinati  in- 
feriori . 

87.  Gli  ufi  sono  5  come  dall'  esporto  ;  for- 
mar parte  del  cranio,  delle  orbite,  delle  na- 
rici ;  e  render  quefte  più  tortuose  e  accrescer- 
ne la  superficie  ;  e  trasmettere  i  nervi  olfatto* 
rj  ec. 

88»  Ne'  fanciulli  è  comporto  di  tre  par- 
ti :  la  media  refta  cartilaginea  per  più  lungo 
tempo  » 


(i)  V.  Scarpa  Annot»  academ,  libro    IL    e  1'  ottime  fi- 
gure i.  2.  della  II,  Tav^  e  nel  Mus,  Anat,  Ticin,  ìì6,  e  27, 
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Delle  ossa  della  faccia . 

89-  I.  n.  LE  OSSA  MASCELLARI  SU- 
PERIORI 5  ie  più  grandi  se  fi  eccettui  la  ma- 
scella inferiore ,  ftanno  a  contatto  fra  se  fteflfe 
nel  mezzo  della  faccia  . 

90.  Nelf  efierno  dimoftra  un  arco  e  cinque 
apofifi ,  L'  arco  alveolare  ^  quafì  dittico ,  e  come 
base  dell' oQb  tutto  comprende  otto  alveoli,  e 
poileriormente  finisce  nella  tubero fità  mascellare  , 
che  ha  veftigj  e  fori  per  vafi  e  nervi  deftinati 
ai  denti ,  ed  è  un  po'  aspra  per  T  inserzione  del 
ni.  buccina tore  , 

I.  L'  apiifiji  palatina  continuata  all'arco  in 
un  piano  orizzontale  ,  unita  alla  sua  corrispon^ 
dente  forma  la  volta  del  palato  :  il  margine 
d'  unione  è  aspro  ,  e  preffo  ai  denti  risulta  da 
ambedue  i  margini  il  foro  palatino  o  incifivo  : 
il  margine  pofteriore  è  quafì  tagliente,  preflo 
ai  denti  ha  un'  incisura  \  e  serve  ad  unirlo  al- 
l' offb  palatino  ;  la  sua  superficie  è    porosa  , 

2.  L' apofifi  nasale  inferiore  è  anteriormen- 
te suU'  eilrem.o  deli'  arco  alveolare  ;  s'  unisce 
alla  sua  corrispondente  ,  e  generano  sotto  il 
naso  la  spina  nasale  ♦ 

5.  V apofifi  nasa'e  superiore^  o  ascenden- 
te 9  giunge  air  ofTo  frontale  :  forma  un  iato  del- 
l' apertura  del  naso, 

4.  V  apofifi  orbitale  dett' anche  piano  orbi* 
tale  liscia  ,  quafi  triangolare  ,  s'  avanza  nell'  or- 
bita   inferiormente  ,    e    ne  forma  anche    il    mar- 
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gine  inferiore    un    po'  rilevato  .     Ha    un    canale 

il  canale  soft' orbitale  con  due  oriHzj  ,  uno  po- 
ikriore  dentro  1'  orbita  ,  V  altro  anteriore  sotto 
l'orbita  ;  e  accoitandoii  alla  grand'  ala  dello 
sfenoide  coltitiiisce  la  fellura  orbitale  inferiore. 

f .  L'  apqfiji  jiigale  è  la  porzione  efterna 
dell'  apofifl  orbitale  verso  le  tempia  ;  serve  al- 
l'unione  coirolTo  jugale;  da  ella  discende  una 
specie  di  lembo  ,  che  divide  la  superficie  efter- 
Yìà  dell'  bnTo  mascellare  in  due  folle  :  un'  an- 
teriore fossa  mascellare ,  una  pofteriore  fossa 
jugale . 

91.  Veduto  neir  interno  forma  la  maggior 
parte  della  cavità  delle  narici  colle  apotìii  nasal 
superiore  e  palatina  :  oltre  solchi  e  veftigi  di 
vafì  presenta  i.  un  margine  che  fi  congiunge 
air  oiTo  nasale  :  2..  un  picciol  seno  che  copre 
le  cellule  etmoidee:  ^.  pofteriormente  il  con- 
dotto lacrimale  olTeo  scolpito  in  gran  parte  nel- 
r  apofifi  nasal  superiore ,  e  compiuto  dal  tur- 
binato inferiore  :  4^  una  linea  trasversa  ,  lineoL 
aspra  ,  per  l' unione  con  quefto  turbinato  :  f . 
la  crefla  nasale  sul  margine  interno  dell' apofiS 
palatina  ,  congiunta  alla  sua  corrispondente ,  e 
continuata  con  fimil  crefta  delle  oda  palatine  for- 
ma un  solco  che  riceve  il  vomere  pofterior- 
mente 5  anteriormente  la  cartilagine  media  del 
naso  :  6.  V  apertura  del  seno  mascellare  • 

92»  E'  il  seno  mascellare  una  cavità,  detta 
antro  d'  Igmoro ,  la  maffima  fra  tutti  i  seni 
dell' ofla  del  capo,  e  molto  varia  di  forma. 
Sta  nell'interno  delle   apofilì    orbitale  e   jugale. 


e  il  suo  piano  è  Ineguale  per  gli  alveoli  degli 
uicimi  tre  denti  moiari ,  che  vi  (ì  innalzano; 
comunica  nelle  cavità  media  delle  narici  pò- 
iieriormente  fra  r  olio  etmoideo  P  olio  pala- 
tino e  il  turbinato  inferiore  ,  che  ne  rendono 
r  apertura  un  po'  anguila  . 

95.  l  fori  o  canali  in  quefl;' ofTo  praticati 
sono.  Ir  II  canale  infraorb itale  pel  nervo  dello 
fteflo  nome,  2.  11  canale  incifivo  per  un  ramo 
jierveo  del  secondo  del  quinto  pajo,  e  per  alcuni 
vali  comunicanti  fra  la  cavita  nasale  e  il  palato; 
canale  d'incollante  ampiezza,  che  talvolta  s'apre 
con  più  fori.  5.  Polteriormente  il  canale  pterìgo 
palatino ,  comune  coir  offo  palatino  ,  per  alcuni 
rami  nervei  del  secondo  del  quinto  pajo  .  4.  Il 
canal  lacrimale,  f.  La  feifura  sfeno  mascellare  ^ 
odia  orbitale  inferiore  . 

94.  La  soitanza  è  diploica  nelP  arco  al- 
veolare; presenta  pure  cellule  midollari  alla  base 
dell' apofifi  nasal  superiore,  e  neif  apoiifi  pala- 
tina  ,  anteriormente  ov"  è  più  grolla  • 

95*.  S'unisce  quelt' ofTo  —  per  sutura  ai 
suo  eguale  dell' aUro  lato,  all'olio  frontale, 
al  palatino  ,  al  jugale  — "  per  armonia  al  vo- 
mere —  e  per  una  specie  di  linea  dentata  al- 
l'etmoide,  al  lacrimale  ,  al  nasale. 

96.  Vi  fi  inseriscono  il  muscolo  orbicolare 
delle  palpebre  ;  entro  1'  orbita  preffo  il  margine 
il  m.  obliquo  inferiore  dell'  occhio  ;  superior- 
mente all' elterno  piccola  parte  del  m.  tempo- 
rale 5  il  m.  pterigoideo  elterno  ;  inferiormente 
parte  dei    m.    buccinators  3    anteriormente  il  ni. 
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elevatore  del  labbro  superiore  e  della    pinna  del 

naso  ,    il  m.  deprelFore  e  il  ai.  coaipreiiore  del- 
la pinna  del  naso . 

97.  Gli  ufi  molteplici  sono  abballanza  es- 
podi . 

9S.  Nel  feto  maturo  tu'-te  le  pirti  efifto- 
ììo ,  ma  fi  eltende  qaeft'  olFo  più  in  larghezza 
che  in  altezza:  la  pili  prelto  perfetta  è  la  par- 
te orbitale:  non  vi  sono  alveoli  che  pe'  den- 
ti incifivi  ,  pe**  canini,  e  pe'  due  primi  mo- 
lari (i). 

99  OSSERVAZIONE.  In  qualche  malat- 
tia de"*  seni  mascellari,  come  nell  ozena ,  può 
il  Chirurgo  farli  una  ftrada  per  le  opportune 
iniezioni  traforando  alcuno  degli  alveoli  che 
s'alzano  nel  piano  de' seni  (2). 

100.  III.  IV.  Le  oiTa  palatine  sono  fituate 
pofteriormente  alle  mascellari  ,  compiono  ivi  il 
palato;  concorrono  a  formare  la  cavità  delle 
narici  ,  e  T  orbita  . 

loi.  Ciascuno  è  formato  dì  una  lamina 
piegata  in  angolo  un  pò*'  minor  del  retto  :  li 
può  dividere  in  quattro  parti  :  in  base  ,  o  par- 
te palatina  orizzontale  e  nelle  parti  ascendenti 
pterìgoidea  ;  nasale  ;  ed  orbitale . 

I.    La  parte  palatina    nella    sua    superficie- 


(i)  Tutte  le  ossa  della  faccia  hanno  un  solo  nucleo 
d*  cssiiicaz'ojie  . 

(3)  INloRGAGNl  EpisL  anat,  medica  XIV,  22.  e  BePlTRAN- 
1)1  Oper.  Cìiirur^,  Torini  l'/Sj*  Tom,  IV,  pag,  100.  e  Torn- 
ii, pag,  22i, 
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inferiore  è  meno  porosa  della  contigua  supertì- 
cÌQ  del  mascellare ,  ha  una  spina  acuta  cui  fi 
affigge,  r ugola  :  nella  superiore  è  concava  e 
jiscia  ;  nel  margine  interno  però  ,  s' alza  la 
cre/ìa  nasale:  eon  quello  margine  s'  unisce  ai 
suo  corrispondente  :  il  pofterior  margine  è  libe- 
ro e  guarda  le  fauci  r  T  anteriore  fi  unisce  col 
pofterior  margine  dell' odo  mascellare. 

2.  La  parte  luterai  nasale  ascende  dalia 
precedente  ,  copre  in  parte  '  T  apertura  delf  an«. 
tro  d'  Igmoro  ;  nella  superficie  interna  ha  una 
Jinea  aspra  cui  fi  connette  il  turbinato  infe- 
riore • 

^.  La  parte  pterlgoidea  (i)  è  un'apofifi 
acuminata  che  refta  ali*  eiterno  fra  le  parti  na- 
sale e  palatina  :  s'incunea  fra  le  lamine  dell'ala 
pterigoidea  nell  incisura  che  le  divide  :  è  sepa- 
rata quefta  parte  dalle  vicine  per  un  solco  che 
unito  a  quello  della  tuberofità  mascellare  fa 
un  canale ,  che  termina  nel  foro  palatino  po« 
fteriore  . 

4.  La  parte  orbitale  è  softenuta  dalla  na- 
sale ;  è  un  po'  concava  5  di  figura  varia:  col 
margine  anteriore  fi  unisce  al  mascellare;  col 
poftenore  allo  sfenoide  ;  col  margine  efterno 
concorre  alla  feilara  orbitale  inferiore  :  e  la 
sua  superficie  efterna  appare  nell'  orbita  infe^ 
riormente  . 

102» 


(i)  Dicesi  da  tiilimo  precesso  piramidali 
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102.  I  fori  o  canali  sono  :   i.  un*  incisura 
fra  la  parte  nasale    ed    orbitale ,    per    cui  vanno 
vali  e  nervi  nella  cavità    delle    narici  ,     che    tal* 
volta  è  un  perfetto    foro    detto    sfeno- palatino  • 
2.  Qui   il   canale    pterigo- palatino    (  vedi  sopra 
n,  78.  )    particolarmente    in    baifo    è  tutto  sca- 
vato   nel    solo    o{fo    palatino  :    nel    suo    princi- 
pio però  discende  fatto  in  parte  dal  mascellare  , 
e    fi    divide    in    più    canaletti,    uno    de"*  quali  è 
sempre    anteriore    e    maggiore   ficchè  nel  palato 
se  ne  veggono  ,    predo  gli  ultimi    denti  molari , 
gli  orifizj  ,  e  didinguonfi  in  anteriore  ,    in  efter. 
no,    e    in    due     o    tre    poileriori    affai    minori: 
trasmettono  i  nervi    palatini     del    secondo    ramo 
del  quinto    pajo  (i).     3.  Talvolta  da  quefti^ca* 
«ali  ne  parte    un    altro ,    che    sotto  o  sopra  la 
linea    aspra    paffa    nella    cavità    delle  narici  gui- 
dando   un    ramo    di    que  nervi   al  turbinato  in- 
feriore • 

10^.  E'  congiunto  il  palatino  al  suo  cor- 
rispondente ,  air  etmoide  ,  alla  mascella  superio- 
re ,  allo  sfenoìde  ,  al  turbinato  inferiore  ,  al  vo- 
mere parte  per  sutura  ,  parte  per  armonia. 

104.  Preda  inserzione  al  m.  circonfleffo  del 
palato  ,  ai  m.  pterigoidei  efterno  ed  interno  ,  al 
111.  deir  ugola. 

lof.  Nel  feto  le  parti  più  prefto  perfette 
sono  r  orbitale ,  e  la  pterigoidea  . 

F 


(i)  Scarpa  lib.  cit.  e  noi  Mus.  Anat,  Ticìn.  num.  29. 


"lo^.  V.  VI.  LE  OSSA  TURBINATE  IN". 
FERIORI  pendono  libere  nelle  cavità  nasali: 
ciascun  turbinato  ha  due  superficie  eftese  dal- 
l'avanti  air  indietro  ,  e  due  margini. 

107.  La  superficie  co-^vessa  guarda  il  setto  : 
ha  due  solchi  ,  o  canali  interrotti  ,  vedìgì  dì 
vali  •  -«-  La  superficie  concava  guarda  V  apofifl 
Basale  dell'  olTo  mascellare  ed  è  più  finamente 
spugnosa  che  la   conveflTa  (0  • 

log  11  margine  inferiore  è  libero,  lun- 
ghiflhno  i  ravvolto  ,  più  grolTo  nel  mezzo  più 
tenue  pofteriormente  .  —  Il  margine  superiore 
ha  tre  parti:  1.  la  parte  anteriore  molto  tenue 
e  spinosa  s'  unisce  alla  linea  aspra  trasversa  del 
mascellare,  e  s'appoggia  all'  ofTo  lacrimale,  e 
compie  con  ambedue  il  condotto  lacrimale  .  2, 
"Ld,  parte  media  cortiflima ,  spinosa,  s'unisce  aU- 
1'  odo  etmoide;  e  rende  angulta  l'apertura  del- 
l' antro  d'  Igmoro  .  3.  La  parte  pojleriore  è 
pure  spinosa  ,  e  fi  unisce  alla  linea  aspra  tras- 
versa deir  offb  palatino  . 

109.  Si  congiunge  per  armonia  alle  sud» 
dette  quattro  olfa. 

110.  La  sua  softanza  è  spugnosa  . 

111.  Ufi.  Aumenta  la  superficie  della  ca- 
vita nasale  ,*  mantiene  espansa  la  membrana  pi- 
tuitaria ;  nasconde  gli  orifizj  del  canal  lacrima- 
le ;  forma  parèe    di   quefto  canale  e  deli'  orifizio 


(i)  Al  turbinato  inferiore    non    f^lun^^ono  rami  del  nervo 
©IfaUorio  «  Vedi  la  nota  al  sup.  paragr.  SS. 
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deir  antro  ;  riltringe  l' apertura    eflenia    delle  na- 
rici ,    e    determina    un  con  line  fra  la    parte  infe- 
riore e  media  di  quelt'  apertura  . 

1 1 2.  Nel  feto  maturo  tutte  le  parti  fi  pos- 
sono diitinguere,  ma  sono  eriliflime  ed  im- 
perfette . 

Il^  VII.  Vili.  LE  OSSA  NASALI  ftanno 
sotto  la  parte  media  dell'  offo  froiitale  e  fra  le 
apofifi.  nasali  superiori  de' mascellari  :  formano 
il  dorso  del  naso  concavo  longitudinalmente , 
e  tiasversaì mente  convello  • 

114.  Ciascuno  ha  due  superficie  e  quattro 
margini  .  La  superficie  efierna  conveffa  ,  e  le- 
vigata se  s'  eccettuino  alcuni  fori  e  solchi  :  P  in* 
terna  concava ,  molto  aspra  ,  e  con  profondi 
tipi  di  vafi  .  —  11  margine  superiore  il  più  bre- 
ve di  tutti,  dentato  s'unisce  all' apofiiì  nasale 
dell'  offo  frontale  :  P  interno  colP  interno  del 
corrispondente  :  P  efterno  più  lungo  ,  più  sottile 
ma  aspro  alP  olT(3  mascellare  :  \' inferiore  è  libero, 
spinoso  o  dentato  e  a  lui  fi  connette  una  car^ 
tilagine  efterna  del  naso  «  —  Unite  infienie  le 
due  ofia  nasali  determinano  la  parte  superiore 
delP  apertura  efterna  . 

iif.  Un /ord  nella  parte  media  delP  offa 
per  vafi  sanguigni . 

ìiG.  S'inseriscono  ad  effb  il  m.  epicranio* 
e  il  m.  compreflTore  del  naso  . 

II7,  Nel  feto  maturo  s'accodano  più  alla 
figura  quadrata  ,  crescendo  P  età  s' aumenta  di 
più  r  inferior  margine. 

zig.  IX.  Il  vomere   è  una  lamina  romboi. 


7^ 
dea   pofta    entro  la  cavita    nasale   perpendicolar-? 

inente ,  e  la  divide  in  deftra  e  finiftra  parte . 

119.  Ha    quattro    margini:    —   il  superiore- 
groffiffinno    bipartito  ,  come  una  doccia  ,    in  due 
alette  che  abbracciano    il    rcftro  dello  sfenoide  ^ 
*—   L'  anteriore    lunghiflimo  ,     anteriormente  sol- 
cato per  ricevere  il  setto  cartilagineo  ,   poilerior- 
jnente  acuto  per  unirli    alla    lamina    perpendico- 
lare dell'etmoide*  — ^    h' inferiore  acuto  s' inne-  ^ 
ila    nella    creila    nasale    delle    offa    mascellari    e  | 
palatine    (  V.  sopra  91.  f.  ).    —  Il   pojleriore         ^ 
libero    che    guarda    le    fauci .    =r  Ha  il  vomere 

due  superfìcie  delira  e  finiftra   liscie    levigate  ec? 
^etto  che  iii  alcuni  veftigi  di  vafi . 

120.  Non  ha  cellule  midollari  se  non  che 
nelle  alette . 

I2i,  Nel /i?fo  è  compofto  di  due  lamine; 
e  in  proporzione  è  di  maggiore  altezza  :  dopo 
Tanno  duodecimo  d'età  le  due  lamine  sono 
concrete  •  1 


lì 


LEZIONE      SESTA. 


t)dU  mWiti  ossa  della  faccia  —  delle  ca-* 
vita  del  cranio ,  delle  orbite ,  delle  nari* 
ci  —  della  mascella  inferiore  e  sua  ar-»_ 
ticolazìone . 


2  2  2.  K  XI.  Le  ossa  JUGALl  dette  fre* 
qucntemente  zigomattcbe  sono  fituate  al  lato 
efteriio  della  faccia  ,  e  concorrono  in  quel  lato 
a  compier  P  orbita  ;  ciascun'  olTo  jugale  imita 
quafl  un  rombo:  ha  due  superfìcie  e  quattro 
angoli  o  apofiiì . 

125,  La  superficie  efternà  0  facciale  conves- 
sa ,  ha  superiormente  un  margine  ottuso  lunato 
(  margine  orbitale  )  ;  da  cui  s'  eftende  una  bre- 
ve lamina  dall'  avanti  all'  indietro ,  che  forma 
pur  parte  dell"  orbita  .  La  superficie  interna  è 
Concava  .  —  ÌJ  angolo  superiore  che  può  dirfi 
apofift  angolare  efìerna  ,  fi  unisce  all'  apotìfi 
di  tal  nome  dell'  offo  frontale  :  da  affa  ìd 
oltre  parte  all'  indietro  una  piccola  apofifì  che 
fi  congiunge  allo  sfenoide  helf  orbitai  preflo 
la  feffura  orbitale  inferiore  •  L'  angolo  infé-^ 
fiore   e    l' interno .    affienic    al    iato    che    coni- 
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/^ 
prendono  ,      fi    uniscono    alP  ofTo     mascellare  ; 

V  eftenio  angolo,  ofiia  V  apofijì  zigomatiia ,  s'al- 
lunga air  incontro  dell'  apofifi  zigomatica  del 
temporale  :  formano  un  arco  ,  detto  il  zìgo^ 
r4a  5  sotto  cui  paffa  il  tendine  del  m.  tem- 
porale . 

124.  ì  fori  e  canaletti  dell' olTo  jugalc  so- 
no incoflanti:  speflb  però  nella  superficie  facciale 
avvi  un  foro  infìgne  ,  o  più  d' uno  ma  pic- 
coli .  — ^  E  nella  parte  che  guarda  le  tempia  5 
e  nella  orbitale  qualche  volta  un  altro  foro 
infìgne  .  Per  quefti  fori  pafTano  filamenti  nervei 
del  quinto  pajo  da  ciascuno  de' tre  principali 
rami  dì  elfo ,  che  in  tal  modo  fi  afibciano  : 
in  oltre  alcuni  vafi  . 

i2f.  Ha  cellule  midollari  nelle  parti  più 
groOTe . 

126.  Si  unisce  per  superficie  dentata  al- 
l' odo  mascellare  ;  per  sutura  alle  altre  tre  os« 
sa  indicate. 

127.  Dà  inserzione  ai  due  m.  zigo-' 
snatici  maggiore  e  minore  ,  al  m.  orbicola- 
re  delle  palpebre  3  al  m.  maflfetere  ,  al  m. 
temporale . 

i2g.  Nel  feto  la  parte  più  prefto  perfetta 
è  V  orbitale  ;  ne'  fanciulli  quefto  margine  è  più 
acuto  :  e  in  generale  tutto  V  oflb  è  più  con* 
veffo  . 

129.  XII.  XTII.  LE  OSSA  LACRIMALI; 
le  minime  offa  delle  faccia  ;  sono  fituate  entro 
l' orbita  all'  angolo  interno  fra  V  oflTo  frontale 
P  etmoide  e  il  mascellare  »    Ciascuno    è    una  te- 


7f 
nue  lamina  ,    che    sembra    la    continuazione  del» 

r  etmoide  :  hanno  due  superticie  T  una  orbitale  , 
r  altra  fiasale  . 

150.  La  superficie  orbitale  o  eflerna  leviti 
gata  ,  è  divisa  in  due  parti  da  una  linea  acuta 
prominente  quafi  perpendicolare  :  la  polteriore 
è  più  larga ,  più  corta ,  più  appianata ,  e  col 
margine  poderiormente  fi  unisce  all'  etmoide  ; 
r  anteriore  più  lunga  è  solcata  d' alto  in  bas- 
so ,  e  '  discende  (  non  sempre  )  fino  al  turbi^ 
nato  inferiore  ;  il  solco  a  cui  s' appoggia  il  sac- 
co lacrimale  ,  fi  continua  nel  canale  offeo  na- 
sale o  lacrimale  del  mascellare .  La  superficie 
interna  o  nasale  è  incavata  laddove  s'  alza  suU 
r  ellerna  la  linea  acuta  ;  concorre  alla  forma* 
2Ìone  delle  cellule  etmoidee ,  e  dell'  orifizio  de* 
seni  frontali . 

131.  Ha  molti  e  piccoliffimì  fori  • 
152.  Si   unisce    alle    quattro    offa    indicate 
quafi  per  sola  apph'cazione  de'  margini ,    che  la- 
sciano incerte  ed  efili  feffurc  . 

195.  Nel  feto  è  perfettifiìmo  in  propor-- 
zione  delle  altre  ofia  della  faccia  . 

154.  Qualche  volta  manca:  e  allora  T  a- 
pofifi  mascellare  ascendente  è  più  larga  ,  ei 
è  scavata  in  solco  per  contenere  il  sacco  la»» 
crimale. 

ijé  OSSERVAZIONE.  In  alcune  fifto- 
le  lacrimali,  quando  è  tolta  la  speranza  di 
repriftinare  1'  azione  del  condotto  nasale ,  il 
può  aprire  una  ftrada  alle  lagrime  direttamen- 
te   nelle    narici    perforando    queft'  offo ,    e    di- 
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fìruggendo    porzione    corrispondente  della   meni-. 
brana  pituitaria  (i)^ 

ig6  Dall'unione  di  tutte  le  offa  fin  qui 
descritte  formanfi  alcune  cavità  che  debbonfi  a 
parte  esaminare. 

I.  La  cavità  del  cranio  •—  2.  le  orbite 
—*   3  la  cavità  nasale . 

1:17.  I.  La  CAVITA'  DEL  CRANIO.  Una 
sezione  dell' olio  frontale  sopra  l'orbite,  con- 
tinuata sui  lati  nella  parte  squamosa  de'  tempo- 
rali, e  terminata  neiP  occipitale  sopra  il  tuber- 
colo efterno  asporta  una  specie  di  calottola  che 
mette  in  prospetto  tutta  la  cavità.  La  sezione 
è  quafi  elittica  ,  la  curva  però  alla  regione 
frontale  è  parte  ài  minor  circolo;  parte  di  mag- 
gior  circolo  è  la  curva  alla  regione  occipitale . 

La  region  temporale  è  appianata ,  più  pero 
negli  adulti  che  ne'  fanciulli .  —  Il  piano  la 
base  del  cranio  è  in  alcuni  luoghi  elevata,  in 
altri  profonda  e  concava  ;  è  più  elevata  sopra 
le  orbite  ,  e  un  po'  s'  abballa  fra  loro  sulP  et- 
moide d' onde  però  fi  solleva  la  crifta  galli  : 
seguono  due  profondità  laterali  nelle  grandi  ali 
dello  sfenoide  divise  nel  mezzo  dalla  sella  equi- 
na  che  ascende  ;  quefte  due  profondità  forma- 
no la  fossa  anteriore  o  del  cervello  ,  separata 
dalla  pojieriore  o  fossa  del  cervelletto  dalle  pira- 
midi   delle    offa    temporali ,    è    scavata    la    base 


(i)  Scarta  m^ilaUìc  ^egli  oechi  Pa^ìa   18*1,  pag^   1%. 
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nella  apofifi  bafilarc:  il  gran  foro  occipitale  è 
praticato  poco  pofteriormente  alla  metà  della 
base.  —  Tutta  la  volta  o  superficie  concava 
della  calottola  è  liscia  ;  le  suture  appariscono 
meno  nelP  interno  che  all'  efterno  • 

158.  Quefte  suture  fi  ofTervano    negli  adui* 
ti  laddove  ne'  feti  eran  disgiunte  le  offa    da  una 
Jinea    cartilaginosa .    Verofìmilmente    il    cranio  è 
comporto  dapprima  di  più  offa  perchè  T  incremen- 
to fi  faccia    proporzionato  e    a  suoi    contenuti  ^ 
e  alle  parti    che    lo  circondano  ;   così  la  cartila- 
gine d'  unione    sarà  più    o  meno    larga    a    nor- 
ma    deli'  incremento    più    o    meno    rapido    del 
cervello  ;    e    in    fatti  è  tanto  più    angufta  quan- 
to è  più    recente  il  bambino .    —  E'  solamente 
di    qualche    ampiezza    nelle  fontanelle    del    feto 
maturo  ;    la  prima  è  quadrangolare  ??2aggiore  aiu 
teriore  tra    le    offa    frontale  e  parietali  la  secon- 
da e   la  terza    pojleriori  dejlra  e  lìnìflra    per   lo 
più  triangolari  fra  ciascun  offo  parietale    e  T  oc- 
cipitale.   —    Nelle  suture  coniprendonfi  talvolta 
alcuni  o^^ttì  triquetri  (  le  offa  Wormiane  )  più» 
frequenti  nella  sutura  lambdoidea  ;  formarono  per 
nuclei  divifi  d'  offificazione .    — •  U  uso  delle  su- 
ture   non    è    dunque    d' impedire    il    progreffa 
d' una    fenditura ,    o    frattura    del  cranio  ;    T  esl 
perienza  moftra  il  coiitrario  :    né    sono    deitinate 
a  trasmettere    vafi    perchè   il    loro  luogo  non  è 
il    più    opportuno .    Bensì    alle   suture  più  tena- 
cemente fi  unisce  neir  interno  la  dura  meninge  » 
e  neirefterno  il  perioltio  detto  pel  luogo  ch'egH 
Qccupa  il  pericranio , 


i5p.  II.  LE  ORBITE.  Sono  le  orbite  cavitk 
piramidali  coli' apice  rivolto  ali*  indietro  e  ali*  in- 
terno,    colla    base    rivolta    anteriormente    e    uà 
po'    air  efterno  •    Il    loro    margine    non  è  esat- 
tamente   circolare  ;    sembra    compoilo    di    quat- 
tf  archi  ,  e  raffomiglia  talvolta  un  rombo  :   quin- 
di il  margine  iì  divide    in    parte    superiore  /    ìn^ 
feriore ,  efterna  ,    ed    interna  »    Similmente    divi* 
defi  la  superficie:     di  cui    i.  la    parte    superiore 
orizzontale  e  arcuata  è  fatta    dal  solo  offo  fron- 
tale *   2.  La  interna  appena  appena  conveflfa  dal- 
le offa  etmoide  e  lacrimale.    3.  L'inferiore    de- 
clive dal  mascellar  superiore,  e  da  porzione  del- 
le offa  palatino  e  jugale .  4.  L'  eilerna  appianata 
dal   jugale ,    e    dalla    grand'  ala    dello    sfenoide  ; 
in  tutto    da    sette    offa .  —  Sono    fra    loro    di- 
■vise    le    orbite  dalla    cavità  nasale  ;    le    loro  su- 
perficie interne  sono  quali  paralelle  ,    ma  gli  alH 
delle  due  orbite  s' incontrerebbero  preffo    la  sella 
equina  .    — •    Subito  dopo    il    margine  la  circon- 
ferenza   dell'orbita    è    maggiore;    fi    riftringe    ia 
seguito  gradatamente. 

140.  IIL  LA  CAVITA'  NASALE  (i).  E' 
divisa  in  due  deffra  e  finiftra  dal  setto  delle 
narici  perpend.  formato  dalla  lamina  etmoide  , 
dal  vomere,  dal  roftro  dello  sfenoide,  e  da  una 
cartilagine .  L'  adito  ejìerno  a  ciascuna  cavità  è 
fatto  dalle  offa  mascellari ,  e  dalle  nasali  ;  V  ejìto 
intemo  verso   le    fauci   dalle  offa  palatine,    dalle 


(i)  Nel  Mas.  Aiiat,  Ticirj.  num.  4~-  4^' 
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r.le  pterigoidee  dello  sfeiioide ,  e  dal  vomere  • 
- —  il  fondo  odia  la  superjick  inferiore  orizzon- 
tale e  leggermente  concavo  dal  mascellare  e  dal 
palatino .  —  La  superficie  interna  piana  per- 
pendicolare è  pur  superficie  del  setto  ;  la  sn^ 
per  lare  la  minima  di  tutte  non  è  che  la  lami- 
na cribrosa  dell*  etmoide  ;  T  eftcrnci  poi  è  mol- 
tiflìmo  ineguale ,  e  a  formarla  concorrono  il 
niascellai:e  ,  il  palatino  ,  lo  sfenoide ,  il  lacri- 
male, l'etmoide,  e  il  turbinato  inferiore  ;  in 
tutto  da  quattordici  offa ,  se  vi  s'  aggiunge  i). 
frontale  che  ne  determina  il  confine  superiore  , 
Il  turbinato  inferiore  poi  e  i  due  turbinati  del- 
l'etmoide dividono  l'altezza  delia  cavità  in  quat- 
tro spazj:  i  due  superiori  s'aprono  nella  sola  par- 
te  pofteriore;  i  due  inferiori  in  ambedue  le  par- 
ti .  Collo  spazio  terzo  (  cioè  fra  il  turbinata 
Txiedio  e  il  superiore  )  comunicano  nel  mezzo 
le  cellule  etmoidee  ,  e  polleriormence  i  seni 
sfenoidei  :  col  secondo  (  cioè  fra  il  turbinata 
medio  e  T  inferiore  )  i  seni  frontale  ,  e  mascel- 
lare :  nel  terzo  (  fra  il  turbinato  inferiore  e  il 
fondo  )  s'  apre  il  condotto  lacrimale . 

141.  UJt.ìtì  piccola  parte  della  cavità  na-i 
sale  rifiede  V  organo  dell'  odorato  —  tutto  il  ri« 
manente  riceve  e  mantiene  espansa  la  membra- 
na pituitaria  ;  e  il  muco ,  e  qualunque  altro 
fluido  fi  versa  dai  seni  nella  cavità  or  dall'  uno 
or  dall'  altro  nelle  varie  fituazioni  del  corpo  •' 
Mantiene  aperto  un  cammino  all'  aria  sì  nel* 
l'aspirare,  che  nell' espirare  ,  e  giova  alia  forma- 
zione   d' alcune    lettere    specialmente  della   M  e 
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142.  OSSERVAZIONE.  Si  poflbtio  iivcrd* 
durre  nella  faringe  gli  alimenti  fluidi  per  una 
cannula  spinta  nelle  radici  crizzon talmente  ra- 
dendo il  loro  fondo .  Similmente  nelle  gravi 
emorragie  del  naso  (  epifiaxi  )  introdotto  uno 
itiletto  elatticj  in  modo  eh'  esca  con  un'  eftre- 
iiiìtà  per  la  bocca ,  fi  affida  a  queft'  eftremità 
con  lungo  ilio  una  tururida  ,  che  ritirata  adden^ 
tro    chiude    P  elito    pofteriore    delle    narici    alle 


fauci  . 


i4|.  Di  tutti  i  fori  del  cranio  e  della  fac- 
cia può  farsene  ciascuno  un* elenco,  raccoglien- 
doli dalle  particolari  espofizioni  delle  offa  . 

144.  LA  MASCELLA  INFERIORE  :  è  un 
oOb  conformato  in  arco  quali  parabolico  :  co- 
itituisce  la  parte  inferiore  della  faccia  .  Confidé- 
riamo  in  eiTa  nel  mezzo  un  ramo  orizzontale  ^ 
e  a  ciascun  lato  un  ramo  ascendente  ^ 

i4f.  Il  rafno  orizzontale ,  offia  il  corpo 
o  la  base  di  queft'  offb  è  arcuato ,  ha  due  mar- 
gini :  uno  superiore  (  arco  alveolare  )  fornito 
negli  adulti  per  Io  più  di  sedici  alveoli  ;  P  altro 
inferiore  di  qualche  larghezza  ficchè  fi  notano 
in  effo  due  labbri  V  anteriore ,  ed  il  pofteriore  ; 
r  anteriore ,  che  protubera  nel  mezzo  e  forma 
il  mento,  tondeggia  e  talvolta  ha  un  solco  in- 
dizio del  paiiaggio  dell'  arteria  facciale  :  il  pò- 
ileriore  è  più  acuto  ed  aspro  nel  mezzo  . 

146.  Il  ramo  hterale  o  ascendente  ha  uri 
angolo  in  bado  ,  e  due  apofifi  all'  alto  :  1'  angolo 
è  ottuso  e  di  superfìcie  aspra  ;  V  apofifi  anteria- 
re ,    r  apojtjì  coronoidea    è    acuta    non    solo  ne!* 
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r  apice  ma  ancora  nel  margine  pofleriore  figa- 
rato  in  S  romana  ;  è  quello  margine  una  Ibiea 
obliqua  elìerna  a  cui  s' inserisce  il  m.  buccina» 
tore  ,  inferiormente  P  apoliii  ha  un'  incisura  sc- 
milunare,  che  di  nuovo  ascendendo  continua 
alla  base  dell' apofifi  porteriore.  E'  detta  quefta 
r  apofifi  condiloidea  perchè  termina  nel  condilo 
che  ricevefi  nella  cavità  o  fofTa  articolare  del- 
l' olTo  temporale  .  11  condilo  è  rotondo  ma 
allungato  ,  poito  trasversalmente  sull'  eftremo 
dell'  apofifi  che  sotto  di  lui  fi  riftringe  in  coU 
lo  :  gli  adi  dell'  uno  e  dell'  altro  condilo  pro- 
lungati formerebbero  un'angolo  circa  di  120, 
gradi  sulla  regione  del  gran  foro  occipitale  : 
è  coperto  il  condilo  di  cartilagine,  che  ante- 
riormente e  più  grofia ,  e  nel  suo  confine  ha 
un  margine  acuto  principio  del  collo  :  il  collo 
xìihìngtri,  nel  davanti  è  co  n  ve  fio ,  pofteriormen- 
te  ha  un'  aspra  fofletta  ,  a  cui  fi  connette  il  m, 
pterigoideo  efierno . 

147.  Ha  poi  tutta  la  mascella  due  super- 
ficie :  nella  anteriore  in  mezzo  una  spina  per- 
pendicolare che  divide  il  mento  (  la  fimfifì 
del  mento  )  mofira  1'  unione  delle  due  parti 
defl:ra  e  finifl:ra  divise  nel  feto ,  nel  refl:ante  è 
aspra  per  l'inserzione  di  muscoli;  (anteriormente 
il  m.  depreflbre  del  labbro  inferiore  e  dell'  angolo 
della  bocca  :  subito  ai  lati  il  m.  elevatore  del 
mento,  nell'angolo  il  m.  maffetere  ;  nell' apofifi 
coronoidea  il  m.  temporale).  La  superficie  interna 
ha  nella  regione  del  mento  tre  tubercoli;  ai  due 
superiori  s'attaccano  i  ni,  genìoglofli,  al  terzo  i 


Si 
genioiodei  :  sotto  i  tubercoli  due  piccole  fos- 
sette pel  m.  digattrico  della  mascella .  Indi  ai 
Iati  una  linea  o  spina  acittiffima  fin  quafi  all'  ul- 
timo dente  molare  a  cui  s'  inserisce  il  m.  miio. 
ioideo  :  neir  angolo  un'  asprezza  pel  m.  pteri- 
goideo  efterno . 

i4g.  1  Jori  nella  mascella  inferiore  sono 
due  per  ciascun  lato  :  il  foro  mascellar  pqflerìors 
subito  dopo  la  spina  acutiflima  è  l'orifizio  d'un 
canale  praticato  nella  soitanza  dell'  olTo ,  che  il 
«tpre  nel  foro  Jitascellar  anteriore  sotto  il  secondo 
dente  molare  ;  il  canale  però  continua  fin  alla 
fiofifi  del  mento:  percorrono  quello  canale  l'ar- 
teria mascellare  inferiore ,  e  il  nervo  mascellar 
inferiore  deltinati  a  tutte  le  radici  de'  denti  .  In 
oltre  preffo  il  foro  pofteriore  un  solco  che  rice- 
ve il  nervo  pel  muscolo  miloioideo  . 

149.  Ai  muscoli  ind!cati  fi  aggiunga  il  lar- 
ghiffimo  del  collo ,  che  ha  qualche  inserzione 
nella  superficie  anteriore  di  queft'oflo. 

ifo.  Nel  feto  maturo  ha  una  cartilagine 
rei  mezzo  ^  che  dopo  poche  settimane  dal  parta 
è  offificata  :  non  appariscono  alveoli:  i  fori  e  il 
canale  sono  quafi  delia  fieiTa  grandezza  che  nel- 
l'adulto,  la  curva  delParco  alveolare  fi  varia  cre- 
scendo T  età  (V.  sopra  parag.  ^G  L  )  —  Ne' vec- 
chi non  rimane  veftigio  d' alveoli  ;  T  altezza  del- 
l'oQb  è  diminuita;  tutto  fi  attenua:  Tapofifi  co- 
ronoidea  è  più  acuta  ;  la  protuberanza  del  mento 
non  discende  più  perpendicolare,  ma  obliqua  (i). 

(1)  Nel  Mas.  Aiiat,  Ticin.  ama*  i'^^  ij. 
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in-  L'ARTICOLAZIONE  della  mascella 
inferiore  fafli  nel  modo  seguente:  tute' attorno  al 
collo  del  condilo  nel  confine  della  cartilagine 
articolare  fi  attacca  il  legamento  capsulare  ;  entro 
di  efìb  appoggiata  al  condilo,  e  cinta  nel  suo 
nv.irgine  dallo  fteffo  legamento  fta  la  cartilagine 
jnterarticolare  :  oltre  la  quale  il  legamento  fi  pro- 
lunga, e  va  a  connetteiTi  ali  odo  temporale  com- 
prendendo la  fofTa  articolare ,  e  il  suo  margine 
conveOTo  anteriore.  E'  d  avvertirfi  che  la  cartila- 
gine intermedia  è  concava  in  ambedue  le  sue 
superficie,  così  s'adatta  con  una  al  condilo  col- 
r  altra  al  tubercolo ,  che  sono  convelli  ;  è  ob« 
lunga  come  il  condilo;  grolla  nel  margine,  te« 
lìuiffima  nel  mezzo;  mobile  sì,  ma  segue  d' ap- 
prefTo  i  movimenti  del  condilo.  —  il  legamento 
capsulare  suddetto  è  membranoso  forte  robufto; 
anteriormente  però  è  alquanto  tenue,  ivi  suppli- 
to dal  tendine  del  m,  pterigoideo  efterno .  In 
oltre  avvi  un  legainento  laterale:,  che  è  un  fa* 
scetto  membranoso  più  lungo  che  largo,  fiOTo  alla 
folTa  articolare  internamente,  e  che  nella  mascel- 
la s'attacca  a  un** asprezza  nella  superficie  interna 
sopra  il  foro  pofteriore .  Fra  il  legamento  e  il 
collo  del  condilo  oalfano  i  vafi  e  i  nervi.  Oue- 
Ito  legamento  laterale  affoda  T  articolo ,  e  soltie- 
ne  la  glandola  parotide. 

Per  quefto  artifizio  gode  la  mascella  di  sei 
movimenti  i.  movefi  tutta  all' avanti  ficchè  i 
3enti  inferiori  sorpaffino  i  superiori  :  in  tal  caso 
la  cartilagine  è  frappofla  alla  parte  anteriore  del 
tubercolo  e  alla  sommità  del  condilo.  2.  Movefi 
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tutta  air  indietro    in  direzione   contrariar    in    tal 

caso  la  cartilagine  è  frappolia  alla  parte  pofte- 
riore  del  tabercoio,  e  all'anteriore  del  condilo: 
in  ambedue  quelli  cali  le  cose  sono  eguali  nei 
deftro  e  nel  fìniftro  lato.  5,  4.  può  declinare 
col  mento  o  a  delira  o  jQniftra  ,  e  allora  la  car- 
tilagine trovali  in  un  lato  nella  pofizione  indi- 
cata al  num  i»  e  nell'altro  nella  pofizione  2, 
e  quefte  due  pofizioni  s'  alternano  «  Finalmente 
f.  6  in  qualunque  delle  quattro  pofizioni  ante* 
cedenti  può  effere  abballata  ed  elevata. 
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LEZIONE     SESTA. 
De'  Denti  • 

J5"2.  V.^.onfidero  (i)  la  softanza  -—  la  figura 
—  r  unione  ~  l'incremento  —  la  nutrizione 
— •  il  cambiamento  —  l'uso  dei  denti. 

15-3.  K  La  softanza  è  doppia;  odea  ,  e 
vitrea  :  T  oflea  non  è  differente  dalla  softanza 
delle  altre  offa  ,  solamente  non  ha  cellule  mi- 
dollari, è  più  dura  5  più  compatta  e  tenace: 
coftituisce  la  maffime  parte  del  dente .  —  La 
softanza  vitrea  copre  quella  porzione  della  so- 
ftanza oftea  5  che  è  esporta  fuor  degli  alveoh' , 
è  quafi  una  crofta  di  particolar  indole  ,  che  i 
Chimici  trovano  contenere  un  ofta-fluorico  (2). 
Quefta  softanza  è  levigatiflima ,  semipeliucida  , 
bianca  lattea  :  nelle  superficie  dei  denti  ,  che 
sono  a  contatto ,  quefta  softanza  è  più  gros- 
sa :  sembra  dispofta  in  linee  ,  quafi  con  ap- 
parenza fibrosa.  Non  è  senfibile,  non  fi  rige- 
nera, né  fi  tinge  dalla  robia  . 

G 


(i)  Con  Soem^ierFlING  Tam,  L  pdf;.   177. 
(:i)\M^*i^iCHiNi  Atti  della  Società  Italiana,     Tom.  XTl, 
scoperta  rucenlissima  . 
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ff4.  IL  III.  Dividefi  il  dente  in  corona  ^  che 

è  coperta  dallo  smalto;  in  collo  che  è  cinco 
dalla  gengiva,  e  in  radice  incaflata  nell' alveo- 
lo *  La  radice  ha  nella  sua  eftremità  un  forel- 
lino,  che  guida  in  una  cavità  entro  il  dente 
fi<^urata  quali  come  il  dtntt  tteffo  (i).  In  que- 
ila  cavità  havvi  un  fluido  come  gelatina  con 
vafi  j  e  nervi ,  che  per  malattia  del  dente  espo- 
ili  a  contatto  de'  corpi  elterni  dolgono  acre- 
mente.  La  radice  nell' efterno  è  coperta  d  uà 
tenue  penoftio,  che  poi  sopra  l'alveolo  fi  con- 
giunge alla  gengiva. 

iff.  Diltmguonfì  poi  i  denti  in  incifivi  ^ 
canini  ,  e  molari .  1  denti  incifivi  sono  otto , 
quattro  in  ciascuna  mascella  fituati  nel  mezzo, 
due  a  deftra,  e  due  a  .fìniftra.  La  loro  coro- 
na è  fatta  a  foggia  di  scalpello  conveffa  ante- 
riormente, e  poiteriormente  concava  .  —  Han- 
no una  sola  radice .  —  Più  robufti  sono  i  den- 
ti  incifivi  superiori ,  più  larghi ,  e  prominenti 
col  loro  ade  diretto  dall'  indietro  all'  avanti . 
Degf  inferiori,  i  due  medj  sono  1  più  piccoli 
fia  tutti  i  denti  .  —  I  denti  canini  sono  quat- 
tro ,  due  in  ciascuna  mascella  subito  a  iati  de- 
gli incifivi  uno  a  delira,  T  altro  a  fi  ni  Lira  .  La 
loro  coiona  è  acuminata ,  la  superficie  anterio- 
re convella  ,  le  due  pofteriori  ineguali .  La  ra- 
dice è  lunga  5  robufta  ,    comprelfa  ai  lati  ;    qual- 


(i)  1  canalfcUi  e  la  cavità  de' denti  nei  Mus.  AnaU  Ticù;^ 


che  rara  voU:i    doppia    nella    mascella  inferiore  ; 

—  La  softanza  vitrea  è  in  eflì  di  ftrato  p'ù  gros- 
so ,  che  negli  incifivi .  I  canini  superiori  sono 
più  robufti  degr  inferiori ,  e  i  più  lunghi  fra 
tutti .  — '  I  denti  molari  sono  per  lo  più 
venti,  dieci  in  ciascuna  mascella;  spenTo  nom 
sono  che  sedici,  rare  volte  maggiori  di  venti. 
La  corona  loro  è  più  larga  che  alta  ,  ed  è 
dentata  ,  e  cuspidata  ;  la  radice  del  primo  e 
del  secondo  in  ciascuna  parte  è  doppia  negli 
altri  pofteriori  o  è  doppia  ,  o  tripla  ,  o  qua- 
drupla, e  quelle  radici  sono  divergenti  fra  loro. 
I  denti  molari  della  mascella  superiore  sono 
un  po'  più  robulli  ;  e  applicate  le  mascelle  a 
contatto  ,  il  primo  molare  superiore  tocca  il 
primo  e  secondo  inferiore,  il  secondo  supe» 
riore    tocca    il    secondo     e     terzo    inferiore  ec. 

—  Le  radici  dei  pofteriori  tre  denti  molari 
particolarmente  nella  mascella  superiore  sono  or 
più  ,  or  meno  divergenti  fra  loro  ^  e  curve , 
€  uncinate  ,  quando  più  lunghe  ,  quando  più 
brevi,  o  levigate,  o  nodose.  — -  I  due  primi 
denti  molari  hanno  nella  corona  due  apici  Puno 
ellerno  più  alto  più  robulto  ,  e  l'  altro  inter- 
no .  Nel  terzo  dente  molare  robuftiffiiiio  h 
corona  ha  quattro,  o  cinque  apici,  tre  efterni 
due  interni,  e  la  radice  è  tripla  nel  superiore, 
doppia  nell'  inferiore .  Nel  terzo  ,  e  nel  quarto 
dente  la  corona  imita  un  rombo  ,  le  due  ra- 
dici efteriori  sono  quali  a  perpendicolo  ,  e  la 
terza  robuftiffima  è  inclinata  air  interno  .  —  La 
corona  del  quarto  dente    è  minore    della  corona 
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del  terzo  ,    ha    quattro    gpici    divifi  da  due  sol» 

chi  in  croce  -  —  Il  quinto  ,  o  V  ultimo  (  dea* 
te  della  sapienza  o  tardivo  )  è  minore  del 
quarto,  ed  il  suo  ade  è  rivolto  all'indentro. 
La  corona  è  tondeggiante  con  tre,  o  quattro  api- 
ci j  la  radice  per  io  più  semplice  ,  coniforme , 
ma  varia  spello  nella  mascella  superiore,  in  cui 
talvolta  è  quadrupla  . 

1^6,  Collocati  i  denti  al  loro  fico  natu^ 
rale ,  tormano  un  arco,  o  parabolico,  o  elitti- 
co  ,  di  cui  i  margini  laterali  sono  ondulati  ^ 
ma  il  margine  superiore  semplice  anteriormen- 
te j  divien  doppio  dal  dente  canino  allo  indie- 
tro. L' eiterno  margine  dei  molari  superiori, 
e  V  interno  degP  inferiori  sono  i  più  acuti  ; 
combacianii  poi  gli  uni  cogli  altri  in  modo , 
che  mutuamente  gli  apici  iì  ricevano  in  fodette 
corrispondenti  .  Le  corone  dei  dente  incifivo 
primo  fino  ali*  ultimo  dente  molare  s'alzano 
sempre  meno  gradatamente  sopra  la  gengiva  • 
così  che  toccandofi  gli  apici  degli  incifivi ,  re- 
(la  uno  spazio  fra  i  molari  inferiori ,  e  supe- 
riori .  — -  Gli  alveoli  de'  superiori  molari  sono 
più  tenui,  forse  a  cagione  dell'antro  d' Igmo* 
ro  ,  e  perciò  forse  i  denti  in  quegli  alveoli  han- 
no tre  radici  divergenti  perchè  non  ascendano 
nella  cavità  (i)  » 


(i)  Il  numero  e  la  posizione  delle  radici  ne'  varj  denti 
ypgg.  in  JoH.  KUNTEK  of  the  ììiimu?!  Teelìu  Lond,  1771, 
opera  da  consultarsi  in  tiUfo  co  che  ris^uarda  ai  denti  Ì 
ili  pUre  11^1  Mas,  Anaì.  Ticin.  ;ium.  34.  3l3.  07. 
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If7*  ^^^  Tutto  ciò  s  intenda  espoflo  in^ 
torno  ai  denti  degìi  adulti  ;  poiché  i  crermi  di 
qucfti  denti  appena  appariscono  nel  fanciullo, 
e  ne  fanno  allora  le  veci  i  denti  decidui ,  che 
crescono  ,  fi  nutrono  ,  e  cadono  come  segue  . 

ifS  In  ciascuna  mascella,  nella  nona  e 
decima  settimana  dopo  la  concezione  ,  avvi  una 
cavità  non  divisa  in  alveoli  :  senza  veiligio  di 
denti  ;  ma  ripiena  dì  una  sottanza  molle  ric- 
chiOìma  di  vafl  chiusa  in  una  vagina  pur  mol- 
le e  vascolosa .  Nel  quinto  mese  entro  queita 
softanza  s'  ofiervano  particelle  piccole  ,  semplici  * 
concave  e  tenaci  ,  che  sono  i  germi  delie  co- 
rone degli  incifìvi  e  de'  canini  ^  e  altre  parti- 
celle fornite  di  più  angoli ,  germi  delle  corone 
de'  molari  :  fimili  gli  uni  e  gli  altri  alle  coro-» 
ne  future,  ma  affai  più  molli,  e  coperti  e  cin- 
ti da  una  membrana  vascolosa ,  per  mezzo  di 
cui  (tanno  aderenti  al  fonde/  dell'  alveolo  ;  fra 
la  membrana  e  il  germe  avvi  una  specie  di 
muco  gelatinoso  che  a  poco  a  poco  aOame 
l'apparenza  e  la  durezza  dello  smalto.  Nel  fe« 
to  maturo  sono  divifì  quelìi  germi  come  iri 
tanti  sacchetti  (i)  e  poco  dopo  nella  mascella 
fi  diftinguono  i  setti  offei  fra  alveolo  e  alveo- 
lo .  Que'  germi  crescono  in  circonferenza  e  gros- 
sezza :  e  a  grado  a  grado  nascono  le  radici  é 
Sono  effe    tenui  ^    fieffibili ,    dapprima  quali  cor-* 
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(i)  Nel  Mas.  Anat.  TIcìb.  rAìm.  i8o* 


5^o 
nee  ^  come  tanti  tubetti  ,  quante  sono  per 
efiere  le  radici  ^  e  apparisce  foraiata  poi  cia- 
scuna di  moki  tubetti  conici  T  uno  incluso 
Kell'  altro  ,  di  cui  V  efterno  è  breviflinio  e 
di  (Irato  in  (Irato  fi  fanno  gì'  interni  più  lun- 
ghi. —  L'incremento  delle  radici  non  è  per- 
fetto se  non  che  dopo  P  uscita  del  dente 
dell'alveolo.  —  Esce  quefti  spogliato  di  pe- 
rioftio  penetrando  la  gengiva ,  che  quafi  (trac- 
cia a  poco  a  poco  ;  e  nel  tempo  che  le  ra- 
dici crescono ,  cresce  pure  la  mascella  ma  non 
cosi  celeremente,  fìcchè  sembrano  spinti  i  den- 
ti per  ia  figura  conica  delle  radici  ,  finché 
finalmente  tutta  intiera  la  corona  s' alza  sopra 
Ja  gengiva .  —  Si  appose  già  alla  parte  os. 
sea  della  corona  ancor  nascolta  Io  smalto  , 
che  prima  sembrava  molle  ,  e  vi  fi  appli- 
cò e  vi  s' indurò  quafi  a  guisa  d'  una  crillal- 
iizzazione  . 

i5'9,  Que' denti,  che  spuntano  neilo  spa- 
2Ìo  de' due  ?3rinii  anni  d'età,  cadono  nel  setti- 
mo,  e  diconfi  decìdui i  que'che  seguono,  e  sup- 
pliscono ai  primi  diconii  permanenti . 

léo.  1  decidili  sono  venti,  cioè  gli  otta 
incifivi ,  i  quattro  canini  ,  e  i  primi  otto  mo- 
lari .  Sono  minori ,  e  più  corti  de'  permanenti  » 
e  in  oltre  ove  la  loro  corona  continuafi  nella 
radici  avvi  un  bulbo,  per  cui  paragonando  le 
radici  alle  corone  sono  in  efTì  più  tenui  brevi  e 
deboli  5  che  ne'  permanenti .  Il  molar  primo 
deciduo  della  mascella  superiore  ha  tre  radici, 
li    permanente    che    subentra    è    fornito    di  una 
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T>oh  .    Qualcli'?    differenza  s*  olTerva  pnrf!  nel  s:r-. 

condo   molare  . 

i6i.  V.  Spuntano  i  denti  coli'  ordine    che 


segue  : 


Nel  sedo  e  settimo  mese  circa  dal  parto 
i  due  incilivi  medj  inferiori  —  dopo  poche 
settimane  i  medj  incifivi  superiori .  —  Indi  gli. 
altri  due  incifivi  quando  prima  i  superiori  , 
quando  prima  gii  inferiori  incoitantemente .  — 
Sul  finir  deir  anno  primo  i  due  molari  ante- 
riori or  sopra  or  sotto .  —  Poco  dopo  se^^ua- 
no  i  canini ,  spefib  gì'  inferiori  prima  de*  supe- 
riori :  rariflìmo  è  che  i  canini  precedano  i  mo- 
lari. —  Sul  finir  del  second'anno  o  nel  terzo 
spunta  il  secondo  pajo  de' molari .  — -  Fin  qui 
tutti  denti  decidui . 

Nel  settimo  circa  o  nelP  ottavo  apparisco- 
no i  primi  permanenti  ,  cioè  il  terzo  pajo  de* 
molari  , 

iGi,  Cedono  poi,  e  sono  suppliti  come 
segue  : 

Nel  tempo  in  cui  succede  P  incremento  dei 
decidui ,  e  le  loro  radici  conduconfi  a  perfe- 
zione ,  fi  formano  pure  entro  le  mascelle  i  per* 
manenti  in  cellule  ed  alveoli  separati.  Crescono 
le  mascelle ,  fi  fanno  più  ampj  gli  alveo-i  ;  i 
denti  primi  finiscono  ài  crescere,  gì' interstizi 
fra  loro  ^i  fanng  maggiori  ,  sarebbero  In  pro> 
porzione  di  poco  uso  e  malfermi  :  quindi  al* 
r  età  circa  di  sette  anni  am.moUite  per  legga 
e  forza  di  natura  ed  afìTorbite  le  radici  àt  de^ 
cidui    cadono   gP  incifivi    infe'-iori    —  nslP  ottst- 
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To  anno  i  superiori  ~  dal    dedino    al  duoded'* 

Ilio  i  canini  e  i  molari. 

Frattanto  nel  settimo  anno  spuntano  gP  in- 
eifivi  medj  permanenti  —  poi  gV  inciiivi  laterali 
—  indi  i  primi  molari  —  i  molari  secondi  — - 
e  finalmenti  i  canini.  Non  è  cosa  collante  chs 
prima  gli  inferiori  spuntino  o  i  superiori. 

Il  terzo  pajo  de' molari  comparve  già  fra 
il  settimo  e  P  ottavo  anno  —  il  quarto  esce 
a'  dieciotto  anni  —  il  quinto  incertamente  fra 
i  venti  e  i  trenta  . 

1 6  ^ .  VL  Forma-zione  dei  denti  permanenti .  Ne^ 
teneriffimi  feti  i  germi  de^  permanenti  non  sono 
disgiunti  dai  germi  de'  decidui  da  verun  setto 
olTeo  ;  fra  il  settimo  e  P  ottavo  mese  sono  vi- 
fibili  i  germi  degli  incifivi  de'  canini  e  de'  pri- 
mi molari  .  Nel  feto  maturo  i  germi  degli  uni 
e  degli  altri  sono  pofii  quafi  nello  ftello  pia- 
no ;  e  que'  de'  permanenti  nei  sefto  mese  dalla 
nascita  sono  vifibiimente  olTei»  — •  I  germi  de- 
gli incifivi  sono  collocati  dietro  i  decìdui ,  e 
più  baffo  nell'inferiore,  più  alto  nella  mascellci 
Superiore  3  in  cavità  offee  del  tutto  chiuse  (ij, 
le  quali  cavità  sono  maggiori  degli  alveoli  de' 
primi  e  fituate  non  dietro  direttamente  ma  fra 
P  uno    e    P  altro    alveolo  (2)  :    e    i    germi    degli 


(1)  ALBl^"I  Annot.  ocach  lib.  II,  eap,  i.  .i.,  fi  quale  an« 
novera  ventiquattro  decidui;  che  però  è  cosa  rara  a  suc- 
cedere . 

(2)  Girardi  de  re  anat.  Tab.  I.  e  pag.  ;25,  e  nel  Mw.% 
Aoat,  Ticin,  nura.  4«->«  4i* 
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tìltiiiìi  denti  molari  sono  \n  cavità  quafi  obli- 
que nascofle  nel  corpo  dclLi  mascelle)  l'  \.w\c 
vici  (li  me  alle  altre  ;  e  fi  allontanano  e  cre- 
sce lo  spazio  crescendo  V  olio  dall'  indietro  al- 
l' avanti . 

]n    progrefTo    di    tempo    aumentano    i    ger- 
mi   di     volume     e    sempre    s'  aumenta     la    loro 
cavità  ,     e    a    tanto    fi    aumenta     che    tocca    gli 
alveoli    ove    ftanno    le    radici    de'  decidui  ;    e  gli 
alveoli    e    le    radici    fteUe    ammollisconfì     consiu 
manfi  j    e    sono    afTorbite  ,    finché    o    mancando 
efife    del    tutto    il    dente    cade ,     o    come    parte 
ammortita ,     e     quafi    corpo     eftranio    viene    es- 
pulso .    Né    è    da    crederfi    che    il    nuovo    den^ 
te     abbia    in    ciò    parte    o    cagione  :    cadono    £ 
primi    denti  ,    quand'  anco    fta    il    secondo  nella 
fua     cavità    tutta    chiusa,    e    talvolta    quando    è 
ancor  cinto    dalla  sua    membrana  vascolosa  •    In 
oltre    non    entra    neir  alveolo    del    primo  ,    ma 
dopo    che    il    dente    è    caduto    1'  alveolo  svani- 
sce   e    fi    scancella ,    e    nuovo    alveolo  fi  forma 
pei  nuovo  dente  :    indizj  sono    de**  nuovi  alveoli 
alcuni  forellini  che  fi  offervano  nelle  mascelle  ,  i 
quali  forellini  ^on  può  ancor  giungere  a   toccare 
il  dente  futuro  ,    Che    più  ?    Consumanfi    le    ra* 
dici  de'  decidui  talvolta    senza    che    spunti  aleuti 
dente  ,  e  gii  alveoli  sono  sempre  affai  più  ampj 
del  volume  del  germe  (i). 


(i)  Tufto  ciò  è  opera  ài  natura  difHciìissima  a  spie- 
garsi  ;  le  varie  opinioni  degli  autori  sono  raccolta  da  Plt€^ 
CHASKA  ann>,  acad>.  fa  scic,  I,  Vraeae  178©» 


y 


54- 

L' incremento    de'  permanenti    e    aiui    pìit 

lento  dell'  incremento    dei    decidui ,    perciò  forse 

acquidano  maggiore  iiabilità  v 

Avvi  qualche  esempio  di  terza  dentizione 
non  però  frequente  (f), 

164.  OSSERVAZIONI  su  i  fenomeni  che 
accompagnano  la  dentizione  prima  e  seconda 
ne'  bambini  e  ne'  fanciulli  .  E  sulla  pofizione 
irregolare    d'alcuni    denti    permanenti  in  qualche 


soiisetto 


i^f.  VIL   Gli  v.fì ,    I    denti   incìjìvi  a    gui- 
sa    di      scalpello      mordono      rodono      tagliano 
gli    alimenti    e    li    dividono .    -— -     I    canini    af- 
ferrano    ftraziano     dilaniano    e    rompono  .     — 
I  molari    sminuzzano     triturano    macinano  .    ^n: 
E'  da    notarli    che    i    denti    i    più    acuti  sono  i 
più  lontani  dal    centro  di  movimento    nella  ma- 
scella ;    così    la    loro    forma    supplisce    alla    mi- 
nor    forza    che    è    loro    applicata  .    Ne'  movi- 
menti   laterali    della    mascella     inferiore    ftriscia^ 
no    una    suir  altra    le    superficie    de'  molari  eoa 
forza    perpendicolare    al    loro    alfe    che    è    rivol- 
to   ne'  superiori    all'  efterno  ,    e    all'  interno    ne- 
gli  inferiori  ;     perciò    fu    data    robuitiffima  1'  in- 
terna radice    ai    superiori  ;    e  i  molari  tutti  han- 
no maggiore    eftenfione    dall'  indentro    all'  infuo- 
ri   che    dair  avanti    all'  indietro  :     ne    segue  poi 
che  il  primo    margine    ad     appianarli    per    T  at. 
trito   lì    è    r  interno    ne'  superiori ,    e    negli  in-- 


(1)  Gehler  àe  dentiticne  tenia  Linsiae  i -*")<»• 
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fedori  Y  efterno .  ==  Servono  ì  denti  alla  di^ 
Itiiita  pronunzia  di  alcune  lettere  p.  es.  C. 
F.  I.  L.  R.  S.  T.  Z.  —  Propagano  il  tremito 
sonoro  alle  ofTa  del  capo  se  loro  venga  couiu- 
nicato  da  qualche  corpo  che  afferrino , 
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Delle  vertebre  ,  della  colonna  spinale ,  delle  car^ 
tilagini  de'',  leganmtti  a  lei  proprj ,  e  deU 
l'unione  col  capo  {ij  • 


166,  x^uantunque  fiano  le  vertebre  quafì 
finiiii  fra  loro  ,  pure  vi  sono  attributi  comuni 
a  tutte ,  ed  attributi  particolari  a  qualcuna  sol* 
tanto  di  elTe  . 

167,  1.  Hanno    di    comune    le  vertebre  un 
corpo  anteriormente  ,    e    una    porzione  annidare 
polteriormente  .    ■— ^  li    corpo    è    convefTo    nella 
parte  anteriore,    e  concavo   nella  polleriore  ;    ha 
due  superficie    superior   T  una  ,    inferior    1' altra  ^ 
ie    quali    fi    connettono  alle  due  vertebre  vicine 
sotto  e  sopra  col  mezzo    di  una    cartilagine  in- 
termedia   ftrettamente    unita    alle    superficie    che 
fi  guardano,  coficchè  quella  cartilagine  non  può 
dìrii  propria  più    alP  una  che    all'  altra  delle  due 
vertebre    congiunte  .    —    La   porzione    ammlare 
s'  unisce    al    corpo    per  mezzo  di  due    archi  la- 
terali e  lascia    così    un  foro  nella    vertebra  eh'  è 
polleriore    al  corpo  ,    ed     è  di  varia  dimeniione 


(i)  Delie    ossa    linguali    ossìa    dell'  osso  ioide    si    parlerà 
altrove  « 
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nelle  varie  vertebre.  Dalla  porzione  anulare  s'al- 

7.ano  sette  apofifi ,  una  impare,  e  f  altre  ap- 
pajate  e  sono  l'  apofifi  spinosa  fituata  nel  mezzo 
e  che  verge  all' indietro  :  due  tnisverse ,  lituato 
ai  lati  e  dirette  alf  elterno  :  e  quattro  articolari 
odia  oblique  ricoperte  di  cartilagini  e  che  ser- 
vono ali'  articolazione  fra  vertebra  e  vertebra  : 
di  quefte  quattro  due  sono  superiori ,  due  in* 
feriori..  — «In  oltre  in  ciascuna  vertebra  fra  il 
corpo  e  la  porzione  annoiare  fi  olfervano  quat- 
tro incisure  laterali  scolpite  due  sopra  due  sot- 
to negli  archi  :  le  incisure  superiori  sono  mena 
protonde  .  =  Effendo  le  vertebre  collocate  a 
loro  luogo  ì  fori  di  tutte  coltituiscono  un  lun- 
go canale  deftinato  a  contenere  la  midolla  spi- 
nale e  i  suoi  involucri  ec.  e  le  incisure  laterali 
superiori  deir  una  corrispondendo  alle  incisure 
laterali  inferiori  dell'altra  vertebra  immediatamen- 
te sovra ppofta  fonnanfì  brevi  canaletti  laterali 
pel  paffaggio  d€  nervi  che  derivano  della  spina» 
le  midolla  . 

ì6g,  iT^anione  delle  vertebre,  (  se  poche 
5-'  eccettuano  come  {i  dirà  in  seguito  )  fi  fa  di 
ciascuna  in  molti  luoghi .  — •  li  corpo  è  unito 
e  quafi  conglutinato  ai  due  corpi  vicini  per  la 
cartilagine  suddetta  intervertebrale  :  quefi:a  ha 
commuti  neir  efterno  fascetti  ligamentofi  e  ten- 
dinei che  paiTano  da  un  corpo  all'  altro  quafi 
a  ftrati  concentrici  :  nel  mezzo  e  quafi  nel  cen- 
tro del  corpo  la  cartilagine  è  molle  e  come 
una  particoiar  mafia  gelatinosa  ma  compatta  ed 
elamica  .    Non  è  d'  eguale    groffezza   fra  tutte  le 
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vertebre  ;    è  tenuiffiiiia  fra  le  dorsali ,   grolfiffiiim 

fra  le  lombali ,    di    media    groflezza    fra    le  cer- 
vicali .    Sonovi  così    in    tutta  la  colonna  spinale 
I.  uno  tirato  offeo  ,     ed    uno  (Irato  cartilaginea 
alternati  ;  queil'  ultimo  è  compreffibile  e  pieghe- 
vole ;    perciò  ,    quantunque    predi  una  saldiffima 
unione  ,    pure  permette  molteplici  movimenti  ai« 
la  colonna  ;    sempre    però  quella    è    meno  mo- 
bile   hi    quella    sua    porzione    che  ha  cartilagini 
intervertebrali    più    tenui .    —  z.    Le    superiicie 
articolari  delle    apofiiì    oblique    coperte  di  carti^ 
lagini    sono    mantenute   congiunte    da  legamenti 
lobuili  intelTuti  di  corti  filamenti  quali  tendinei  ^ 
che  a  guisa  di  capsula  le  cingono    tutt'  attorno  : 
permettono  però  un  movimento    quali  direi  ftri- 
gelante    e    piano    fra    le    superficie    a    contatto. 
—-   5,  Fra  i  lati    della    porzione    annulare  d'  una 
in  altra    vertebra    paffano  i    legamenti    subjlavl  ; 
sono  robulli ,     elaiiiciffimi    quali  compoiti  di  fa- 
scetti  perpendicolari  ;    sono  aderenti    allo  spazio 
compreso  fra    le    radici  della    apofili  oblique ,    e 
V  apofifi    spinosa ,    il    loro    uso    è    di    unire    le 
porzioni  annulari  fra  loro  ;    e  limitare  una  trop- 
pa   iieffione  della    colonna    o    alf  avanti  o  ai  la- 
ti.   —  4.    In    oltre    sonovi    due    legamenti  co- 
muni a  tutt'  i    corpi    delle    vertebre ,    l' uno    an* 
teriore    (  fascia    longitudinale    anteriore  ),    sulla 
conveflita    a    guisa    di    tanti    fascetti    continui  e 
contigui  ;    1'  altro  pofteriore  (  fascia  longitudina* 
Io    pojìeriore  )    sulla    concavità    nello  ftelfo  mo- 
do ;    il    primo  limita  la  fleflione  air  indietro ,    il 
secondo  la  contraria  ,    —  j.  Lo    spazio    fra   ie 
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vicine  apofifi    spinose  è  chiuso    dalla    membnvìa 

ìutcrspvnile  a  norma  de'  spazj  più  o  meii  lar- 
ga :  limita  la  fleliìone  all'  avanti ,  e  pretta  in- 
serzione a'  muscoli  •  - —  6.  Sul^Iì  eltrcmi  delle 
apoHli  spinose  nelf  uno  e  nell'  altro  lato  scor- 
rono piccoli  legamenti ,  quali  formando  un  so- 
lo legamento  continuo  ,  rinforzato  o  in  gran, 
parte  formato  dai  tendini  del  muscolo  lombo- 
coltale  .  — ■  7.  Ne'  spazi  ^^^  le  apofili  trasverse 
d'  una  in  altra  vertebra  alcuni  tenui  legamenti 
tendinei  :  solamente  però  dalla  quinta  alla  duo* 
decima  vertebra ,  né  servono  che  all'  inserzio- 
ne de'  m.  elevatori  delle  colle  e  del  multitido 
-della  spina  . 

i6<^.  II.  Sonovi  poi  attributi  particolari  per 
cui  diflinguonfi  le  vertebre  fra  loro  • 

A.  Le  cinque  inferiori  vertebre  cervicali 
(  esclusa  la  prima  e  seconda  ài  cui  più  sotto  ) 
hanno  il  corpo  loro  inclinato  un  po'  ali'avan» 
ti  ;  gradatamente  le  inferiori  hanno  sempre  il 
loro  corpo  più  voluminoso  che  le  superiori  . 
Le  apotìfì  trasverse  sono  declivi ,  e  ciascuna 
éì  effe  ha  un  foro  :  la  serie  di  quelli  sette  fori 
per  parte  forma  due  canali  percorfi  dalle  arte- 
rie vertebrali  .  Nelie  apofifi  oblique  le  superficie 
articolari  sono  appianate  e  paralelle  fra  loro  ; 
perciò  maggior  facilità  nel  movimento  di  rota- 
zione d'  una  vertebra  suU'  altra  .  Le  apofifi  spi- 
nose crescono  di  lunghezza  nelle  inferiori  ver- 
tebre gradatamente ,  e  terminano  in  apice  bi^ 
forcato  .  Il  canale  dellinato  alla  midolla  spinale 
è  sppeiioraieate   più  angulto   nella    sectima  ver- 
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tebra  pia  ampio  .  ~  E  quella  settima  vertebra 
CI  ciascun  lato  del  corpo  nel  margine  inferiore 
ha  una  piccola  superfìcie  articolare  coperta  di 
cartilagine  per  V  unione  coi  capo  delia  prima 
colla  . 

Alle  ultime  cinque  vertebre  cervicali  s'  in- 
seriscono i  muscoli  interspinali  dèi  collo  ,  inter* 
trasverfi  anteriori  e  pofteriori  del  collo  ,  retto 
anterior  maggiore,  lungo  del  colio,  scaleni, 
cervicale  discendente  ,  trasverso  del  collo  ,  spi- 
nale dei  dorso  3  lombo  -  coftale  ,  dentato  polle- 
rior  superiore,  romboideo  minore,  trapezio^ 
spienio    del    capo    e    parte  del    romboideo  mag- 


giore 


170.  Nel  feto  maturo  ciascuna  vertebra  ha 
tre  nuclei  offei  due  nella  porzione  anulare  ed 
uno  nel  corpo  ;  il  reftdnte  è  cartilagineo  . 

171  B.  Le  dodici  vercc^bre  dorsali  so- 
no più  voluminose  delie  cervicali  ;  e  ciascuna 
quanto  è  inferiore  tàivo  più  ha  il  suo  corpo 
largo  lungo  alto  e  tondeggiante  .  A  ciascun  la- 
to del  corpo  e  io  ciascun  margine  sì  superiore 
che  inferiore  avvi  una  pìccola  foffetta  veftita  di 
cartilagine  per  T  unione  coi  capo  delle  coffe: 
congiunti  i  corpi  le  folTette  della  superiore  e 
della  inferiore  vertebra  a  contatto  formano  una 
sola  foQetta ,  —  Le  dieci  prime  vertebre  ne' 
prò  ceffi  trasverfl  anteriormente  hanno  una  fos- 
setta articolare  con  cartilagine  a  cui  fl  applica 
il  ^tubercolo  delle  colte  .  —  Le  superficie  arti- 
colari delle  apotifi  oblique  sono  quafì  perpen- 
dicolari ;  nelle  oblique  superiori  guardano  all'  in- 
dietro 
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dietro  ,  nelle  inferiori  all'  avanti  ,  e  fìirettaniertc 
sono  applicate  ;  quindi  minor  libertà  di  movi* 
mento  .  —  Le  apotìfi  spinose  sono  declivi,  le 
superiori  quali  appoggiate  alle  interiori ,  e  qaafi 
diremmo  Imbrkate  ;  altra  ragione  per  cui  è  me« 
no  mobile  la  parte  dorsale  della  colonna  .  — • 
Il  canale  della  midolla  s'  accoda  più  nel  dor- 
so alla  figura  circolare  ,  che  nei  collo  e  nel 
lombi . 

172.  A  quelle  vertebre  dorsali  s'inserisco- 
no i  muscoli  spleni  del  capo  e  collo  ,  trachea 
lomartoideo  ,  biventre  del  colio  ,  complelTo  , 
lungo  del  collo ,  spinale  del  collo  ,  semispinaìe 
del  dorso ,  muititido  della  spina  ,  parte  interna 
del  lombo  ^  coltale  ,  elevatori  delle  cotle  lunghi 
e  brevi,  iatiflimo  del  dorso,  romboideo  mag- 
giore, trapezio,  dentati  pofteriori  sì  il  superiore 
che  l' inferiore  ;  e  finalmente  la  superficie  inter- 
na del  tendine  del  m.  obliquo  interno  e  del 
trasverso  dell'  abdome  * 

17^.  Nel  feto  maturo  come  le  cervicali  . 

174.  C.  Le  cinque  vertebre  lombali  roba- 
fliffime  quanto  sono  inferiori  tanto  più  sono  fì:^ 
se  ftelTe  allontanate  per  T  infigne  grolTezza  gÙL 
detta  della  cartilagine  intervertebrale,  perciò  so- 
no mobiiiiììme ,  —  La  suoerticie  inferiore  de!- 
r  ultima  vertebra  è  inclinata  dall' avanti  all' in- 
dietro,  s'unisce  per  fiafifì  coli' olio  sacro,  e 
forma  il  promontorio .  —  Le  apofifi  trasverse 
sono  piane  con  margini  acuti  ,  e  più  corte 
nelle  inferiori  vertebre.  -—  Le  superficie  arti- 
colari nelle  apofifi  trasverse  superiori  sono  fiauc* 
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se  e  concave  ;  e  ricevono  le  convefie  delle 
apofifi  inferiori  della  sovrappofta  vertebra.  — 
Le  apofifi  spinose  sono  orizzontali,  corte,  eoa 
margine  acuto  ,  e  terminano  quafi  in  tubercQ- 
Jo  .  — -  Il  canale  interno  è  di  sezione  trian- 
golare particolarmente  nelle  inferiori» 

I7f,  A  quelle  s'inseriscono  i  muscoli  spi- 
llale del  dorso  ,  multifido  delia  spina ,  quadrato 
dei  lombi ,  obliquo  interno  e  trasverso  dell"  ab- 
dome,  lombo- cqftale ,  larghiffimo  del  dorso, 
dentato  poderior  inferiore ,  diafragma  ,  psoas 
iiiaggicre  e  minore  . 

176.  '^ ti  feto  come  sopra. 

177.  La  COLONNA  SPINALE  tutta  intiera 
lia  varie  naturali  jieffioni:  protubera  alP avanti  nella 
regione  del  collo  ;  ali  indietro  nel  dorso  ;  poi 
ili  nuovo  all'  avanti  ne'  lombi  :  e  continuata  neL 
l'olio  sacro  e  nel  coccige,  faffi  un'  altra  volta 
protuberante  all' indietro .  Veduta  perciò  di  fian- 
co moltrafi  quafi  serpentina,  alternando  conves- 
fità  a  concavità  *  le  concavità  del  colio  e  de' 
lombi  sono  riempiute  da' muFColi  .  Veduta  di 
fronte  sembra  retta  ,  pure  talvolta  nella  terza , 
quarta ,  e  quinta  vertebra  dorsale  declina  a  de- 
ftra .  Forse  per  dar  luogo  all'aorta  (i)?  — 
in  genere  la  colonna  è  coniforme  colla  base 
ijnferiormente  infìltendo  all'  oQq  s,acro  :  è  ro- 
bufta  per  softenere  il  peso  del  capo,  del  tora- 
ce ,  dell'  eftremità  superiori ,    e  nello  fteflTo  tem- 
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pò  permette  i  movimenti  necenfar]  di  fleffio- 
ne  air  avanti  ,  all'  indietro  ,  ai  lati  non  so- 
lo,  ma  ancora  un  movimento  di  rotazione 
o  torfione  .  —  Perchè  poi  fia  meno  mobi- 
le nella  regione  del  dorso  o  del  torace  è  ma- 
niferto  ;  affinchè  cioè  non  abbiano  a  soffrirne 
r  aorta ,  la  vena  azygos ,  il  condotto  toraci- 
co ,  j  polmoni  ec. 

178.  Ai  lati  dietro  il  corpo  delle  vertebre 
dall'  unione  loro  succeffiva  formaQ  la  serie  de* 
fori  laterali  in  numero  di  trenta  per  parte  com- 
preii  però  i  fori  dell' olio  sacro;  servono  al  pas- 
saggio di  nervi  3  e  vafi  .  — .  Alcuni  fori  nella 
parte  concava  de'  corpi  delle  vertebre  pe'  loro 
vafi  nutrienti  . 

179.  Or  della  prima  e  seconda  vertebra 
del  collo  per  mezzo  delle  quali  fi  connette  il 
capo  alla  colonna  sì  mobilmente  che  non  so- 
lamente può  inclinarli  air  avanti ,  e  alf  indie-^ 
tro  -  ma  rotare  ancora  a  deftra  e  finiftra  cuafi 
tfittorno  a  un  cardine: 

L  La  prima  vertebra  i'  atlante  ha  figura 
d' anello .  Non  ha  propriamente  il  corpo ,  m^i 
ne  tien  luogo  un  arco  anteriore .  Quelli  nella 
superficie  convella  ha  un  tubercolo  ottuso  a  cui 
s'inserisce  il  m.  lungo  del  collo;  nella  conca- 
va una  fossetta  orbìcolare  coperta  di  cartilagine 
acni  fi  apphca  Tapofifi  odontoidea  della  seconda 
vertebra  .  — -  Nelle  parti  laterali  superiormente 
ha  due  seni  articolari  coperti  di  cartilagine; 
cblongati ,  concavi  ^  anteriormente  più  vicmi  fra 
loro  5    e  un  po'  obliqui  dall'  ederno  all'  interno  : 
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3ono  deilinatì  ad    unirfi  mobilmente    con  i  con- 
dili  deli  olio    occipitale  .    PreflTo    a    ciascun  seno 
articolare    poileriorniente  olTervaiì  un    solco  pro- 
fondo   per  l*  arteria    vertebrale    che    ascende  nel 
foro    deir  apofiiì    trasversa  .    —    Inferiormente  ai 
seni  articolari  sonovi  altre    due  superficie  legger- 
mente   scavate  coperte    di    cartilagini  ,     le    quali 
corrispondono     alle    superfìcie  articolari  dalla  se- 
conda vertebra  «    —  Le  apofifi    trasverse  dell'  at- 
lante   sono    fra    tutte    le    più    lunghe  ,    col    fo- 
ro    maggiore  ,    e    con    un    tubercolo    alF  eftre- 
mità  .     —    Manca    V  apofifi    spinosa    onde    fìa 
più    libero    il    movimento     del    capo    all'  indie- 
tro ;     ne     tien     luogo     il    tubercolo    pojìenore  5 
cui     s'   inserisce     il     muscolo     retto     polteriore 
del    capo ,    ~    Il    foro    interno    per   la    midol- 
la    spinale    è    ampliflimo ,     e    sembra  diviso    in 
parte    anteriore    minore     per    V  apofifi    odontoi- 
dea 5     e    in    pofteriore     maggiore     per     la     mi- 
dolla :    tal    divifione     è     formata     ne'  lati    inter- 
namente    da    una    protuberanza    e  da    una    fos- 
setta cui    fi  connette    il  legamento  trasverso  deU 
1  atlante  . 

l%o>  All'atlante,  s'inseriscono:  nel  tuber- 
colo anteriore  i  m.  lungo  del  collo  ,  e  retto 
interno  minore  del  capo  :  nell'  apof  trasversa 
i  ni.  retto  laterale  ,  obliqui  superiore  e  in^e-  ^ 
riore  5  elevatore  dell'  angolo  della  scapola  ,  tras- 
verfi  anteriore  e  polteriore ,  scaleno  anteriore  : 
nel  tubercolo  pofteriore  il  ni.  retto  pollerior 
minore  . 

igi.  Nel    feto    maturo    ha    due  soli  nucld 
€iTei  . 


1^2.  IT.  La  seconda  Veltebra  del  collo 
V  epijlrofeo  sopra  un  piccolo  corpo  al/a  un' apc>- 
fì/ì  a  guisa  di  dente  (  odontoidea  )  ,  la  quale  è 
convefla  anteriormente  ed  è  coperta  di  cartiia- 
<^ine  ;  qnelta  sua  saperticie  articolare  s'  applica 
alla  tofl'etta  orbicolare  della  prima  vertebra:  ta-^ 
le  apcfifi  è  ii  cardine  intorno  a  cui  fi  rota  h 
prima  sulla  seconda  ;  è  mantenuta  V  apofifi  in 
iito  principalmente  dal  legamento  trasverso ,  il 
quale  affidate  amendue  le  sue  eltremità  nell'  in- 
terno delia  prima  paiTa  sopra  rapotifi  a  guisa 
di  collare  .  ~~  Ha  poi  1' epiftofeo  sui  lati  due 
stiperficìe  articolari  superiori  vciìite  di  cartilagi- 
ne j  alle  quali  combaciano  le  superficie  inferiori 
articolari  dell'  atlante  :  itrisciano  nella  rotazione 
le    une  sulle    altre  quali    in    piano    orizzontale  * 

—  Sono  al  di  sotto  le  superficie  articolari  hu 
feriori  per  congiungerfi  alla  terza  vertebra  — 
L'  apofifì  spinosa  è  più  robufta  e  lunga  delle  tre 
sulTeguenti  ;    come  in  tutte  le  cervicali  biforcata , 

—  11  foro  interno  è  maggiore  dopo  la  prima  * 

18:?.  Air  epiltrofeo  s'inseriscono:  neir  apo- 
fifi  trasversa  i  m.  splenio  del  capo ,  elevatot 
dell'angolo  della  scapola,  scaleno,  transverso  e 
lungo  del  collo  ,  intertrasverso  secondo  anteriore 
e  pofteriore  ;  nell'  apofifi  spinosa  ì  m.  retto  de! 
capo  poderior  maggiore,  obliquo  inferiore,  spi- 
naie  5  e  interspinaìe  del  collo,  multipAdo  della  spina  o 

184.  Nel  feto  maturo  ha  quattro  nuclei 
offei  3  due  lateralmente,  uno  nel  corpo,  e  il 
quarto  nell'  apofifi  odontoideà ,  che  è  già  offea 
in  gran  par^e* 
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ig)-.  UNIONE  DEL  CAPO  ALLA  Ca 
LONNA  .  Dal  fin  qui  detto  appare  che  i  coii- 
dili  dell'  offo  occipitale  poggiano  sopra  i  seni  ar-=* 
ticolari  superiori  dell' atlante:  quell'articolazione 
è  cinta  dal  legamento  articolare  superiore  come 
da  un  anello  membranoso  ~  refta  uno  spazio 
fra  il  margine  anteriore  del  gran  foro  occipitale 
e  il  margine  superiore  annulare  delP  atlante  ;  è 
chiuso  dal  legamento  otturatore  anteriore  che 
prefia  pure  inserzione  ai  muscoli  retto  anterior 
maggiore  del  capo ,  retto  laterale  ,  e  intertras- 
verso  anteriore,  —  Similmente  lo  spazio  po- 
fteriore  è  chiuso  dal  legamento  otturator  pojle-- 
riore  .  •-— -  L'  olio  occipitale  poi  e  le  prime 
vertebre  del  collo  sono  unite  dall'  apparato  lim 
ganientoso  delle  vertebre  cervicali  :  è  quello  for«* 
mato  da  ilriscie  membranose  robufte  e  tendinee 
unite  al  margine  del  gran  foro  occipitale  ,  che 
discendono  nelP  interno  del  canale  della  midol- 
la, coprono  P  apofìfi  odontoidea,  e  s'attaccano 
alle  vertebre;  appianano  le  ineguaglianze  dells 
cavità,  e  terminano  alla  terza  o  quarta  verte- 
bra cervicale,  Q^uefi' apparato  limita  T  inclina- 
«^ione  del  capo .  s^  La  seconda  vertebra  pc>! 
è  mantenuta  a  contatto  colla  prima  nelle  apo- 
Fifi  oblique  col  mezzo  d**  un  anello  membrano- 
so a  guisa  dì  capsula  .  —  In  oltre  dal  legajjjcn-' 
to  trasverso  nel  modo  sovraespofto  ,  e  ài  più 
manda  due  appendici  P  una  superiore  robufta 
e  compatta  ad  unirfi  sopra  il  margine  del  graa 
foro  air  occipitale  ;  T  altra  inferiore  che  finisce  nel 
corpo  della  vertebra  fteifa  e  fj  confonde  colPap-* 
parat©  legameatoso  ■™  da  ciascun    lato  pai  del* 
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f  apofifi  òdotitoiclea,  parte  il  legamento  alare  ^ 
largo  dapprima  ,  indi  acuto  e  li  tidb  neiii 
foflretta  del  margine  interno  del  condilo  oc- 
cipitale .  — -  Similmente  dalla  radice  deifapo- 
fifi  fteffa  a  ciascun  lato  una  mcrdbrana  Intera^ 
le  iegamentosa  all'  ofTo  occipitale  .  —  Final- 
mente dalla  superficie  anteiiore  deli'  apofifi  (tes- 
sa (  subito  sopra  la  cartilagine  che  ne  copre 
una  parte  )  il  legamento  medio  retto  al  mar- 
gine anteriore  del  gran  foro  occipitale ,  Cos} 
in  più  modi  la  seconda  vertebra  pure  s**  unisca 
col  capo  . 

is6.  E'  cosà  evidente  che  rotando  a  de* 
Afa  o  à  fidiftra  il  capo  trasporta  seco  la  pri^* 
tna  vertebra  ,  o  viceversa  la  prima  vertebra 
mefla  iil  giro  sulla  seconda  fa  rotare  il  ca- 
po :  che  nella  iieffione  e  iiell'  erezione  del 
capo  non  influisce  1'  unione  della  prima  coU 
la  seconda  vertebra  .  Tutta  la  parte  poi  cervicale 
della  colonna  può  in  qualunque  senso  piegare  e 
inclinare  il  collo  e  il  capo  infìeme. 

187.  OSSERVAZIONE.  Difflcilifflma  è  lì 
lutTa^ione  delle  vertebre  senza  frattura  di  quaU 
che  loro  apofifi*  —  Frequente  P  anciloQ  nel- 
le vertebre  dorsali  .  ^ —  Frequentiffime  le  flej;- 
fioni  5  ic  torfioni  in  tutt"  i  senfi  ne'  soggetti 
rachitici  ;  varietà  che  ne  derivano  nella  capa^ 
cita  dell'  abdome  e  del  torace  -'-^  rìierto  in- 
nocue se  arrivano  lentamente .  -^—  Varietà  che 
s'  inducono  nel  canale  della  midolla  spiinale  ^ 
è  ne*  fori  laterali  pe'  nervi  5  ec»  ec.  Dalla  con- 
formazione delle  vertebre  nei  feto  segue  la  $pi^^ 
gazione  della  spina  bifida  se.. 


•io8 


LEZIONE     NONA. 

Delle  ossa  della  pelvi  f  e  della  pelvi  stessa  * 

i8S.   mZà    coftrutta  la  pelvi  dì  quattro  offa  :  V  os- 
^0  sacro,  le  due  offa  innominate,  il  coccige» 

189.  I-  L'OSSO  SACRO  è  fìtuato  pofte* 
riormente.  Forma  la  base  della  colonna  spinale: 
sii  lati  ha  conneffe  le  offa  innominate,  e  al 
baffo  il  coccige  ™  E'  ài  figura  quafi  triangolare; 
Sembra  compofto  dì  cinque  vertebre  informi 
continuamente  al  baffo  decrescenti.  Ne  diffinguia* 
mo  cinque  superficie  la  superiore  offia  la  base  ^ 
due  laterali,  V  anteriore  ^  e  la  pofleriore» 

1 90.  La  base  è  una  superficie  articolare  che 
il  unisce  colla  superficie  inferiore  delf  ultima  ver* 
tebra  lombale,  come  i  corpi  delle  vertebre  tutte 
fi  uniscon  fra  loro  —  ve  declive  alF  indietro  -^ 
ai  lati  ha  due  eminenze  qiiafi  ale  (sono  con: e 
apofifi  oblique)  —  e  due  incisure  che  corris- 
pondono a  fiQiili  incisure  della  vertebra  che  gli 
fi  unisce  e  {ormano  infieme  due  fori  laterali  pel 
pafiaggio  deli'  ultimo  pajo  di  nervi  lombali  .  — » 
Più  addietro  il  foro  medio  continuazione  del  ca- 
nale della  midolla  e  de'  nervi  spinale ,  •—  ai  lati 
di  quello  foro  due  apofifi  ascendenti  articolari 
per  unirfi  alle  discendenti  a  inferiori  deli'  ultima 
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vertebra,  —     la    base    anteriormente    è    conv^IfA 
laddove  forma  il  promontorio  , 

191.  Ciascuna  superficie  laterale  è  d'irrego- 
lare figura;  il  loro  piano  è  \n  parte  elevato  ia 
parte  deprcllb  ,  e  guarda  obliqua ncnte  ali*  in*» 
dietro:  fi  connette  per  (infili  col  mezzo  di  car- 
tilagine legamentosa  alle  olia  innoLi;i;iate  :  ha 
sotto  e  sopra  alcune  asprezze  a  cui  s' attaccano 
legan'ienti,  e  termina  al  baffo  in  un  margine 
aspro  a  cui  ila  affiiTo  il  legamento  sacro-ischiatico, 

192  La  superficie  anteriore  è  levigata  con 
qualche  linea  eminente  trasversa  ;  riilretta'  in  al- 
to, e  conveffa  come  corpo  di  vertebra;  subito 
dopo  s'allarga,  s'appiana,  e  fi  fa  concava,  indi 
decresce  continuamente. 

J94.  La  superficie  pofteriore  è  conveffa  e 
resa  aspra  da  indizj  di  apofiiì  spinose  ;  verso 
r  e  lire  m  ita  inferiore  ha  due  tubercoli  speffo  con- 
giunti ai  corni  del  coccige.  Ivi  termina  e  s'apre 
cerne  in  feffura  il  canale  della  midolla  spinale  « 

1 94.  Ouetlo  canale  è  dì  sezione  quafi  trn 
angolare  in  principio,  discendendo  è  sempre  più 
anguilo  ,  e  cornprePib  . 

195*,  I  fori  Si  anteriormente  che  pofterior- 
mente ,  si  a  delira  che  a  Anidra  sono  cinque  ;  i 
dieci  anteriori  sono  più  ampj  de'  dieci  pofieriori 
formano  infieme  quafi  cinque  canali  in  ciascuna 
parte  comunicanti  .  I  fori  inferiori  sono  sempre 
miaori:  danno  paffaggio  a  nervi  e  vafi, 

196,  La  softanza  di  queft' offo  eguale  alla 
softanza  delle  vertebre, 

1^7*  Si  inferiscono  i  muscoli  moltifido  del- 
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là  spina;  lombo- coftale  ,  gititeo  grande,  pirifor» 
'me,  dentato  pofterior  inferiore,  larghiflimo  d^ì 
dorso,  obliquo  interno  delPabdome,  coccigeOs 
e  curvator  del  coccige. 

198-  Nel  feto  maturo  contanfi  venti  nuclei 
ofTeì  :  più  prelto  sono  perfette  le  parti  laterali . 

359*  IL  II  COCCIGE  sembra  compolto  di 
quattro  effetti  :  è  quafi  un  appendice  del  sacro  ^ 
con  cui  speffo  il  trova  negli  adulti  concreto  ^ 
concavo  anteriormente  ,  poderiormente  convello  ^ 
ài  figura  quafi  triangolare  coli'  apice  fituato  al 
baffo  e  air  avanti ,  continuando  col  sacro  un 
piano  inclinato, 

200.  Superiormente  ài  lati  ha  due  corni  emi- 
Bentì;  fi  uniscono  ai  tubercoli  del  sacro;  gli  os« 
setti  inferiori  conservano  nelP  infanzia  qualche 
irjobilità  fra  loro;  sono  uniti  per  fìnfiii,  che  poi 
fi  offifica  :  decrescendo  sempre  gli  offetti  inferiori  3 
termina  in  apice  ottuso  . 

201.  La  softanza  è  spugnosa,  e  più  niollg 
che  in  qualunque  altr'  offo  . 

202.  Vi  fi  inseriscono  i  m.  gluteo  grande  ^ 
cocclgeo ,  curvator  del  coccige ,  elevatore  dell' 
ano,  e  sfintere  efl:erno  dell'ano. 

20^.  Nel  feto  maturo  è  quafi  cartilagineo; 
più  tardi  è  perfetto  che  P  offo  sacro  . 

204.  IJI.  IV.  LE  OSSA  INNOMINATE 
formano  tutta  la  parte  anteriore  della  pelvi ,  le 
laterali,  e  parte  della  polteriore:  sono  unite  frci 
loro  e  con  TofTo  sacro  per  finfifi ,  e  col  femore 
per  enartrofi  .  Sono  le  più  grandi  offa  piane  del 
corpo,  e  fino  alla  pubertà  divise  in  tre  parti  « 
che  chiamanfi  ///a,  IsQlm t  €  Fubs* 
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ao)-.  A.  Villo  (il  mafTimo)  nella  sua  siu 
f-^rficic  interna  che  è  afTai  levigata ,  e  ic^ger^ 
mente  concava  ha  una  linea  arcuata,  che  divide 
ja  pelvi  in  parte  superiore  più  ampia,  ed  in  in- 
feriore piiìanguda;  poìieriorniente  ha  una  faccia 
ineguale  e  di  figura  irregolare,  fimile  alla  faccia 
articolare  dell'  oflb  sacro  a  cui  fi  congiunge  ^ 
dietro  la  qual  faccia  s'incontrano  molte  asprezza 
e  tubercoli  per  inserzioni  opportune  ài  legamen- 
ti/ Anteriormente  ha  un  solco  per  cui  discende 
il  tendine  comune  de' muscoli  psoas  ed  iliaco, 

206.  La  superfìcie  ejìerua  è  alquanto  aspra  ^, 
superiormente  larga  ,  e  discendendo  riftringefì 
quali  divisa  in  due  parti  da  una  linea  aspra  a 
curva  a  cui  i\  inserisce  il  111.  gluteo  piccolo;  pia 
addietro  incontrafi  un'  altra  linea  curva  più  breve 
per  Pinserzione  del  m.  gluteo  medio  ;  all' ellreniità 
della  qual  linea  avvi  un**  asprezza  pel  m.  pirifor- 
me, che  termina  al  principio  AtW incisura  iscbia^ 
tica»  —  Qnefta  superficie  ha  una  tuberofità  che 
forma  il  margine  superiore  prominente  àdh  ca^ 
vita  cotiloidea  :  a  quel  margine  fi  attacqa  parte 
del  m.  retto  del  femore  . 

207.  Il  margine  superiore ,  la  creila^  è  ar-i 
cuata  quafj .  a  guisa  della  lettera  S  po[teriormen£e 
rivolta  all'indentro;  e  viceversa  anteriormente 5 
all'uno  e  all'altro  eftremo  termina  in  due  spine. 
Spina  superiore  ed  inferiore,  or  pofteriori  or  an* 
teriori. 

208.  B.  Il  Pube  (  il  niinimo  )  ha  due  tt'^ 
mi  ;  r  orizzontale  e  il  discendente  ;  V  efterna  su- 
perficie del  primo  è  coaveflk  laddove  V  oflb  c«r^ 
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corre  a  far  parte  della  cavità  cotiìoidea  :  qiràfl 
contii^aazioiie  dell' Ilio  .  Di  là  discendendo  li  tu 
concava,  e  Cnuosa  ,  ed  ivi  sopra  palla  il  cordo» 
ne  spermatico  ne'' maschi,  e  nelle  femine  il  le- 
gamento  rotondo  :  termina  anteriormente  nella 
sphìci  ottusa  del  pube  —  i'  efterna  superficie  del 
secondo  ramo  superiormente  larga  ritlringefi  al 
baffo  5  e  fi  congiange  all'  elìerna  superficie  dd 
ramo  anteriore  dell' ischio  . 

209,  L'  interna  superficie  del  ramo  oriz«» 
zontale  è  alquanto  concava  ;  del  ramo  discen- 
dente  alquanto  convelfa, 

2 io.  Le  superficie  cartilaginee,  con  cui  li 
uniscono  i  due  pubi  infieme,  sono  un  po' prò. 
iTiinenti  all'indentro,  ed  è  maggiore  fra  loro  lo 
spazio  nella  parte  anteriore  che  nella  pofteriore  . 

21 1.  C.  Vischio  ha  pur  due  rami  1  uno 
anteriore,  pofterior  V  altro.  11  ramo  anteriore  il 
più  piccolo,  in  cui  s'incontra  il  ramo  discen- 
dente del  pube,  gradatamente  al  bado  fafii  più 
robufto  e  più  grolTo  ,  e  fatto  un  angolo  fi  uni- 
sce  ascendendo  al  ramo  pofteriore.  L'  anterior 
superficie  è  aspra ,  la  pofteriore  levigata  ;  il  mar^ 
gine  inferiore  appianato ,  il  superiore  acuto . 

212,  Nel  ramo  pofteriore  la  superficie  efter- 
na ha  una  crefta  ottusa  che  poi  diventa  margipe 
prominente  della  cavità  cotiìoidea  :  inferiormente 
finisce  neir  infigne  tubcrofità  ischiatica  —  Un 
solco  fra  la  tuberofità  e  la  cavità  cotiìoidea  pei 
tendine  del  m.  otturatore  interno .  Finalmente 
forma  la  parte  pofteriore  della  detta  cavità,  ed 
emette  la  spina  ischiatica  ^  sopra  e  sotto  la  quale 
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sono  V  in  ci  stira  ischiatica  superiore  magi^jore  o 
iliaca  (  perchè  cottituica  in  gran,  parte  dall'ilio) 
e  per  la  quale  pallano  il  nervo  ischiatico,  i  vafi 
sansinisini  ischiatici  e  «lutei,  e  il  in.  piriforme:  e 
V i?/cisura  fscb natica  inferiore  minore  che  riceve 
il  m.   otturatore  interno,  alcuni  vafi  e  nervi. 

ziy  IL  FORO  OVALE  ofiia  TIROIDEO. 
Dal  concorso  de' rami  del  pube,  e  dell'ischio 
fallì  un  foro  quafi  triangolare  a  delira  e  a  fìni- 
ftra  il  quale  è  chiuso  da  una  membrana  tendi- 
nea (^membrana  otturatoria}:  il  lato  più  breve 
è  fatto  dal  ramo  orizzontale  del  pube;  il  più 
lungo  dall'ischio,  il  medio  dal  discendente  dei 
pube.  Nell'angolo  superiore  che  guarda  obli- 
quamente all'  alto  air  interno  avvi  un'  incisura 
non  chiusa  dalla  membrana  —  Ai  margini  acuti 
ù\  quel  foro,  eccetto  che  nell'angolo  suddetto,  i\ 
unisce  quella  membrana ,  dì  cui  la  lamina  inter- 
na è  liscia;  P  efterna  moftra  più  (Irati  con  di- 
verse direzioni  di  filamenti  e  a  seconda  del  ra- 
mo discendente  del  pube  giunge  fino  alla  finfifi; 
e  air  etterno  s'  eltende  fino  al  legamento  capsu- 
lare  del  femore ,  Neil'  angolo  superiore  per  lo 
spazio  da  lei  lasciato  libero  paQano  i  vafi  san- 
guigni otturatori,  il  nervo  otturatorio,  e  alcuni 
vafi  afibrbenti  —  A  queda  membrana  s*  inseris^ 
cono  i  due  muscoli  otturator  efterno,   ed  interno.. 

214.  LA  CAVITA'  COTILOIDEA  detta 
anco  Acetabolo  è  quafi  emisferica  :  le  tre  oGTa  vi 
concorrono,  e  più  dell'altre  rischio  —  il  suo 
piano  guarda  all'  etlerno  e  al  baflTo  ;  —  il  mar- 
gine   è   ondulato  ;    più   prominente    nella    parte 
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ischiatica,  e  incno  alla  parte  del  pube;  verso  i! 
•foro  ovale  è  interrotto  da  un'incisara  per  cui 
padano  vafi  - —  la  superficie  della  cavità  è  co- 
perta di  cartilagine  per  due  terze  parti  a  guisa 
di  seniiiuna;  la  porzione  media  ed  interna  ne  è 
priva,  ivi  la  cavirà  s'approfonda  e  in  quel  seno 
fìa  collocata  una  malia  pinguedinosa  —  Nel 
mezzo  della  superficie  cartilaginea  una  foffetta 
aspra  cui  fta  aderente  il  legaìnento  terete  del  fe- 
more —  A  tutto  il  margine  della  cavità  è  ap- 
plicato un  orlo  cartilagineo- ligamentoso  per  cui 
la  profondità  se  ne  aumenta  e  F  apertura  se  ne 
riftringe,  come  fi  dirà  parlando  della  conneffions 
del  femore.  —  Stando  i'  uomo  in  piedi  rittJ  la 
parte  della  cavità  che  appoggia  sul  femore  ap* 
partiene  all'  Ilio . 

^if.  Legamenti  e  CQwiefioni^  Le  finfifi  a 
fincondrcfi  fra  il  sacro  e  gli  Jlj ,  e  fra  i  due 
pubi  5  sono  solidiffime  unioni  ,  che  non  permet- 
tono alcun  movimento;  solamente  nella  gravi« 
danza  sonofi  vedute  quelle  cartilagini  gonfiare  e 
farli  molli ,  e  più  nelle  giovani  ;  e  più  all'  unio- 
ne del  pube;  e  cedere  e  preftarfì  nel  parto  — 
fra  r  offo  sacro  e  V  ilio  tre  legamenti  pofìeriori 
paffano  dalle  spine  pofteriori  della  creila  deiriiio 
alle  asprezze  del  sacro  a  varie  altezze;  connet- 
tono le  due  offa  infieme  ;  e  il  superior  legamen- 
to dà  pure  inserzione  ai  muscoli  lombo -collale 
e  semispinale,  che  è  Puso  suo  più  probabile  — 
dal  margine  laterale  dell'  offo  sacro  e  del  coccige 
un  largo  legamento ,  il  quale  divideli  '\[\  due 
eilremi  che  s*  intersecano  i   V  uaa  s'  impianta  alk 
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tnberoiità    ischiatica,   P  altro   alla  spina  ischiatica 
l(\Q:amentl  sacro  -  ischiatici  maggiore  g  minore  (i): 
determinano    1'  ampiezza    delle    incisure    (  sopra 
paiagr.    212.);    che    per    efli    fi    conformano  iii 
lori,  riftringono  l'apertura    inferiore  della  pelvi, 
e  la  rendono    di  figura  orbicolare  ;    softengono  i 
contenuti    nelf  abdome  ;    affodano    P  unione    dei 
sacro  e  del  coccige  ;    danno  inserzione  al  muse, 
gluteo  grande,  e  al  coccigeo,  e  a  porzione  dell' 
otturatore    interno    =    dalle    veitebre    de'  lombi 
ultime  air  iho  paffano  due    legamenti;    V auterior 
superiore  della  pelvi  dal    proceffò   trasverso  della 
quarta    o    della    quinta    o    d'ambedue    alla  crefta 
dell  ilio  :    T  anteriore    inferiore    della    pelvi    più 
breve  ma  più  robulto  dal  proceOTo   trasverso  del- 
la quinta  e  dall' odo  sacro  alla  crefta  dell' ilio  più 
in  baffo:  fra  l'uno  e  l'altro    legamento  rerta  un 
tranfito  a  vali,  e  a  nervi.  =  Finalmente  per  la 
conneflione  del  coccige  col  sacro  legamenti  prò- 
prj  del  coccige  :    brevi   e  robufti    che  uniscono  i 
di  lui    corni  ai    tubercoletti  del  sacro  ;    e   Ittngbi 
dalla    superficie    poderiore    del   sacro    come    fiìa- 
iiienti  tendinei  alla  polterior   superficie  del  cocci- 
ge ;  connettono  ,    ed   impediscono   che  poffa  m- 
curvarfi . 

ziG,  Forma  la    pelvi   la    base   del    tronco; 
gode    di    piccola    mobiUtà    coli'  ultima    vertebra 


(1)  Possono  dirsi  legamento  tuberoso  sacro  ,  e  legamrnfo 
spìrtpso  sacro  c^u  W"eitbreCHT  e  comprendendoli  ameiidue 
legamento  spiz^oso-tufctroso-sacro  con  SOE:>ir*ERiimG  Tom.  IL 
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lomba'e;  può  moverli  in  molte  direzioni  sopra 
ambedue  i  femori,  o  sovra  un  solo;  tiene  uniti 
a  se  (teffa  i  femori,  e  seco  li  trasporta  —  formi 
pure  la  parte  inferiore  della  cavità  abdominale , 
e  Itanno  in  ella  porzione  degli  intellini  tenui, 
rintcììino  retto  5  la  vescica  orinarla,  le  parti  ses. 
suali  interne,  i  nervi,  e  i  vafi  delle  eltreniitct  ix- 
feriori  5    molti  vafi  aflTorbenti  e  le  loro  glandola. 

217.  S'inseriscono  alP  oiTo  dell'ilio  i  mu- 
scoli obliqui  elterno  ed  interno,  e  il  trasverso 
deir  abdome  ,  il  quadrato  de'  lombi ,  i  tre  glu- 
tei ,  il  piriforme  ,  V  iliaco  interno ,  il  lombo- 
coftaka  iVeftensore  della  fascia  lata,  e  il  sar* 
torio.  ~  All' o  ilo  del  pube  parte  de' muscoli 
obliqui  efterno  ed  interno  ,  il  piramidale  ,  e  il 
retto  dell'  abdome  ,  il  gracile ,  gli  adduttori  lun- 
go e  breve,  il  pettineo ,  gli  otturatori  interno 
ed  elterno  .  •— -^  AH'  olio  dell'  ischio  i  muscoli 
obbliqui  interna  ed  eilerno  ,  i  gemelli,  il  qua^ 
drato  del  femore  ,  il  semimembranoso  ,  il  semi- 
tendinoso  ,  il  bicipite  dei  femore  ,  il  cocclgeo  , 
r  adduttor  grande  ,  parte  del  retto  del  femore  e 
del  trasverso  del  perineo  ;  nel  maschio  T  erettor 
del   pene;    nella  femina  P  erettor  della  clitoride, 

218,  Nel  feto  maturo  appariscono  tre  nu- 
clei odei  5  uno  per  ciascun  cffo  .  Circa  al  duo- 
decimo anno  d' età  le  unioni  de'  rami  discen- 
dente del  pube  ,  e  ascendente  dell'  ischio  sona 
oliee .  Nella  pubertà  T  acetabolo  non  moftra 
più  indizj  di  divifione.  — *  Ne"*  bambini  il  foro 
tiroideo  è  dittico  ;  negli  adulti  triangolare  .  — 
111    genere    la    pelvi    de'  bambmi    è    sì    riilretta, 

che 
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che  quafi  tutta  la  vescica  è  superiore  al  pube  : 
non  ancora  fi  manifelta  in  queir  età  dilFerenza 
d^  ampiezza  nel  vario  sefTo . 

ZI  9.  LA  PELVI  offea  poi  può  dividerli 
in  pelvi  superiore  ed  inferiore  :  il  confine  fra 
Tuna  e  l'altra  formali  da  una  linea  condotta 
dal  promontorio  in  giro  su  gli  ilii  internamen- 
te ,  segue  radendo  superiormente  la  finfifì  del 
pube,,  e  per  T  altro  lato  ritorna  al  promonto- 
rio ;  così  coilituisce  P  apertura  superiore  della 
piccola  pelvi  ofiia  pelvi  inferiore .  -—  La  quale 
apertura  incontrali  di  figura  or  ovaie ,  or  an- 
nulare  ,  or  triangolare  ^  L"*  apertura  inferiore  de- 
finita dai  legamenti  è  più  corta  ntemente  ovale 
col  diametro  più  lungo  fra  P  una  e  T  altra  tu- 
berolità  ischiatica  «  —  L'  apertura  superiore  ha 
il  piano  obliquo  dalP  indietro  portandoli  in  caso- 
so alP  avanti  :  P  apertura  inferiore  al  contraria 
portali  dall'  avanti  in  ballo  ali'  indietro  —  il 
promontorio  è  più'  alto  del  pube  ;  P  eiì:remità 
dei  coccige  è  più  baffa  dell'arco  del  pube. 

zio^  Ho  paragonate  due  pelvi  fornite  de' 
loro  legamenti  maschile  e  feminile  in  due  sogget- 
ti quafi  della  ftelTa  età  e  grandezza  e  trovo  le 
seguenti   misure   prese    sul   piede  di  Parigi  (i). 

I 


(i)  Anche  SOEMMERRING  Tom,  ì,  pa^,  807.  reca  una 
tavola  di  comparazione  ina  più  ristreUa  :  ho  in  oltre  qual- 
che motivo  di  non  crederla  esattìs-i^riia  :  p.  es,  fra  le  spine 
superiori  dell^ilio  accenna  una  liistanza  di  undici  poiiici 
nella  l'emina  che  mai  non  m'  è  avvenuto  di  vedere  .  Le  mi- 
sure poi  prese  da  molti  ostetricaviti  sulla  pelvi  feminile  sono 
raccGÌte  da  KOEPPE  de  peh>i  Jemìnea  metienda  Lìpsi'ae  178 1. 
a  che  io  riporterò  nel  Dizionario  * 


^? 


4'? 
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Nel    maschio  ,  ^      ^  Nella  femina  ^ 

Fra  la  cresta  degli  IIj  nella  loro  maggio- 
g.     3-         re  distanza,  9.     7, 

«3o     3.     Fra  le  spine  anteriori  superiori ,  8.     5, 

Neil'  apertura  superiore  delia  pelvi  fpa  gli 
6.         ilj.  Diametro  tras ir' erso  superiore,  5.     2, 

Dal  promontorio  alla  pane  superiore  del- 
la sinfisi  del  pube  ?  Diametro  conjiigato 
g.         superiore..  3.   ii« 

Dall'apice  del  coccige  all'arco  del  pube» 
I.         Diametro  conjugato  inferiore  ^  2,     g. 

Fra  le    tuberosità    ischiatiche  »    Diametro 
5 e         trasverso  inferiore  »  4»     6« 

Dal  luogo  interno  corrispondente  al  fondo 
della  cavila cotiioidea  all'unione  del  sacro 
coir  osso  innominato  opposto.  Diametro 
3»         oblicjuo  <f  4*     9« 

Palla  connessione  laterale  del    legamento 
sacro  ischiatico  col  sacro  e  col  coccige 
inferiormente  sino  al  mezzo  della  tube- 
a.     8»         rosila  ischiatica,  2.   io» 

Fra  l'una  e  l'altra  cavità  cotiioidea  interr 
riamente  presa  nella  pelvi  minore  nel  pun- 
3.     7.  to  corrispondente  al  fondo  di  dette  ca\ità.     4»     7" 

I.     8.  Altezza  della  sinfisi  del  pube,  i.     5? 

Oo     4.'  W?  "S^^  larghezz;a  .  o,     8. 

Essendo  il  soggetto  ritto    in    piedi  corri- 
sponde l'apice   del  coccige   sotto  l'arco 
3.    iis  del  pube  »  i,     3. 

Distanza  dall'  apice  del  coccige  alla  base 
4»     5a  dell'  osso  sacro  «  4,    S,  m. 

Saetta  deli'  arco  formato  dal    sacro  e  dal 
!•     6.         coc»^»ge  o  Io    8.  m^ 

Altezza  della  spina  anterior  superiore  del- 
l'ilio alla  tuberosità  ischiatica  dello  stes- 
5.     8^  sp  lato  .  5.     9, 

Altezza  dell'apertura  superiore  della  pelvi 
5.     8.  minore  alla  tuberosità  ischiatica ,  3.     4"? 

Esternamente.  Distanza  fra  le.  cavità  co- 
tiloidee  presa  nel  loro  margine  anterior- 
mente sul  legamento  orbicolare  nel  pun- 
4r    4'™*     ^^  soprappoàto  all'incisura.  5»     5» 

Presa  sul  mar^^iae    ist^sso    posteriormente 
6»     80         nel  punto  d^^ìr^'^^i'^^^^*^'"^»^®  opposto  •  7,     4? 


II? 

'Mei  maschio  •  Nella  Jcituna  • 

I  plani  dolle    due    cavila    cotiloirìee  sono 
rivolti  all'esterno  «^all'avantio  farebbero 

di  gradi  75.     fra  loro  un  anf^olo  circa  di  gradi  go« 

L'angolo    de' rami    discendenti    dal   pube 

di  gradi  77.     circa  digradi  112. 

221.  OSSERVAZIONI.  —  Forse  ne' barn- 
bini  è  frequente  la  prociJenza  dell'  ano  perchè 
né  il  coccige  né  le  sue  unioni  sono  perfette  . 
— •  E'  pratica  viziosa  in  oftetricia  lo  spingere 
addietro  il  coccige  perchè  lo  sforzo  tutto  al- 
lora è  soflenuto  dal  solo  perineo  ;  d'  altronde 
la  curva  del  sacro  e  del  coccige  determinano 
una  ifrada  rivolta  all'  apertura  efterna  delle  par- 
tì seflTuali  .  -«-  Vantaggi  dall'  ammollimento  e 
dalla  dilatazione  delle  finfìfi  e  fincrondofi  nella 
gravidanza  e  nel  parto  (i).  Piccolo  o  niun 
vantaggio  fi  ritrae  dalla  sezione  della  lìnhfi 
del  pube  col  fine  d'  allungare  i  diametri  conju- 
gati  ;  ben  ne  seguono  funelti  accidenti  (2)  . 
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(1)  I0EE.DENS  de  vitiis  pph'is  miiliehris  ratione  partus  , 
Erlangae   178". 

PORTAL  Cours  d'  anat.  medicai  ec.  Paris  i8o4.  Tom,  J. 
pag.  374»  <^ss,  E  prima  di  questi  HuiSTER  ,  CA3irER  ec.  ec. 
poi  Walther  ec. 

(2)  PiET  lìéflcxions  sur  la  section  de  la  symphise  du 
pubis,  a    la  Haye    1778. 

ÒCHEYRING  de  sectione  synrhondroseos  oss.  pubis,»,  prima 
in  gallis  a  SlGAJJ'LTio  Jacta  ,  Friburgi  1778. 

Beker  ,  pres.  Obercamp,  ossium  pubis  synchond.  nura 
prosit  ,  num  laedat  .  Heidelberg,   1780. 

Gebhardi  de  synchrodot.  ossium  pubis,  Goettingoe  1730» 
che  riporta  1'  esperimeato  di  Baudeloque  • 
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LEZIONE     DECIMA, 

Delle  coste  ^  delio  sterno,  delle  loro  cartilagini 
unioni'^  e  della  cavità  del  torace  os:>ea. 


%ii.  k3onovi  dodici  cojìe  deftre ,  e  dodici  fìni^ 
ftre  ,  iì  loro  numero  varia  rariffime  volte;  sette 
faja  diconfi  vere  e  fi  congiungono  allo  fterno 
direttamente  per  mezzo  '  di  una  cartilagine  pro^ 
pria  ad  ognuna  ;  sono  le  sette  in  ciascuna  par- 
te superiori  ;  le  altre  cinque  paja  diconfi  spu* 
rie  3  le  loro  cartilagini  non  giungono  allo  fter- 
no ;  bensì  per  mezzo  di  cartilagini  P  ottava  fi 
unisce  alia  settima ,  la  nona  all'  ottava  ;  le  ul- 
time tre  però  non  fi  uniscon  fra  loro.  —  Le 
sette  cofte  vere  crescon  gradatamente  di  lun- 
ghezza dalla  prima  alla  settima  :  le  spurie  dimi- 
nuiscono dall'ottava  alla  duodecima. 

%z^.  Ciascuna  cofta  è  piegata  a  foggia 
d' arco  ;  aflTai  più  senfibilmente  le  prime  dell^ 
ultime:  quell'arco  poi  sembra  fatto  ài  due 
porzioni ,  la  poiteriore  è  segmento  di  cerchio 
piccolo  ;  l*  anteriore  è  segmento  di  cerchio  più 
grande .  Anche  le  cartilagini  delle  due  prime , 
e  delle  due  ultime  vertebre  sono  a  foggia  d'  arco 
e  seguono  la  direzione  delle  cofte  loro .  Ma 
nelle  altre  otto  forma  ciascuna  un  angolo  coU^ 
cofta  e  direttamente  ascende . 


m^.  La  snpcrjìck  interna  disila  coda  è  li- 
scia e  levigata  :  così  pure  la  maflìaia  parte  del* 
V  clìerna  .  —--Il  margpie  inferiore  è  acuto  ;  in- 
ternamente solcato;  e  alquanto  ondulato:  il  su- 
periore air  indentro  è  ottuso  ,  all'  infuori  acuto  : 
aspri  ambedue  i  margini  per  l'inserzione  de' mu-^ 
scoli  intercoftali  . 

225:.  Il  solco  interno  del  margine  infe- 
riore è-  più  profondo  pofteriormente  ;  avanzane 
dofi  svanisce  :  vi  fi  applicano  i  vafi  sanguigni 
e  i  nervi  intercodali  (1)  • 

226.  Ha  poi  ciascuna  coda  V  ejìremità  sua 
pofteriore  (  il  capo  ,  il  capitello  )  orbicoiare  o 
angolosa  :  articola  quefto  capo  coperto  di  car* 
tilagine  colla  folletta  laterale  de'  corpi  delle  ver- 
tebre dorsali ,  o  della  prima  cervicale .  Se  la 
fofletta  appartiene  a  un  sol  corpo  il  capitello 
è  orbicoiare  ;  eflTo  è  poi  angoloso  se  concorrono 
a  formar  la  foCTetta  due  vertebre  congiunte  * 
—  Dopo  il  capitello  rellringefi  la  còda  in  collo 
sul  quale  polteriormetite  elevali  un  tubercolo  , 
coperto  pur  di  cartilagine  ,  desinato  ad  artico-, 
lare  colla  folTetta  scolpita  nel  proceffo  trasverso 
della  vertebra  sottopofta .  Subito  sopra  il  ta« 
bercolo    una    piccola    asprezza    per  V  inserzione 

I   I 


(i)  Non  però  sempre  esattamente  sicché  possano  essere 
feriti  nello  spazio  tra  costa  e  costa  e  ciò  e  stato  osservato 
da  molti  ;  ma  è  certo  d'  altronde  ,  e  ciò  ho  osserviate  io  più 
volte  ,  che  ne'  feti  esattissimamente  corrispond'^io  e  i  vasi 
e  i  nervi  a  quel  solco  ;  la  respirazione  in  seguito  può  essere 
cagione  della  varietà  che  s' incontra  neli'  aduUo  > 
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del  legamento  trasverso.  L'undecima  e  la  diia«* 
decima  coda  non  hanno  tubercolo  né  asprezza  , 
»—  In  seguito  ha  ciascuna  coda  una  linea  as^ 
pra  quafi  angolo  lacJdove  il  segmento  del  mi- 
nor cerchio  confina  col  segmento  del  maggio» 
re  :  a  quefta  s' inserisce  parte  del  muscolo  lom- 
bo-coftale.  —  In  fine  anteriormente  ogni  co- 
ita ha  unita  una  cartilagine  per  forma  e  per 
grolTezza  fìmile  a  se  ftefla  ;  quelle  in  alcune 
cofte  è  breve ,  m  altre  lunghiffima  ;  ma  non 
eguaglia  mai  la  lunghezza  della  coda  di  cui  è 
k  continuazione . 

227.  Differenze  fra  cqfta  e  colla:  la  prima 
è  cortiOìma  e  larga  più  dell'  altra ,  robuita  ,  con 
collo  tenue  e  lungo  ;  fituata  poco  obliquamen- 
te ;  con  una  superficie  rivolta  al  baffo  ,  e  col- 
r  altra  che  è  molt^  aspra  all'  alto  fi  congiungc 
immobilmente  colla  parte  laterale  superiore  del- 
lo derno.  •■ —  Delle  sei  code  seguenti  tanto  è 
più  lunga  r  una  dell'  altra  quanto  più  fi  discen- 
de ;  e  gradatamente  più  obliqua  ,  alta  cioè  po«' 
deriormente ,  e  anteriormente  più  baffa  ,  '■— . 
L'  ottava  coda  è  più  breve  della  settima  com- 
prendendo le  parti  offea  e  cartilaginea  d'  ambe» 
due  ;  la  ottava  però  odea  è  più  lunga  dì  tutte 
V  altre  odee  :  ha  cartilagine  più  tenue  ,  e  corta 
che  la  settima  e  fi  unisce  alla  cartilagine  di 
efia  ;  è  più  obliqua  della  settima  .  —  La  nona 
più  tenue  e  corta  dell'  ottava  ;  la  sua  cartil.  fi 
unisce  a  quella  dell'  ottava  .  —  La  decima  e 
l'undecima  coda,  sono  più  oblique  della  nona, 
più  brevi  più  gracili 5    e  a  lei    £1  uniscono.    — 


L^  daoJedma  è  fra  le  spurie  la  breviriniia  l 
compianata,  e  quali  sprovvilta  di  cartilagine, 
spedo  meno  obliqua   dell   undecima  . 

228*  Le  colte  sono  fra  le  offa  le  più 
elaftiche . 

22  9-  Riguardo  alla  softanza  hanno  cellule 
midollari . 

2^0.  Si  inseriscono  i  muscoli  elevatori  deU 
le  cofte  lunghi  e  brevi  ^  gli  intercoltali  efterni 
ed  interni,  gli  derno  coltali,  il  diafragma,  il 
quadrato  de' lombi  ,  Io  fternotiroideo,  lo  (terno- 
ioideo ,  gli  splenj  del  capo  e  del  dolio ,  i  pet- 
torali ,  il  larghiOimo  del  dorso  ,  il  subclavio , 
i  dentati ,  gli  abdominali  (  eccetto  il  piramida- 
le )j  il  lambocoftalej  e  il  discendente  del  collo, 

231»  'Nd  feto  maturo  sono  quali  perfette* 

292.  LO  STERNO  coftituisce  la  media  e 
anterior  parte  del  torace;  è  fatto  ài  tre  offa; 
4I  superior  quali  ottangolare  è  il  più  grande  ; 
il  medio  è  il  più  lungo  ;  V  inferiore  è  più  te«» 
tiue  ,  e  tiene  congiunta  a  se  rivolta  al  balTo 
una  cartilagine  appuntata  detta  énfifonne .  Era- 
no quelle  tre  offa  dapprima  unite  per  mezzo 
di  cartilagini  intermedie  in  seguito  offificate  :  in 
oltre  milti  al  perioltio  s'  aggiungono  vaghi  fila-i 
menti  tendinei  ;  V  offo  inferiore  mantiene  speffo 
anche  negli  adulti  qualche  mobilità  :  mobile  pa- 
re è  la  cartilagine  enlìforme  ,  e  fi  connette  eoa 
due  legamenti  (  legamenti  della  cartiL  dello  fter*^ 
fio  )  che  a  lei  discendono  obliqui  dall'  ultim'  os« 
so  .  A  quefti  fi  atìSda  la  linea  bianca  de'  mei- 
scoli  dell'  abdome  « 
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2^].  In  genere  Io  ilerno  è  appianato  e 
quanto  più  discende  tanto  più  11  attenua  iti 
groffezza  e  larghezza  .  U  interna  superficie  è  le- 
vigata 5  leggermente  concava  ;  è  i  edema  al- 
quanto aspra  per  V  aderenza  di  legamenti .  ' — 
li  7nargine  superiore  è  liscio,  ottuso,  inciso  a 
mezza  luna  ,  e  dietro  ad  edo  fta  la  trachea .  -— 
Subito  in  ciascun  lato  superiormente  una  fos- 
setta coperta  di  cartilagine  a  cui  fi  articola 
reftremità  [temale  della  clavicola.  — '  ì^€ mar-- 
gini  laterali  una  serie  di  sette  incisure ,  o  seni , 
spefiTo  angolofi ,  o  lunati,  ai  quali  s'uniscono 
le  eftremità  delle  cartilagini  coltali .  Lo  spazia 
fra  un  seno  e  l' altro  sempre  fi  fa  minore  dì- 
scendendo  .  Avviene  da  quefta  ftruttura  che  le 
cofte  ricevono  e  softengono  lo  (terno  ,  e  mu- 
tuamente io  fterno  riceve  e  soitiene  le  cofte  . 

2^4.  S'  inseriscono  allo  fterno  superiormen- 
te i  muscoli  pettorale  maggiore,  fterno -maftoi-» 
deo  5  irernO'ioideo  ,  fterno.  tiroideo  ;  nel  mez* 
zo  efternaniente  il  pettorale  maggiore ,  interna- 
mente  lo  fterno  -  coftale  ;  inferiormente  il  retto 
deir  abdome  e  il  diafragma  . 

zi^,  ì^d  feto  maturo  ha  sei  nuclei  offei , 
quattro  de'  quali  nella  parte  media  . 

zjG,  UNiONf  delle  co  fi  e  alle  vertebre]  dal 
capitello  alla  vertebra  cui  Ita  a  contatto  ftriscie 
tendinee  ,  brevi  interrotte  raggiate,  confuse  poi 
ben  prefto  ne'  legamenti  vertebrali  .  —•  11  le^ 
gamento  trasverso  ejìerno  ,  robufto  ,  dall'  apice 
delle  apofifi  trasverse  al  tubercolo  della  cofta , 
— -  il  legamento  trasverso    interno ,    robufto  roni* 


1:2)' 

boìJeo  connette  il  collo  dell;ì  cofta  coli'  apofifl 
trasversa  della  vertebra  imaiediatainente  superio- 
re, —  il  legamento  del  col  lo  della  colla  cfterno 
limile  al  precedente;  manca  nella  prima  coita; 
e  nelle  due  ultime  perdelì  fra'  muscoli  .  —  Va- 
ghi altri  ,  ed  incerti  legamenti  acceiTori .  '-^^ 
Delle  cartilagini  collo  Jìcruo  .  Le  cartilagini  delle 
colle  vere,  eccettuata  la  prima,  sono  unite  alle 
superficie  articolari  dello  fterno  con  cortiffime 
membrane  capsolari ,  coperte  da  (triscie  tendi^ 
nee,  raggiate,  e  in  varie  direzioni  fra  loro  in- 
crocciate 5  e  s'  eflendono  sullo  flerno ,  e  alle 
cartilagini  del  lato  oppofto .  r^  Fra  cartilagini 
e  cartilagini  »  ì  legamenti  splendenti  ,  o  lucida  ^ 
or  perpendicolari  ,  or  obliqui  ,  senza  impedire 
il  moto  vietano  un  troppo  allontanamento. 

2,^7.  LA  CAVITA'  OSSEA  DEL  TORA- 
CE (i)  rappresenta  veduto  dall'  ellerno  quali 
un  cono  ad  apice  troncato  rivolto  all'  alto  ^ 
colla  base  al  baffo ,  ovato  su  i  lati  ;  appianato 
anteriormente  ,  larghiffimo  nel  dorso  ;  nella  qual 
parte  è  scolpito  da  due  grandi  e  profondi  sol- 
chi,  fra  i  quali  nel  mezzo  s'elevano  le  apofiiì 
spinose  delle  vertebre  del  dorso .  Neil'  interno 
è  cavo;  superiormente  angufto  ;  ma  gradatamen- 
te facendoli  concava  la  colonna  spinale,  spor^ 
gendo  all'  avanti  lo  (terno  ,  crescendo  la  lun- 
ghezza delle  colte  i3  rende  più  ampio  :  di  nuo- 
vo   però    discendendo    fi    reltringe    alquanto  per 


(i)  S0EMMÉE.RING  Tom.  L  pag.  ^287.  e  nel  Museo  Anat, 
Ticin.  di  maschio  adulto  num,.  47'  ^i  bambino  num»  4^» 


l'aumentato  volume  del  corpo  delle  vertebre  ^ 
per  la  molta  obliquità ,  e  diminuita  lunghezza 
ddìe  code  spurie .  Sempre  però  la  base  è  mag- 
giore deir  apice  troncato  .  2=^  La  colonna  spi- 
nale che  è  eminente  nel  mezzo  della  cavità  di* 
vide  la  delira  parte  dalla  finiftra  ;  subito  ai  lati 
della  colonna  la  cavità  è  molto  fìnuosa  ;  indi 
più  efternamente  contornandoli  air  innanzi  è  quali 
clittica . 

2^8«  Ogni  colta  fa  quali  un  egiial  angola 
colla  colonna  ;  ma  sempre  le  code  tutte  (  ec* 
cetto  P  ultima  )  sono  oblique  ciascuna  più  della 
sua  superiore  ,  perchè  nella  loro  lunghezza  so- 
ilo  un  po'  torte .  —  Non  sono  paralelle  fra 
loro  ;  le  enremità  vertebrali  sono  più  avvi- 
cinate che  le  ilernaii  ;  non  sono  ovunque  della 
ftefla  larghezza  ;  —  P  intervallo  fra  la  prima 
e  seconda  è  molto  ampio  :  molto  più  fra  la 
seconda  e  la  terza  ;  diminuiscono  poi  grado  a 
grado  dalla  terza  fino  alla  nona .  I  due  spazj 
fra  le  code  inferiori  sono  maggiori  dei  medj  ; 
minori  però  de'  due  superiori ,  Verso  lo  derno 
fra  le  code  vere  avvi  intervallo  maggiore;  ani« 
pliffimo  fra  la  settima  e  V  ottava  . 

259.  La  mobilità  delle  code  è  varia  e  pre» 
danfi  in  .ragion  della  lunghezza,  dell'obliquità 
sì  nella  parte  cartilaginea  che  oflea  ,  e  dell'  arti- 
colazione (0;    iii    genere    le  inferiori  sono  più 


(i)  E'  d'  avvertirsi  che  la  cartilagine  fra  Io  sterno  e  la 
costa  non  solamente  per  la  sua  elasticità  piegasi  e  torcesi  %, 
laa  articola  mohilmente  nella  sua  estremità  collo  stern©  » 
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itìobili  delle  supenori  ;  la  prima  però  com'è 
saldamente  unita  allo  derno,  ed  ha  cortidìma 
cartilagine,  così  senza  lo  derno  non  può  mo- 
verli; e  r Ultima  coda,  benché  sciolta  dalle  aU 
tre  pur  gode  di  minima  mobilità  perchè  1'  an- 
golo suo  colla  spina  è  msgf^iore  ,  perchè  è 
dretta  d'adai  dal  legamento  trasverso,  e  perchè 
ha  connedb  il  m.  quadrato  deMombi.  z=:z  E' 
tale  poi  la  doppia  unione  delle  code  colle  ver- 
tebre ,  che  necedariamente  elevandod  lina  coda  , 
deve  rotare  sopra  un  ade  che  s'  immagina  unire 
il  capitello  al  tubercolo  ;  perciò  il  margine  in- 
feriore deve  rivolgerfi  alP  infuori  ;  e  all'  indentro 
il  superiore  ;  nello  dedb  tempo  sollevad  P  edre* 
mità  della  coda  predo  lo  derno  ;  così  tutta 
prende  una  direzione  meno  obliqua  ;  protubera 
dunque  all'  avanti  ,  fi  scoda  dada  colonna  spi- 
nale ;  e  viene  aumentata  tutta  la  circonferenza 
della  cavità.  Ben  è  vero  che  fi  trasporta  alfal^ 
to  lo  derno  ,  e  1'  altezza  della  cavità  diminui- 
sce ;  ma  è  poca  cosa  in  confronto  ài  tutti  ì 
diametri  allungati  .  Si  rovesci  il  discorso  nel  re- 
dringerfi  del  torace.  Un  piano  orizzontale  che 
padade  fra  la  settima  ed  ottava  coda,  sareb- 
be ir  piano  di  maggior  area,  quindi  le  muta- 
zioni che  accadono  in  quella  regione  produco- 
no pure  le  mutazioni  madìme  nella  capacità  del 
torace  fia  nella  dilatazione  fìa  nel  redringimen- 
to  •  -«-Le  oda  deHo  derno  alzandofi  s**  nllon- 
tanano  dada  colonna  spinale  ;  maggiormente  se 
ne  allontana  V  edremità  inferiore  . 

S40     Cambiamento    dì    capaciti    s'  ottiene 
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jancora  nelle  fleffioni  e  inclinazioni  de!  torace  ; 
sempre  maggiore  inferiormente  :  se  s' inclini  un 
lato  ,  gP  intervalli  fra  coita  e  colla  di  quel  lata 
il  fanno  minori  ;  s'  aumentano  gli  oppotli  . 

241,  CONTENUTI    nel    torace.    Occupati 
gì'  ìnterftizj  da  muscoli ,    veftito  internamente  da 
una  membrana  a  cinto  alTeCterno  della  cute  con- 
tiene il  torace    i    tronchi  m  affi  mi  de'  va  fi  sangui- 
gni  ,  il  cuore,    i    due    principali  tronchi  de*  vali 
afforbenti  con  glandule    a    loro  proprie  j    alcuni 
nervi ,  i  polmoni  ,  la  trachea  ,    V  esofago  ,  il  ti- 
mo ,    e  qualche  porzione  di  pinguedine  .    =  In 
oltre  come  concorre  quell'  unione    di    offa  a  co- 
ilituir  parte    dell'  addome    concien    pare    il    dia- 
fragma ,     il    fegato  ,    il    ventricolo  ,    la  milza ,    i 
reni  ,    e    porzione    del    canale    inteftinale  ;    che 
sono    almeno    in    parte    coperti    e  nascofti  sotto 
le    ultime    cofte  •    Ne    segue    che    le    mutazioni 
subite  dal  torace    cagionano    sempre    un  qualche 
effetto  su  tutti  i  contenuti    nelf  abdome  .    =  E 
per  la  continuazione  de'  vafi  sanguigni  non  può 
andar  disgiunto  un    gran    cambiamento  della  ca- 
vita   toracica    da    qualche    effetto    sui    contenuti 
nella  cavità  del  capo  . 

242.  Nel  feto  maturo  la  capacità  del  torace 
è  molto  augnila;  in  pochiffimo  tempo  dopo  la 
nascita  fi  accresce  in.  ogni  senso;  e  il  torace  de' 
bambini  paragonato  a  quel  degli  adulti  è  più 
conveilo  ,  più  s^loboso ,  più  ampio  —  Ne'  vec- 
chi qualche  parte  delle  cartilagini  fi  offifica. 

24^.    Le    differenze    nella   femina    sono  già 
dette  al  paragr.  36.  IL 


125 

244'  OSSERVAZIONI.  RarinTirna  è  la  lus- 
sazione completa  delle  coite  qimido  non  voglia 
dirfi  anche  impoffib.le  ;  non  \i\  periiiettono  i 
procedi  trasverfi  delle  vertebre ,  atti  a  softenere 
lo  sforzo  d'  una  potenza  elìerna  che  s'  applica  (Te 
a  queir  unico  luogo  delle  colte,  sul  quale  agen* 
do  fi  potrebbe  produrre  la  luliazione  ;  in  ogni 
altro  luogo  applicata  o  le  fa  piegare,  o  le  fa 
rompere;  se  mai  può  lufTarfi  la  coda  ciò  succe- 
derebbe air  indentro  ,  —  Nelle  fratture  è  cosa 
difficile  mantenere  a  contatto  gli  eilremi  rotti , 
peichè  sono  tratti  in  continuo  movimento  nella 
respirazione,  ma  non  mancano  cafi  (ijin  cui  per 
molti  anni  è  rimafta  la  soluzione  di  continuità 
senza  verun  triito  accidente  —  al  contrario  tal- 
volta accade  che  gli  eftremi  rotti  reftano  a  con- 
tatto per  se  fteffi,  mantenutivi  da'  muscoli  inter- 
coftali  sopra  e  sotto;  e  speflb  senza  un  diligente 
esame  ne  è  difficile  la  diagnofi .  -—  £'  offerva- 
:^ione  che  i  palpiti  del  cuore,  e  gli  aneurismi 
abbiano  infrante  le  cofte  (2) ,  o  incurvate ,  o 
in  altro  modo" guaite  5  e  fimilmente  lo  (terno  ; 
ma  probabilmente  erano  quefte  oiTa  mal  dispo- 
fte  o  per  carie  o  rachitide,  o  per  vizio  ve- 
nereo o  scrofoloso  .  —  Le  predizioni  d'  una 
futura  etisia  dalla  configurazione  eiterna  del  to- 
race non  hanno  verun  grado  di  certezza  ;  so- 
no vi  mille  esempi  di  toraci  contraffatti  moftruolì. 


(1)  POUTAL  U  c.  pag.  .H29. 

(2)  MoRGAG^si    de    sfJU-us  et  causis   morborum  .    Sikag 
traitè  du  §eeur  ec» 
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o  angufti  e  quafi  immobili  in  soggetti  vifTuti 
alla  decrepitezza  ,  giacché  la  dilatazione  e  il  ri- 
itringimento  ddì'  area  del  torace  fi  può  alter- 
natamente eseguire  dal  solo  diafragma  ec.  ec» 
E'  (lata  propolla  la  trapanazione  dello  Iterno  (i). 


^ssss:^ss^ 


LEZIONE     UNDECIMA. 

Dslla  scapola ,  della  clavicola ,  dell'  omero  > 
e  delle  loro  unioni  * 


:2f  4.  j  ^e  scapole  sono  fituate  ,  una  deflra  e 
l'altra  finiftra  ,  ai  iati  della  colonna  spinale  5 
nella  superior  parte  del  torace  polleriormente  : 
ciascuna  fi  unisce  per  articolazione  alla  clavicola 
e  all'  omero  ;  e  per  mezzo  di  muscoli  alle  co- 
ite ,  alia  colonna  spinile  ,  al  capo. 

246.  E'  di  figura  triangolare:  I.  tre  margu 
ni ,  II.  tre  angoli ,  111.  due  superficie ,  IV.  due 
apofifi  . 

247.  I.  Il  margine  pojhriore,  detto  la  base 
è  curvo,  lunghiirmio:    il  superiore  meno  curvo. 


(1)  La  Martiniere  sur  l' operai  io  n    du    trepan  au    ster- 
num  .  Mem^  de  V  Acad,  de  Chirurgie  tom,  11-^ 


cortifTiaio,  acuto  ha  un'incisura  prefTo  la  radice 
dell' apotìfi  coracoidea,  per  cui  padano  va(ì  e 
nervi  :  V eflerno  è  grofTo,  quali  solcato;  supe- 
riormente ha  uiV  asprezza  per  l'  inserzione  del 
lungo  capo  del m.  tricipite,  e  inoltre  un  veitigio 
appianato,  cui  {i  attacca  il  m-  terete  minore. 

248.  h' angolo  inferiore  tondeggia ,  ed  ha 
un'asprezza  cui  li  attacca  il  m.  terete  maggiore; 
il  superiore  è  troncato  :  P  ejlerno  manca  :  avvi  in 
sua  vece  la  parte  articolare  fornita  di  un  breve 
e  robudo  coHo  .  La  superficie  articolare  legger- 
mente concava  veftita  di  cartilagine  è  più  lunga 
d'alto  in.  baffo  che  larga;  il  suo  lembo  anterior- 
mente è  fìnuoso  ;  conveffo  polteriormente  ; 
in  alto  orbicolare  dove  lì  inserisce  il  lungo  ca- 
po del  ni.  bicipite. 

249.  III.  La  sttperjicie  interna ,  che  guarda 
le  coite  5  è  alquanto  concava  ,  e  fi  copre  tutta 
dal  m.  sottoscapolare  ;  fi  rende  un  po'  ineguale 
da  alcune  hnee  eminenti  raggiate,  cui  fi  affig- 
gono le  parti  tendinee  del  muscolo  :  ìa  oltre 
secondo  la  lunghezza  della  base  una  linea  as- 
pra ,  talvolta  affai  elevata  per  V  inserzione  del 
ni.  dentato  anterior  maggiore .  Nella  superficie 
efterna  o  potteriore  sorge  dalla  base  fino  al  col- 
lo una  spina  quafi  trasversa;  che  accoftandofi 
al  collo  fi  fa  sempre  più  eminente  e  larga  : 
indi  finuosa  e  liscia  sovrapaffa  a  foggia  d'arco 
la  parte  articolare,  allungandofi  con  una  inci- 
sura  per  cui  paffa  il  tendine  del  m.  infraspina- 
to  ;  e  termina  in  angolo  ottuso  detto  1'  acro^ 
mio  ;    è  così  conformata  la  spina  che  le  sue  su- 
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perficie  diventano  i  margini  deiP  acro  mio ,  e  i 
suoi  margini  diventano  le  superticie  delio  (tes- 
so.  —  La  detta  superficie  eiterna  della  scapola 
è  divisa  in  tal  modo  dalla  spina  in  parte  so- 
vraspinata  un  po'  concava  in  cui  fi  colloca  il 
in,  sovraspinato  ;  e  in  parte  infrasppmta  affai 
più  concava  ed  ampia  ,  e  vi  fi  colloca  il  ni. 
infraspinato  o  Alla  spina  s'  inserisce  il  m.  tra- 
pezio . 

2f  o.  L'  acromio  poi  ha  pofteriormente  una 
superficie  articolare  trasversa  ovale ,  coperta  di 
cartilagine  cui  fi  unisce  T  eftremità  eiterna  della 
clavicola  ;  inferiormente  .ha  un  margine  aspro 
per  r  inserzione  del  m.  deltoide. 

z^i,  L^ altra  apofiil  detta  coracoidea  sorge 
dal  collo  3  e  sorpaffando  la  superficie  articolare 
diriggefì,  curva  in  baffo,  ali' alterno  e  gif  avanti: 
dapprincipio  larghiffinia ,  fìnuosa  nell' anterior  su» 
perficie  del  collo  pel  palfaggio  del  m.  sopraspi- 
nato  ;  indi  superiormente  ,  e  preffo  V  apice  ottu- 
so ,  conveffa  ed  aspra  per  1  inserzione  de'  mu« 
scoli  pettorale  minore ^  bicipite,  e  coraco  bra- 
chiale . 

2f2.  In  tal  modo  la  parte  articolare  refta 
coperta  anteriormente  dall'  apofifi  coracoidea ,  e 
pofteriormente  dall'  acromio  ;  in  oltre  fra  l  una 
e  r  altra  apofifi  a  guisa  di  ponte  paffa  il  lega^ 
mento  anterior  proprio  delia  scapola:  proteggo- 
no quelle  parti  offee  e  legamentose  T  artico- 
lazione. 

2)- 5,  Un  altro  legamento  proprio  della  sca- 
pola è  il  pojleriore  ;    è    sotteso    all'  iacisara  del 
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margine  superiore ,  e  talvolta  la  divìde  in  due 
fori  ;  il  paQaggio  de'  vafì  e  nervi  non  è  tutto 
scolpito  neir  olFo  ,  forse  ,  affinchè  depreJa  mol- 
to la  scapola ,  non  vengano  ctiL^fi  dall'  orlo  su- 
periore del  toro  Ci)  . 

af4.  La  sodanza  della  scapola  nel  mezzo 
è  tenalQima  ;  ne'  margini  ,  nsli'  acro  mio  ,  nel- 
i'  apofili  coracoidea ,  nel  collo  falli  sempre  più 
groflTa  ;    ha  frequenti  fori  pe'vdiì    suoi    nutritivi. 

2f5'.  Oltre  i  muscoli  già  detti  s'inserisco- 
no all'  angolo  superiore  l'  elevatore  dell'  angolo 
della  scapola  ;  al  margine  superiore  T  omoioi- 
deo;    alla  base    i  romboide!  maggiore  e  minore. 

2  5"  6.  Nel  feto  maturo  le  due  apofiii  sono 
epìfifi,  e  aliai  tardi  la  scapola  fi  oifidga  inte- 
ramente • 

25-7.  LE  CLAVICOLE  sono  due  offa  allun- 
gate frappofte  alquanto  obliquamente  allo  (terno, 
€  air  acro  mio  :  ciascuna  ha  un'  ettremità  Iter- 
naie  ,  una  parte  media ,  e  l' altra  eitremicà  acro- 
niiale  • 

2f  8»  ^»  La  eff-remità  jlerimle  un  po' tondeg- 
giante ha  una  superficie  coperta  di  cartilagine 
rivolta  air  interno  e  obliquamente  all'avanci,  leg- 
germente concava  ;  fi  applica  alla  foffetta  late- 
rale superiore  dello  fterno;  fra  quello  e  la  cla- 
vicola avvi  una  cartilagine  interarti colare  sotti- 
liffima  quafi  membranacea. 

K 


(i)  Soiiì>im£iira^'G  Tom,  iL  p^^^'.  33= 
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25-9.  b.    La  parte  media    è    figurata    in    S, 

la  curva  anteriore  che  è  la  più  lunga  e  con^ 
velTa  all'  avanti  ,  ed  ivi  aspra  e  ineguale  pec 
r  inserzione  del  m-  pettorale  maggiore  ,  e  più 
alto  per  l'inserzione  del  m.  fterno- cìeido  ma- 
iloideo  :  pofteriormente  è  liscia  ,  La  seconda 
curva  ha  la  superficie  superiore  conveflTa  ;  concava 
P  inferiore  ;  è  anteriormente  aspra  ,  e  vi  fi  at- 
tacca il  m.  dehoide  quando  in  una  foffetta 
quando  in  un  tubercolo  ;  poileriormente  levigata 
ha  un  piccol  veftigio  dell'  inserzione  del  m.  tra- 
pezio .  Tutta  la  parte  media  poi  inferiormente 
fìnuosa  riceve  il  muse,  subclavio.  Verso  l' eft re- 
Hiità  acromiale  è  scabra  ed  aspra  dall'inserzione 
de'  legamenti  che  da  elTa  paffano  all'  apofifi 
coracoidea  della  scapola. 

260.  e.  La  efiremità  acromiale  ha  una  su. 
perficie  ovata  ,  trasversa  ,  coperta  di  cartilagine  5 
che  per  mezzo  di  legamenti  s'unisce  alF  acro- 
mìo  :  quefta  eftreniità  nel  relto  è  aspra  ed 
ineguale, 

z6i.  La  scftanza  della  clavicola  è  spu- 
gnosa alle  eftremità ,  più  compatta  nella  diafifi 
con  cellule  midollari.  —  Nel  mezzo  polterior- 
mente  s'  introducono  i  vafi  nutritivi . 

zGz.  Nel  feta  maturo  agli  eftremi  è  carti^ 
laginea  :  in  genere  però  la  clavicola  ^i  anno- 
vera fra  le  oda  ,  che  prima  delle  altre  sono 
perfette  . 

zG?j,  UNIONI  della  clavicola  alla  fierno.  ed 
alla  scapola  .  Allo  fterno  ,  e  fra  loro  ifefle  con- 
giunge ie  clavicole   il  legamento   interclaviQolare  ^ 
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or  semplice  or  doppio^  —  Strif^cie  robufl;  teti- 
dùiee  paralelle  dalla  eflreniità  (Iemale  piTino 
allo  (terno,  cingono  attorno  l'unione,  chiudo- 
no la  cartilagine  interarticolare  ,  che  è  più  ftret- 
tainente  unita  allo  (terno  ,  e  formano  una  ?72em' 
bruna  capsiilare  ;  da  elTa  alcuni  fascetti  anterior- 
mente vanno  a  inserirli  nella  cartilagine  della 
prima  colta .  —  Poi  il  legamento  romboideo  dal- 
la e(tr?mità  (Iemale  obliquamente  alla  parte  su- 
periore e  anteriore  della  cartilagine  della  prima 
cofta  ;  oltre  ì\  congiungere  allo  (terno  e  la 
clavicola  e  la  colta  serve  ancora  d'  inserzione 
al  m.  subclavio  «  =  All'  acromìo  s' unisce  la 
clavicola  col  mezzo  di  (triscie  robufte  tendinee  , 
che  circondano  1'  unione  a  guisa  di  capsula  , 
ed  ivi  pure  trovali  una  cartilagine  interarticola- 
re, che  termina  inferiormente  in  sottile  mem- 
brana. —  Il  legamento  conoideo  della  scapola 
palTa  dal  polterior  legamento  proprio  e  dalla 
radice  delf  apofifi  coracoidea  al  margine  polte- 
riore  dell'  eftremità  acromiale  della  clavicola  .  — 
lì  legamento  trapezoideo  congiunge  la  parte  me- 
dia e  superiore  deiP  apofiil  coracoidea  colla  det- 
ta eltremità  acromiale  inferiormente. 

2^4.  MOVIAIENTL  La  scapola  è  softenuta 
dalla  clavicola  ;  qualunque  movimento  perciò 
della  clavicola  comunicafì  alla  scapola;  il  cen- 
tro dì  movimento  della  clavicola  è  allo  (ter- 
no ;  intorno  a  quel  centro  muovefi  dunque  la 
scapola  ancora  ;  ma  la  scapola  gode  di  movi- 
menti proprj  quand'  anco  la  clavicola  non  è 
molTa  perchè    i    legamenti    conoideo  e  trapezoi- 
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deo  sono  laffi ,  e  limitano  solamente  la  trop«* 
pa  eftenfione  del  moto  :  movendofi  la  scapola 
conduce  quafi  in  giro  i  suoi  angoli  ficchè  ab- 
bailandofi  V  acromio  coli'  eltremo  della  clavicola 
anneflb  elevali  P  angolo  superiore  ,  e  1'  infe- 
riore vien  tratto  verso  la  colonna  spinale  ;  vice- 
%Trsa  eievandofl .  —  L'  angolo  ali'  acromio  fat- 
to dalia  scapola  ^  e  dalla  clavicola  è  variabile 
—  se  le  scapole  colle  loro  bafl  s'avvicinino 
infieme ,  se  l' apice  óqìIq  spalle  è  portato  aU 
V  indietro  ^   l' angolo    fi    fa    meno    acuto ,    e    vi- 
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ceversa  . 


2éf.  Uso  primario  della  scapola,  è  di  so- 
ftener  P  eftremità  superiore;  difende  pur^  quella 
regione  del  torace  cui  corrisponde .  ^:^  Uso  prL 
mario  della  clavicola  è  dì  sollenere  la  scapola  , 
e  hllarne  la  conveniente  diitanza  dal  torace  ; 
*—  collituiscono  ambedue  la  spalla,  e  proteg* 
gono  i  vali  e  i  nervi  ricevuti  ncW  ascella . 

z66  OSSERVi^ZiONl  .  Nella  scapola  le 
fratture  meno  rare  sono  quelle  dell'  una  o  dei* 
r  altra  apofill  ;  non  però  frequentiflime  a  cagio- 
ne della  mobilità  dì  tutto  P  offo .  — -  L'  apofifi 
coracoidea ,  su  cui  appoggia  la  clavicola  impe- 
disce (  se  non  fi  frattura  )  la  luffazione  di 
ella  dalP acromio  in  baffo.  ~  La  lulTazione  del- 
l' eftremità  (Iemale  è  rariffima  perchè  cedono  e 
preitanfi  agli  sforzi  lo  derno  e  le  prime  co- 
ite .  —  Avviene  però  la  frattura  delia  clavicola 
Xion  rare  volte,  e  perchè  accada  conviene  che 
o  i  punti  d'appoggio  della  clavicola  fieno  im- 
mobili i    Q    h  violenza    dei  colpo  fia    tale  sulU 
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diafifi  che    non    (ì    propa^^hì    con   ecrmle  cehrità 

agli  ettremi  .  —  Fratturata  la  clavicola;  T  apice 
della  spalla  s' abbaOa  ,  e  s'accolta  i' eflremità  su-, 
periore  ai  torace  ;  lo  (lefTo  ma  in  minor  grado 
avviene  quando  fi  flacclii  per  kilFazione  in  al- 
to   la    clavicola     dall'  acromio  ,     come  accadde  a 

a    G-LRNO    (l)  . 

267»  L'  OMERO  è  un  odo  cilindrico  al* 
hingato  ,  sospeso  quafì  alla  scapola  nella  cavità 
glenoidea  e  frappolto  a  lei  e  alle  olfa  del  cubi- 
to colle  quali  {ì  articola  :  ne  diftinguiamo  il 
corpo  ,  e  due  eiìreniità  superiore  ed  inferiore  . 

268.  V  ejìremità  superiore  ha  un  capo  li- 
scio levigatiffimo  conveffo  e  imitante  affai  una 
terza  parte  di  sfera:  è  rivolto  obliquamente  al- 
l' alto  air  interno  all'  indietro  5  continuato  col 
corpo  ad  angolo  oLtufiffimo  subito  lì  reftringe 
in  collo:  è  coperto  di  cartilagine,  e  nella  sua 
circonferenza  è  scabro  ed  aspro  per  1'  inserzio- 
ne del  legamento  capsulare .  — -  Ha  in  oltre 
alquanto  pofteriormente  due  ttiberofità  ;  d\\' ejìer^ 
na  ìnaggiure  s'  inseriscono  i  muscoli  sopraspma-. 
to,  infraspinato ,  e  terete  minore*  M  internet 
'minore  il  m.  infrascapoiare  ;  avvi  fra  le  due  tu=. 
berofità  il  solco  bicipitale  e  vi  scorre  i!  lunga 
tendine  del   ni.  bicipite  , 

269,  La  parte    niedia  è  quafì    Giliadrica  ed 
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(i)  Sabatier    iraitè  comptet   d' Anatom.  i-j^^.    Tom.  L 
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eguale  superiormente  fino  alia  metà  circa  delia 
lunghezza  deìT  olio  ,  indi  fi  fa  più  gracile  ,  e 
fi  appiana  in  maggior  larghezza  :  sembra  torta 
air  indentro  ,  e  alF  indietro.  Diviene  triangola* 
re  inferiormente  ;  così  formanfi  tre  superfìcie  , 
r  eRerna  ,  V  anteriore  ,  la  poiferiore  ;  e  tre  inar- 
gini ;  air  interno  sotto  la  tuberofità  maggiore  fi 
attaccano  i  m.  pettorale  maggiore,  e  ìarghiilìm^ 
del  dorso  ;  e  più  in  baffo  il  deltoide,  che  ha 
pure  inserzione  al  margine  anteriore  :  a  quella 
s'unisce  il  corto  capo  del  tricipite,  e  più  in 
baffo  il  supinator  lungo  ,  e  il  lungo  radia- 
le efterno  ;  in  oltre  ha  qualche  vefligio  di 
vafì  ,  e  del  nervo  radiale  ;  nel  margine  pofte- 
riore  sotto  la  tuberofità  minore  il  m.  terete 
maggiore  ,  nel  mezzo  il  coracobrachiale  ,  e 
in  baffo  veggonfi  uno  o  due  canali  pe'vafi 
nutritivi . 

270.  La  eftremità  inferiore  è  compreila  nel 
mezzo  ,  protuberante  ai  iati  in  due  condili  :  il 
condilo  ejlerno  o  anteriore  è  ottuso  ,  ed  aspro 
per  r  inserzione  de'  muscoli  edensori  del  car- 
po ;  r  interno  o  pojhriore  acuto  ,  ed  aspro  an- 
ch'e  ffo  per  l'inserzione  de'  m.  fieffori  del  car- 
po :  anteriormente  è  solcato  pel  palTaggio  del 
nervo  ulnare  .  Termina  finalmente  V  odo  in  su- 
perficie levigatifEme  coperte  di  cartilagini  ,  aìl& 
quali  s'  applicano  P  ulna  e  il  radio. 

271.  La  superficie  articolare  ulnare  è  sol- 
cata a  guisa  di  troclea  più  eminente  nella  par-» 
te  interna  :  tondegoia  e  supera  la  metà  d'  uri 
cerchio.  —La  superficie  articolare  radiale,  quafi 
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contitmazlone  dell'ulnare  verso  il  condilo  elterno^^ 

è  alquanto  globosa:  diedi  piccolo  cupo  dell'omero. 
172.  Al  diflopra  della  supeiHcie  articolare 
ulnare  sono  due  folTe,  T  anteriore  è  minore^ 
e  in  lei  s'approfonda  T  apoHO  coronoidea  del* 
r  ulna  nella  fleOione  ;  la  polteriore  è  maggiore 
e  in  lei  iì  riceve  l' apofifì  olecrano  della  ulna 
nella  edenfione  .  —  Sopra  la  supertìcie  artico- 
lare radiale  una  piccoliffi.na  fonTetta  anteriormen- 
te che  riceve  il  margine  del  capo  del  radio 
nella  maffima  fieflìone ,  Tutto  attorno  a  quefts 
fode  regna  un'asprezza  per  T inserzione  del  le- 
gamento capsulare» 

i7^.  Oltre  ai  muscoli  indicati  fi  attaccano 
air  omero  ;  nelP  anteriore  e  poderior  superficie 
il  brachiale  interno;  al  condilo  anteriore  Pan- 
coneo ,  il  supinator  breve,  il  breve  radiale  etter- 
no  ,  P  ulnare  elterno ,  e  P  edensore  comune  dei* 
le  dita  ;  al  condilo  pofteriore  il  pronator  roton- 
do ^  il  radiale  interno  ,  il  palmar  lungo ,  il  su- 
blime ,  e  P  ulnare  interno  * 

2r74.  La  softanza  della  parte  media  è  com- 
patta ,  internamente  cava  contiene  moka  mi* 
doila  :  la  softanza  delle  eftremità  è  spugnosa  é 

27f.  Nel  feto  maturo,  le  eftremità  sono 
cartilaginee  :  la  superiore  ha  un  nucleo  olTeo  , 
due  P  inferiore  :  poi  fi  consolida  alla  diafìfi  pri«* 
ma  P  inferiore  ,  che  la  superiore  . 

276.  L' UNIONE    de It  omero    alla    scapok- 
fallì  per  mezzo    del  legamento  capsidare  :     intor- 
no al  margine    ovale    del  collo    della  scapola  fi 
fifia  una  membrana  robulta    densa,    che  coltitui** 
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sce  P  orlo    un  pò    rilevato    della    Cavità   gÌQUcU 
dea  ;    discende    allargata    a    guisa    di  sacco ,    in 
cui    è    ricevuto    il    capo  dell' omero ,    indi  fi  ri- 
{Iringe  ,    e  saldiflimamente  fi  lega    in  cerchio  al- 
l' omero  ftelTo  subito    dopo  la  superficie  coperta 
di    cartilagine  *    «—  Nella    groflTezza    della  mem- 
brana   è    praticato    un    canale    per  cui  scorre  il 
lungo    tendine    del    m,    bicipite  j    e    V  orlo    del 
foro  per  cui  entra  il  tendine  è  reso  più  robuft® 
da  un    freno    trasverso.    *—   Oneito    legamento 
però    non    è    robulto    egualmente    in    ogni    sua 
parte  ;    è   tenue    laflTo  e  flaccido    eternamente    e 
pofteriormente ,  ivi  però  supplisce  il  m.  infraspi* 
nato  ,  e  il  terete  minore  che  gli  sono  aderenti  <» 
-^ —  Al  piano  superiore  del  legamento    s'  aggiun- 
ge per  corroborarlo    una    membrana    che    deriva 
dal  proceffo  coracoideo.  s^  In  proporzione  del- 
l'omero  ,     de' movimenti    suoi,    de' pefi    cui    è 
declinato  soilenere ,  quetto  legamento  è  incapace 
a  contenerlo  ;    vi    fi   aflccciano    ftiiscie    tendinee 
de'  muscoli  vicini  ;    e    inoltre    1'  azione  fteffa  de' 
muscoli    (i) .    ^^^  L'  umor    iinoviale    è    versato 
nella  capsula  dalle    eftreniità    capillari  ddÌQ  arte- 
rie che  vi  scorrono  copiose  ;  la  capsula   Io  trat- 
tiene 3    ed  impedisce    in   oltre  che  V  omero  neri 
soffreghi  la  cavità    gienoidea   al  di  là  della  carti- 
lagine che  copre  P  uno  e  1'  altra , 

s'"7.  I  MOVIMENTI  sono  facili  ed  erteli; 
facili  perchè  1'  attrito  è  riftretto    al    piccolo  spa« 


(i)   V.  sopra  il  para^,  33. 
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5!lo  della  cavita;  eftefi  in  ogni  direzione  perchè 
il  capo  dell'  omero  è  sferico  e  in  oltre  la  eia* 
vicola  tien  sempre  allontanata  dal  torace  il  pun- 
to d'unione:  può  dunque  Tornerò  alzarli  ab-* 
baflarfì ,  avvicinarli  al  torace  (  moto  di  adduzio- 
ne ),  allontanarsene  (  di  abduzione  )  portarli 
air  indietro  ,  all'  avanti ,  e  circolarmente  anco- 
ra può  rotare  intorno  al  suo  afie  —  e  può 
anche. per  brevifìimo  tratto  ttrisciare  il  suo  capo 
d'  alto  in  baffo ,  e  viceversa  ,  sulla  superficie 
ovale  nella  cavità ,  che  ha  il  suo  lungo  dia- 
metro perpendicolare  .  —  Si  aggiungano  i  mo- 
vimenti comuni  colla  clavicola  e  colla  scapola  . 

278.  OSSERVAZIONI.  Alla  facilita  del 
movimento  non  può  non  eflere  congiunta  la 
facilità  della  lunazione  ;  ma  la  natura  T  ha  im- 
pedita ,  o  resa  difficile  in  più  parti  di  queft*  ar- 
ticolo ,  L'  omero  non  può  luffarii  in  alto  ,  per- 
chè urta  nelle  apofifi  acromio  e  coracoidea  (i) 
e  nel  legamento  anterior  proprio  della  scapo- 
la (2)  5  e  lo  vietano  anche  i  tendini  dei  m,  bi* 
cipite  5  e  del  sopr?.spinato  ;  non  al  baffo ,  ove 
trovafi  grande  porzione  dei  m.  tricipite;  non 
all'  eRerno  ove  sono  i  muscoli  sottospinato ,  e 
terete  minore  *    Refta    la    parte    interna  inferior- 


(i)  Potrebbe  però  accader  la  lussaslone  con  fraUura  di 
queste  apofis»  , 

(0  L'uso  di  questo  legamonto  ^  a  mìo  giudizio  d'im- 
pedire che  tiel  movimento  difetto  d' alto  in  basso  di  tutto 
1'  omero  il  suo  capo  non  urti  contro  parti  ossee  ;  giacche  la 
superiore  porzione  della  convessità  si  arresta  cóntro  il  le- 
gamento  prima  che  le  laterali  giuDgano  a  toccar  la  apo&si  , 
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mente  per  cui  può  sfuggire  i!  capo  dell'  oniera 
quantunque  fortificata  pur  ivi  la  capsula  dal 
muse,  infrascapolare  .  In  queft3  caso  portali 
il  capo  fteffo  in  baffo  all'  indentro  nel  cavo 
deli'  ascella  ,  e  speffo  il  legamento  ne'  è  sqaar* 
ciato  .  Non  fi  potrà  rimettere  al  suo  luogo 
r  omero  se  non  facendo  percorrere  al  capo  la 
freffa  via  •  ■ —  Che  se  poi  per  suffeguente  in- 
fiammazione (  ritardato  il  soccorso  )  i  lembi  la- 
ceri della  capsula  e  la  capsula  fteffa  hanno  con-i 
tratta  adefione  col  capo  dell'  omero ,  altro  par* 
tito  non  refta  che  rotare ,  e  dimuovere  il  brac* 
ciò  in  varie  direzioni ,  affinchè  le  adefioni  se 
ne  sciolgano  (1)  .  ::^  Fratturato  il  corpo  del- 
r  omero  >  conviene  rammentare  nella  riduzione  , 
che  r  apice  del  condilo  pofteriore  o  interno 
deve  corrispondere  in  retta  linea  colla  tubero* 
fità  maggiore  • 


(1)  Desault  opere  Chirurgiche  traduz*  Italiana*  Pavia 
2802.  Tom*  Ih  pagn  i56. 
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LEZIONE     DUODECIMA. 

Delle    &ssa    del    cubito    s    della    nmm  l 


^79.  X^a  fituazione  relativa  delle  due  offa  \\U 
Ma  e  radio  è  tale  nella  loro  ertremità  superio- 
re 5  che  1'  ulna  è  sempre  interna  e  pofteriore  ; 
efterno  ed  anteriore  è  il  radio  :  ma  nella  loro 
edremità  inferiore  ,  fi  cambia  la  relativa  pofì* 
zione  fra  le  due  offa  trovandofi  la  mano  ot 
prona  or  supina  e  reltando  sempre  il  radio  alla 
regione  del  pollice  . 

280,  L'ulna,  principal  oflTo  del  cubito  è 
unito  superiormente  air  omero  e  al  radio:  in* 
feriormente  al  radio ,  — -  Si  divide  la  due  edre-^ 
mità  e  in  parte  media  • 

281.  V  ejtremìtà  superiore  aflTai  grofla  è 
conformata  a  mezza  luna  nominafi  cavità  graiu 
de  figmoidea  ,  con  superficie  cartilaginea  leviga- 
tiffima  5  divisa  in  due  partì  da  una  linea  proa 
minente ,  la  quale  lì  adatta  alf  eftremità  infe- 
riore dell'  omero  figurata  in  troclea  é  Quella 
lunata  superfìcie  termina  pofteriormente  nell'  apo- 
fifi  okcrano  detta  pure  anconea  ampia  acuta  ed 
aspra  per  l'inserzione  del  m.  tricipite;  e  termina 
anteriormente    nell' apofifi  G©r©n@idea  ;    la  supef- 
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fìcìe  interna  di  qnefte  due  apoBll  fanno  parce 
della  superfìcie  articolare;  in  oltre  1' apofifi  co- 
ronoidea  nel  suo  margine  efterno  ha  una  plccoLi 
cavità  figntoideci  veftita  di  cartilagine  che  riceve 
la  parte  laterale  del  capo  del  radio . 

z%z.  La  parte,  media  subito  sotto  la  detta 
eftremità  reftringefi  e  gradatamente  iti  seguito  fi 
fa  sempre  più  gracile ,  finché  di  nuovo  prelTo 
la  eftremità  inferiore  ingtoffa  alquanto  :  superior- 
mente è  un  po'  convelfa  verso  il  radio  »  retta 
nel  mezzo ,  concava  verso  il  radio  inferiormen- 
te .  —  Ha  tre  superficie  la  pojleriore  ^  V  anterio* 
re  ^  V  interna:  ha  pure  tre  margini;  V  ejìerno 
che  predo  svanisce  ;  il  poflerlore  ^  e  V  anteriore 
che  è  quali  interno  a  cui  fi  affige  la  membrana 
interoffea  . 

28J*  L' ejìremità  inferiore  presenta  una  te^ 
fiìciuola  5  cifra  un  capitello  allungato  e  promi- 
nente ,  coperto  di  cartilagine  per  unirfi  al  radio 
lateralmente  ,  e  col  suo  ultimo  piano  ,  che 
è  alcun  poco  incavato  Ila  a  contatto  del  car« 
pò .  Eternamente  è  fornita  d'  un  solco  per  cui 
ftriscia  il  tendine  del  m*  ulnare  elierno .  Indi  so- 
pravanza r  apofifi  fiiloidea  breve  ottusa  :  fra  il 
capitello  e  1'  apofifi  è  frappofta  una  incisura  cui 
il  connette  il  legamento  che  congiunge  f  ulna 
al  radio. 

284.  S'inseriscono  all'ulna  i  muscoli  se- 
guenti :  nella  superficie  pofteriore  il  perforante  ; 
Dell'interna  il  perforato,  e  il  brachiale  interno; 
iielP  anteriore  T  ellensor  comune  delle  dita.  Te- 
ftensor    proprio    dell'  mdice^   e    1' anconeo  ^   ai 


ninr2:Ine  anteriore  e  all'anteriore  superfìcie  iìciTà 
V  abduttor  lungo  e  gli  eltensori  lungo  e  breve 
del  pollice;  al  solo  margine  anteriore  il  supina- 
tor  breve  ;  al  margine  efterno  il  perforante  il 
pronator  quadrato  e  l'ulnare  elterno  almeno  per 
mezzo  d'  aponevrofi  ;  all'  olecrano  il  tricipite  , 
e  sotto  la  superficie  aiticolar  laterale  superiore 
il  fieflor  lungo  del  pollice  . 

22S'  La  solbnza  come  nelP  oOTa  cilindri- 
che ;  compatta  nella  diatill  spugnosa  agli  eilre^ 
mi  •  Nella  superficie  interna  sul  finir  della  più 
alta  terza  parte  di  lunghezza  un  foro  pe*  vali 
nutritivi  . 

^86.  Nd  feto  maturo,  e  no' bambini  gli 
€iì;remi  sono  epifiii , 

287.  IL  RADIO  è  più  corto  dell'ulna: 
gracile  dapprincipio  sempre  più  ingroila  discen«» 
dendo  :  articola  coli'  omero  e  colP  ulna  supe« 
riormente  ;  inferiormente  coli'  ulna  ,  e  colle  oKt 
navicolare  ,  lunato  ,  e  triquetro  del  carpo . 

288.  Vcjìremità  superiore  orbicolare  con* 
cava  veftita  di  cartilagine  fi  adatta  alla  super- 
ficie articolar  radiale  dell'  omero  ;  ha  un  mar- 
gine circolare  coperto  pur  di  cartilagine  che  è 
più  ampia  verso  V  ulna  ;  (ì  adatta  alia  piccola 
cavità  figmoidea  deli'  uhia  ^  e  cosi  il  radio  può 
rotare  intorno  al  suo  affé.  —  Riftringefi  subito 
in  collo  5  che  termina  in  una  tuberolità  divisa 
in  parte  aspra  cui  s' inserisce  il  tendine  del  bici- 
pite e  in  parte  levigata  e  coperta  di  cartilagi- 
ne   cui    s'  avvolge    nella    pronazione    il    tendine 
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^§9.  La  parte  media  e  uti  po'  curva  in  mo- 
do che  fin' oltre  la  metà  delia  lunghezza  lì  sco- 
ila dall'ulna,  indi  in  baffo  ài  nuovo  le  ii  avvi- 
Cina  •  E'  di  figura  triangolare  prismatica  come 
r  ulna  ;  la  superhcie  che  guarda  i'  ulna  termina 
superiormente  in  margine  acuto  ;  inferiormente 
in  ottuso  .  Fra  il  margine  acuto  e  P  :nteriors 
s' attacca  la  membrana  inceroilea  .  -—  E'  linuosa 
per  tutta  la  lunghezza  la  superricie  interna  per 
ricevere- il  m,  ficlTor  lungo  del  poUice;  l'elìierna 
ka  un  seno  più  breve,  e  più  rillrecco  pel  m. 
abduttor  lungo  del  pollice  .  —  Inferiormente  il 
radio  s'allarga  per  conformarii  udV  incisura  itU 
nare  —  la  parte  media  dà  pure  inserzione  ai 
muscoli  supinator  breve,  al  perforatore,  e  al 
pronator  rotondo. 

290.  L'eftremità  inferiore  affai  lunga,  quali 
triangolare  trasversa ,  ha  un'  incisura  levigata  co- 
perta di  cartilagine  applicata  al  capitello  dell''  ul- 
na: nella  puce  diamt^traimente  oppolta  soprav- 
vanza  1'  api)filì  JlUiforrne  —  T  uìtimo  piano  è 
una  superPxCie  articolare  obh'qua ,  ilnuosa,  più 
larga  laddove  guarda  l'ulna,  coperta  di  cartilagi- 
2ie,  e  quali  divisa  in  due  parti  T  una  triangolare 
ed  amplia  adattata  all'  oifo  navicolare  ,  V  altra 
quadrata  e  più.  piccola  all'  olTo  lunato  —  Quella 
parte  inferiore  ha  due  superfìcie  V  una  palmare 
i' altra  dorsale',  il  margine  della  palmare  è  aspro 
per  dar  attacco  a'  legamenti  articolari  ;  la  super- 
ficie dorsale  ha  quattro  solchi  levigati  su  cui 
scorrono  tendini:  nel  più  interno  l'abduttor  lun- 
go ,    e    r  ellensor    breve    del    pollice    (  sopra  il 
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solco  s** inserisce  il  supinator  lungo);  nel  se- 
condo, che  è  più  largo  ,i  radiuli  lungo  e  breve 
eilerno  ;  nel  terzo  rillretto  m:i  più  profondo  ^ 
V  eltensor  lungo  del  pollice  ;  nel  quarto  1'  cllen^ 
sor  comune  delle  dita,  e  l'eiknsor  proprio  deU 
]'  indice  . 

291.  La  softanza  come  neir  ulna  —  Vago 
incoftante  di  luogo  è  il  foro  pe*  vafi  nutritivi. 

292.  Nel    feto    maturo    le    eilreinità    sono 
finfifi  ;   più  predo  è  perfetta  l'inferiore. 

29^.  UNIONI  delle  ejìr entità    superiori  deU 
r  ulna    e    del   radio .     Il  Legamento    annulare  del 
radio    è    un  anello  robuifo  elaltico  ,  che  compie 
circa    tre    parti    di  cerchio    avvolto    al  collo  del 
radio  ,  che  s'  attacca  a  una  tuberofità  dell*  ulna  , 
rivolta  al  radio    (ledo  ;    ha  due    appendici ,  il  k^ 
gaìiieìito  accefforio    anteriore    dall'  apofifi    coronoi- 
dea,  e  il  pojìeriore    dall'  olecrano,    le  quali    ser- 
vono   a    corroborarlo,    e    mantenerlo    in  luogo: 
quello  legamento  annulare  vieta    I'  allontanamen- 
to,   e    permette    la    rotazione    del    radio  intorno 
al  suo  ade,    e  gli  serve  come    di  coilare.  —  11 
lega'raento  capsulare   del  cubito  è  fiflTo    ai  margini 
delle    due  foITe ,    e    ai    condili    dell'  omero  e  di- 
scende a  connetterli  all'  ulna  nella  base  delle  apo« 
fifi  coronoidea  ed  olecrano,    e  al  legamento  an- 
nulare suddetto  :    è  lafTo  alla  parte  polferiore  ed 
anteriore,  compatto  e  riilretto  nelle  lacerali,  alle 
quaU  sono    congiunti    internamente    per  renderlo 
più  robufto    due  fasci  legamentolì    laterali,  cioè: 
il  legamento  laterale  interno  dal    condilo  interno 
dell'omero    ai  rnargiai  iaterni  delle  apoSS  coro* 
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Hoidea  ed  olecrano  :   il  legamento  laterale  ejlerno 

dal  condilo  efterno  dell'  omero  al  legamento  aa- 
^Eulare  del  radio  — •  in  oltre /ra  T  ulna  e  il  ra^ 
dio  la  curda  trasversa  del  cubito  è  fi  Ha  nell'  ulna 
preffo  r  inserzione  del  brachiale  interno  ,  e  di- 
scende al  radio  sotto  Tinserzione  del  bicipite  — 
finalmente  la  raembrana  Inter uffea  ai  margini 
sspri  dell'ulna  e  del  radio  3  che  fi  riguardano  j 
per  tutta  la  loro  lunghezza  eccetto  che  supe- 
riormente lascia  un'  interilizio  occupato  da'  m, 
supinator  breve  3  e  perforante;  ha  va  rj  fori  pel 
paffaggio  di  vafi .  Serve  a  dar  attacco  ad  alcuni 
muscoli , 

:i94.  UNIONI  delle  fireraità  inferiori  deU 
r  tdna  e  del  radio  fra  loro  ,  Avvi  trappolta  una 
cartilagine  triangolare  robufta ,  la  ài  cui  base  è 
rivolta  alla  superficie  articolare  cartilaginea  del- 
l' eilremìtà  del  radio  5  e  ne  sembra  anzi  la 
continuazione  :  i'  apice  è  rivolto  ali'  apotìfì  fti- 
loidea  dell' ulna  ^  con  cui  fi  connette  all'alto 
per  mezzo  di  un  piccol  legamento  :  compie  la 
fmuofità  del  radio .  — -  Una  membrana  capsu- 
lare  a  guisa  di  sacco  palla  dal  radio  air  ulna  ^ 
iiiolt' ampia  e  tenue,  rinforzata  dal  ìqw&hz  del 
muse,  ulnare  efterno . 

29^  MOVIMENTI.  Movefi  l'ulna  sull'o- 
mero per  ginglimo  (x),  e  seco  sempre  trasporta 

ii 


(i)  Quando  dicesi  che  un  osso  può  moversi  sopra  un 
altro  osso  ,  s'  intenda  pure  che  questo  secondo  può  mover- 
si sopra  il  priiFio  •  così  la  scapola  sopra  l'omero,  così  T ome- 
ro sopra  le  ossa  del  cubito  et.  E  ciò  si  applichi  a  qualunque 
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il    radio    che    pur  soffVega    P  omero  coli*  ultiiiia 

sua  eltremità  articolar  superiore  ;  e  ficcome  le 
superfìcie  a  coutatto  ricevonfi  per  iucisure  ed 
eminenze  alterne  e  mutue,  così  non  è  per- 
meilo un  sen Ubile  moto  laterale  di  adduzione 
o  abduzione  ;  è  però  permeilo  un  movimento 
limitatillìmo  di  contorcimento  coficchè  Palle  del- 
la cavità  grande  figmoidea  trovili  un  po'  obli* 
quo  all'  alle  della  troclea  articolare  ;  movimento 
che  refta  più  senfibile  nelP  eftremità  inferiore 
operando  la  pronazione  e  la  supinazione  ;  i  li- 
miti della  flellìone  e  della  efteafione  sono  fidati 
dalle  due  apofifi  olecrano  ,  e  coronoidea .  —• 
Il  radio  gode  del  moto  comune  coli'  ulna ,  e 
può  o  contemporaneamente  o  solo  ruotare  in- 
torno al  suo  ade  ;  e  produrre  la  supinazione 
o  la  pronazione  della  mano,  di  cui,  quali  di- 
remmo ,  elio  è  il  manubrio  ;  la  corda  trasversa 
limita  la  supinazione  .  ~—  E'  d' avvertirfi  che 
clTendo  la  mano  supina  il  radio  e  1'  ulna  sono 
paralelli  ;  ma  ruotando  il  radio  intorno  ai  suo 
affé  per  render  prona  la  mano  il  radio  interseca 
r  ulna  perchè,  nel  tempo  lleflTo  in  cui  ruota, 
r  eftremità  inferiore  percorre  uno  spazio  del  con- 
torno dell'  ulna  ,  la  qual  cosa  non  accade  nella 
eftremità  superiore,  con  cui  ruotando  'tocca  sem- 
pre gli  ftelli  punti  dell'  ulna  medefima  . 

296.  OSSERVAZIONI  -  La  luffazione  deu 
r  ulna  air  avanti  è  resa  quali  impoffibile  dal- 
l' olecrano  ,  se  però  il  cubito  non  ila  in  totale 
fieffione  ;  ed  in  tal  caso  pure  è  rariffima  per- 
chè piccoliffima    è  la    superScie  su  cui  dovrebbe 
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agire  la  potenza  atta  a  liitlare  in  quella  dire* 
2Ìone  .  —  Le  luO^zioni  laterali  del  cubito  race 
volte  sono  complete  pel  troppo  \iiggio  che 
dovrebbero  percorrere  gli  eftremi  articolari  ;  se 
succede  ne  sarebbe  guaita  totalmente  T  articola- 
zione .  Nelle  incomplete,  se  all'interno,  1' ole- 
crano  corrisponde  all'interno  condilo,  e  il  ca- 
pitello del  radio  i^a  nella  superficie  trocleare  ; 
se  all' efterno  ,  1' olecrano  corrisponde  alPefterno 
condilo  ,  e  il  capitello  del  radio  non  combaccia 
più  coir  omero,  ma  giace  tutto  ali' infuori.  Nel- 
la lunazione  poileriore  P  apotifi  coronoidea  sfug* 
gè  alP  indietro  .  —  L*  allontanamento  delf  eftre- 
niità  superiore  del  radio  della  cavità  piccola  figm 
moidea  ulnare  ,  e  per  conseguenza  dalla  piccola 
tefta  delP  omero  è  molto  difficile  e  rara  .  —  La 
Inflazione  dell'  ulna  dal  raggio  nelf  eitremità  in» 
feriore  fi)  può  f^ìrfi  verso  il  dorso  e  verso  la 
palma  della  mano  ,  verso  il  dorso  nella  prona- 
zione ,  e  nella  supinazione  verso  la  palma  %  =3 
Nelle  fratture  fìa  d' un  solo  offò  ,  fia  d' am^ 
bedue  le  offa  dei  cubico  i  pezzi  deli'  uno  offa 
non  fi  allontanano  dall'  altro  perchè  sono  trat- 
tenuti dalla  membrana  interoffea  ;  spetta  al  Chi- 
rurgo vietarne  V  accolfamento  con  opportuna  fa- 
sciatura/'^ —  L' olecrano  solo  talvolta  li  liacca 
o  per  la  forte  contrazione  del  muse,  tricipite  , 
p  per  causa  eiterna  ;  fi  riunisce  all'  ulna  non  con 


(i).  D.a  alcuni   è  detta   inssaziotie  del  ra;:;^io,    ina    imprc= 
prìamente  V.  ]Mq^-T£GuI.V  InstitMz.ioni  Chirurgo  Farle  IL  Sez, 

II.  pog»  ^^y« 
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perfetto  callo   ma  per  mezzo  d'una  softanza  car- 
tilaginea legamentosa  (0  . 

297.  IL  CARPO  è  formato  di  otto  oda 
dispofte  in  due  serie  :  nella  prima  cominciando 
del  pollice  ftanno  T  olfo  navicoiare,  il  semilu- 
nare,  il  triquetro ,  P  orbicolare  ;  e  nella  secon- 
da ricominciando  il  moìtangolo  maggiore  ,  il 
moìtangolo  minore,  il  capitato,  l'uncinato.  — - 
Sono  fra  loro  a  contatto  per  piccole  superficie 
articolari  quafi  piane  vellite  di  cartilagine  ;  HC" 
che  godono  di  movimento  ,  quantunque  i  mol- 
ti legamenti  affai  lo  limitino  ,  e  lo  rendano 
oscuro  .  —  Concorrono  tutti  colla  superficie  lo- 
ro superiore  che  è  alquanto  conveGTa  a  collituì* 
re  la  conveilità  del  dorso  della  mano  ;  colla  ia* 
feriore  concava  la  concavità  della  palma .  -— * 
Le  offa  della  prima  serie  s'  uniscono  lateralmen* 
te  fra  loro ,  anteriormente  colle  offa  della  se- 
conda ;  e  poilerionnente  coi  radio  e  colP  ulna  : 
le  otfa  della  seconda  serie  s'  uniscono  laterale 
mente  fra  loto  ^    poderiormente    colle    offa  della 
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(i)  Così  vide  Camper  de  Jractura  patellae  et  oUcrant  ; 
Ha^aé  comii*  ^7'"^9'  Desatjlt  però  scrive  d-  aver  veduto  il 
pcrfeUo  callo  più  volle  ;  BOYER  maladie  des  os  ec.  senio 
come  CaT.IPER  .  Sì  potrebbe  pero  spiegare  questo  diverso 
modo  d'operare  della  n-itura  :  se  si  mantengono  a  perfetto 
contatto  1'  estremità  infrante  deve  succedere  il  vero  callo 
come  in  tutte  le  aUre  ossa;  ma  se  nel  rompersi  l'osso  si 
50i;o  staccate,  come  a  guisa  ài  fìU.ccie,  alcune  striscia  ìendì^ 
lìee,  dalla  superKcie  dell'ulna  inferiore  alla  rottura,  qu'^stc 
s'  imniischi^ranno  al  nuovo  callo  ,  e  ne  impediranno  la  per- 
fezione » 


prima  ,     anteriormente     colle     offa     del    meta- 
carpo . 

298.  La  sortanza  di  quefte  offa  è  spugno- 
sa ;  compatta  solamente  alla  superficie  . 

Z<j^.  Air  offo  orbicolare  5  che  è  quafi  fuor 
di  serie,  s'inseriscono  i  muscoli  ab.iuttore  del 
dito  minimo  ,  ed  ulnare  interno ,  e  i  legamenti 
del  carpo .  -^  il  moltangolo  maggiore  nella 
superficie  dorsale  ha  un  solco  ,  che  quafi  serve 
di.  troclea  al  tendine  del  m.  radiale  interno  ;  dà 
inserzione  al  fleQor  breve  ali'  abduttore  all'  op- 
ponente del  pollice  :  ha  alcuni  fori  per  vali 
sanguigni.  — -  Al  moltangolo  minore  s'attacca 
parte  del  fleilbr  breve  del  pollice  ,  —  All'unci- 
no deil'  ultim'  offo  V  abduttore  e  il  fleffor  breve 
del  dito  minimo  . 

^Qo  UNIONE  del  cubito  col  carpo.  Le  tre 
prime  offa  unite  coftituiscono  una  superficie  con- 
veffa  articolare  comune  ricevuta  ned'  articolare 
concava  dei  radio  .  In  queff  articolazione  fi  no^ 
tano:  il  legamento  capsulare  che  circonda  l'eftre- 
mo  inferiore  del  radio ,  la  cartilagine  interarti- 
colare  e  T  apofifi  ftiloidea  delf  ulna  ,  mdi  s'  in- 
serisce tutt' attorno  al  margine  della  superficie 
cartilaginea  di  quelle  tre  prime  offa  unite  del 
carpo  .  —  Il  kg  amento  accefforlo  obliquo  che 
dalla  radice  deli' apofifi  ftiloidea  dell'ulna  paffa 
all' offo  semilunare,  e  ai  legamenti  vicini.  =-:  Nel- 
la cavità  articolare  poi  sonovi  piccole    maffe  (i) 

(i)  b\  In  questa  ,  che  ih  tuMc  le  altre  art-'colaajioni  non 
si  incontrano  vere  gl;indole  .  Intorno  alla  inenilararia  sino\iale 
V.  EiciiAT,  Società  d'  Emulat»^  T,  IL  p,  3^o. 


di  teOuto  cellulare  pingue  mucoso,  d'onde  l'un* 
guine  da  ini  mischiarli  alLi   finovia  . 

^01.  MOVIMENTI.  Può  la  mano  pie- 
garfi ,  eftcndeifì  ,  adduiTi  e  abduriì  ;  ci  niovi- 
menti  suoi  sono  afTai  liberi  perchè  è  molto  più 
convella  la  superficie  del  carpo  di  quello  che 
fia  concava  la  superficie  del  radio  ;  quindi  V  at- 
trito a  fa  in  piccolo  spazio  . 

502.  OSSERVAZIONI.  =  Le  apofifi  (li- 
loìdee  rendon  difficile  la  luOTazione  ai  lati*  La 
lunazione  al  dorso  e  alla  palma  completa  è  ra- 
riffima  perchè  vi  s'  oppongono  i  tendini  molti 
che  dalla  regione  del  cubito  paffano  alla  mano . 

305.  Legaiiienti  co?rjtvn.  Il  legamento  dor* 
sale  comtifìe  del  carpo  ;  largo  sottile  compoito 
di  fascetti  paralelii  dal  radio  un  po' obliquamen- 
te al  baffo  fi  fiffa  all'  ulna  :  copre  le  ellremità 
inferiori  delle  offa  del  cubito  ,  e  parte  del  dor- 
gp  della  mano  :  dalla  superficie  sua  interna  e- 
niette  alcuni  setti  legamentofi  che  fi  Affano  a 
piccole  asprezze  del  radio  e  dell'ulna  e  formanfi 
così  sei  vagine  pel  paffaggio  di  tendini  .  —  Si- 
milmente il  legamento  palma  fé  comune  del  car^ 
pò  y  ma  affai  più  tenue  delf  antecedente:  diconiì 
^imbedue  da  alcuni  legamenti  an^ntlari , 

^04.  Legamenti  proprj  del  carpai  II  le^a* 
mento  proprio  a  guisa  ài  ponte  dall'  offo  orbi- 
colare  e  dall'  uncino  ,  con  grolli  e  robufliflimi 
fascetti  s*  impianta  nel  navicolare  ,  e  nel  mol- 
tangolo  maggiore  ;  egli  è  sotteso  alla  concavità 
della  palma  e  vi  paffano  sotto  i  tendini  de'  fles- 
sori delle  dita ,    Ha    un    foro    pel  paffaggio  de! 
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tendine  dei  radiale  interno.    E' un   fretìo  ai  ter?^ 

alni ,  e  prella  inserzione  ad  alcuni  muscoli  del 
pollice  e  del  minimo  <.  —  In  oltre  sonovi  :  un 
legamento  fra  la  prima  e  la  seconda  serie  Cii- 
f  stilare  ;  legamenti  brevi  fra  ciascun  offo  di  cia- 
scuna s^rie  ;  legamenti  proprj  dell'  olfo  articolare  j 
che  lo  connettono  al  legamento  proprio  del  car- 
po 5  e  air  ofTo  uncinato  ;  di  più  1*  orbicolare  è 
aderente  a  un  prolungamento  del  tendine  del 
m.  ulnare  interno  che  va  a  filTarfi  al  metacar- 
po. In  fine  il  legar/iento  trasverso  robuftiffimo 
breviflimo  rotondo  che  rende  immobile  V  unione 
deir  oQTo  capitato  e  dell'uncinato. 

5oy,  NEL  METACARPO  contanfi  cinque 
offa  fimili  fra  Joro  ;  le  due  delP  ìndìcQ  e  del 
medio  sono  le  più  lunghe  e  fra  loro  uguali  : 
seguono  per  ordine  quelle  dell'  annulare  del  mi- 
nimo del  pollice  ;  per  grolTezza  supera  il  me- 
tacarpo del  pollice;  seguono  per  ordine  gli  al- 
tri fino  a  quello  óqì  minimo  che  è  il  più  te«* 
nue  .  Sono  tutte  quelle  offa  alla  parte  del  dor- 
so della  mano  convelle  ,  concave  verso  la  pal- 
ina :  dividonfi  come  le  offa  lunghe  in  due  ettre^ 
mità  e  in  parte  media, 

^06.  U  eftremità  superiore  angolosa  ine- 
guale coperta  in  gran  parte  di  cartilagine  fi  uni^ 
sce  alle  ofla  della  seconda  serie  del  carpo  ,  e 
s**  unisce  pur  lateralmente  alle  eitremità  superio» 
ri  delle  offa  del  metacarpo  vicine ,  —  La  partt 
media  refl:ringefì,  quafì  è  triangolare,  onde  se  ne 
difiiinguono  la  superficie  dorsale ,  la  radiale  , 
r  ulnare .    "-^   L'  eitremità  inferiore ,    che  fi  con- 
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biette  alld  pfima  falange  delle  dita ,  ha  un  ca- 
pitello convellb ,  compianato  ai  Jati  ,  coperto  di 
cartilagine  .  r:r  In  ambedue  le  ellremità  soilovi 
circolarmente  alcune  asprezze  per  V  inserzione 
de'  legamenti  . 

^07.  La  soilanza  come  in  tutte  le  oflTa  ci^ 
li  nd  ri  e  he  .  =  Nel  feto  maturo  gli  e  fi  re  mi  sona 
cartilaginei;  più  prello  è  perfetta  T  eftremità  su- 
periore. . 

^ogv  II  metacarpo  del  pollice    fi    congiun-^e 
al  carpo  obliquamente,  è  il  più  mobile  ofTo  del 
metacarpo  i    il    piano    articolare  superiore  è  sol- 
cato trasversalmente    ed    arcuato    a  guisa  dì  seU 
la  ;    s'  unisce  con  un  piano     corrispondente  arti^ 
colare  dell' offo  moltan^olo  maggiore;  perciò  òt^ 
tiene    movimenti  di  fieifione,    di    eftenfione ,  dì 
adduzione  verso  il  minimo,  ^  dì  abduzione:  alla  , 
superficie    radiale    fi    inserisce    l' abduttor   lungo 
del  pollice  .  ~  Nella  parte  media  alla  superficie 
itelTa  r  opponente  ,  e  nella  supeff   ulnare  il  pri- 
mo interofieo  .    —  Neil'  efiremità    inferiore ,  che 
è  meno  convefTa  delle    altre    oUa  ,    ai    lati  s'al- 
zano due  tubercoli  cui  s'  appoggiano    due  ofTcttl 
sesa mo idei .    =    Al    metacarpo  dell' indice  ^    con^ 
giunto  quafì  immobilmente  col  iiioltangolo  mag- 
giore e  minore  ,    col  capitato  ,    e  col  metacicpo 
medio ,     nella    superficie    palmare    s'  inserisce    il 
tendine  del  radiale    interno  ;    e    in  un  tubercolo 
acuto  del    margine    che    guarda  il  pollice  il  ten« 
dine    dei    lungo    efterno    radiale  -—  aspro  è  ne! 
mezzo  per    l' inserzione    de'  rtiusCo    interolTei  --^ 
Inferiormeote  s'  -iHiisee    per    mezza  di  legamenti 
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al  F.olo  metacarpo  medio  ,  inferiormente  alla  fa- 
lange del  dito  proprio.  :=  Nel  metacarpo  medio 
un'  imprefììone  alla  regione  del  dorso  pel  ni.  ra- 
diale elterno  minore;  e  nella  regione  della  palma 
prefra  inserzione  al  m.  opponente  del  pollice. 
=s=  11  metacarpo  del  minmo  aOai  meno  mobile 
del  metac.  del  pollice  »  ma  più  mobile  de^li 
altri  ha  la  superficie  articolare  superiore  trasver- 
salmente convefìCi  ,  e  longitudinalmente  concava; 
combacia  coli'  offo  uncinato  ;  lateralmente  col 
metacarpo  delP  annoiare  :  alla  sua  superficie  ul- 
nare s'  attaccano  T  abduttore  del  dito  minimo  , 
t  il  tendine  deli'  ulnare  interno  . 

309,  UNIONI:  fra  il  carpo  e  il  metacaV" 
pò  ;  ciascun  olio  del  metacarpo  ha  legamenti 
proprj  —  quello  del  pollice  col  moltangolo 
maggiore  ha  una  mBrahrana  capsnlare  corroboraci 
VA  dal  tendine  dell'  abduttore  ,  e  da  produzioni 
de'  legamenti  vicini  .  ■ —  V  indice  collo  fteHo 
olio  ha  il  legamento  sublime  \  e  il  profondo^  e 
lì  laterale  col  moltangolo  minore  —  il  medio 
dt^e  legamenti  sublimi  3  e  un  profondo  col  mol- 
tangolo Pxiaggiore  ;  un  perpendicolare  colf  olTo 
capitato  ;  un  obliquo  coir  uncinato  .  ~  L'  an- 
nulare  ha  una  membrana  capsulare  coli'  uncina- 
to .  —  Il  minimo  un  robuftiffimo  legamento 
coli'  uncinato  fteilo  .  =  Le  offa  del  metacarpo 
fra  loro  fi  connettono  per  mezzo  de'  legamenti 
proprj  dorsali ,  laterali ,  palmari . 

5  jo.  Le  dita  di  numero,  di  groffezza,  lun- 
ghezza relativa  come  tutti  conoscono,  hanno 
ciascuno  trs  offa  (  falangi  )  '  po/ieriorg  ^    msdia  , 
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e^rerAa  ;  al  pollice  solo  manca  la  media .  La 
più  liingcì  e  robufta  è  la  polle riore  ;  breviflìma 
e  tenue  è  T  ettrema.  —  La  loro  soltan/a  come 
nelle  olla  cilindriche  ;  e  così  pure  nel  fet9 
maturo . 

^11.  Le  falangi  pofleriori  hanno  parte  me- 
dia e  due  eftreiiiità  .    =  L' eilremitk    poderiore, 
odia  la  base  quafi    quadrata  ha  superficie    artico- 
lare fìnuosa  ovata  ,    coperta  di    cartilagine  che  fi 
congiunge    al    capitello    dell'  oflb  del    metacarpo 
corrispondente  :    così  la  prima  falange    oltre  V  e- 
ftenfione  e  la  .fleffione    ottiene   anche  movimenti 
laterali  ,    e    una    piccola  rotazione .    —   Alle  as- 
prezze   laterali  fi  inseriscono  i  laterali    legamen- 
ti .    —  Nella  falange    dell'  indice    alla  superfìcie 
ulnare    un    tubercolo    pel    m.  interodeo  :    e  nel 
minimo  pure  pel  m.  abduttor  proprio  ,     —  Nel 
pollice  poi  due  tubercoli  per  collegare   gli  olTet- 
ti  sesamoidei  a  tendici  vicini .    =-  La  parte  me- 
4ia  è  fornita    di  linee    aspre    ai  lati  per  V  inser- 
zione de'  legamenti  de'  tendini   de'  m.  fleffori  ;    il 
pollice    però    di    semplici    aspri  veftigj ,     e  nella 
superficie  dorsale    ha    una    piccola  eminenza  per 
l'attacco  del    m.  eftensor    breve,    se    pur  s'in- 
serisce   a    quefta    falange .    ;==  L'  eftremità  ante- 
riore   termina    in    superficie    articolare  trasversal- 
mente trocleare  ,  veftita  di  cartilagine ,  e  fi  con- 
nette coir  ellremità  pofieriore    della    falange  me- 
dia per  ginglimo  ;     asprezza  ai  lati  pe'  ligamenti 
laterali .    —    Nel   pollice   fi    unisce    alla    falan- 
ge eftrema  per  ginglimo ,    ed   ha   tubercoli  late- 
lali  invece  d'  asprezze  . 


5  fi.  Le  quattro  falangi  'MBUie  ^  fiajiiì  fra 
loro,  e  alle  poileriori  hanno  neli' eftreaiità  pa» 
ileriore  la  superficie  articolare  veltlta  di  carti*^ 
lagine  divisa  m  due  foffatce  da  una  linea  pro- 
minente :  nel  margine  dorsale  a  un  apice  ot- 
tuso s' irfserisce  lì  tendine  eftensore  :  ai  lati 
asprezze  pe'  legamenti  de'  tendini  .  ::=:  Alia 
parte  media  nella  superficie  palmare  T  inserzio- 
ne del  m.  perforato  e  i  freni  legamentoiì  del 
perforante,  ^n  L' eftremità  inferiore  o  anterio- 
re ha  superticie  articolare  trasversalmente  finuo- 
sa  e  trocleare ,  t-  foffette  ai  lati  pe'  laterali 
legamenti  :  fi  unisce  per  ginglimo  alla  falange 
ed  rema  . 

515.  Le  cinque  fglangi  eftreme  nella  po- 
fteriore  eflremità  sono  limili  all'  eftremità  po- 
ileriore  delle  medie  .  L' aspro  margine  dorsale 
lia  un  apice  ottuso  cui  fi  ii(f^  il  tendine  eften- 
sore :.  ai  lati  due  tubercoli  pe'  legamenti  late- 
rali .  =^  La  parte  media  è  contratta  e  termi- 
na in  un  capitello  aspro  nella  superficie  pal- 
mare 5  quafì  dentato  ;  e  orbìcolare  nella  super- 
fìcie dorsale  :  ha  un'  asprezza  per  T  inserzione 
dei  tendine  del  m  perforante  nella  superficie 
pausare  :  e  nel  pollice  per  T  inserzione  dei  m. 
fleilor  lungo  . 

514.  UNIONI.  Fra  il  metacarpo  e  la  fa^ 
lange  pofleriore  avvi  un^n  membrana  capsuUirc  te- 
nue e  ìafia  ,  fatta  robufla  dai  tendini  eftenso- 
ri  ,  dalle  vagine  de'  tendini  fleflbri ,  e  da  le- 
gamenti laterali  .  Regnano  poi  i  legamenti  fo- 
terali   in   tutte  tre   le   articolazioni    delle    ditn  $ 
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da    un    tubeicoló    all'  altro    delie    offa .    Si    ag* 

giungono  i  seniianelli  legavi euto lì  nelle  artico- 
lazioni tutte  alla  superficie  palmare;  i  legamene 
ti  vaginali  elaftici  ,  e  gli  obliqui  delle  falangi 
poftenore  e  media  ,  e  i  legamenti  del  JlejTor  del 
pollice ,  i  quali  tutti  servono  molto  a  ritenere 
applicati  i  tendini  alle  offa .  —  In  oltre  i  freni 
'Tjascolojl  (i)  brevi  e  lunghi  che  palTano  dui  pe^ 
rioftio-  della  falange  media  ai  tendini  del  per* 
forato  e  del  perforante  ;  poi  i  legamenti  aita" 
nei  neir  articolo  medio  del  dito  a  determinare 
le  rughe  della  cute  !  finahiiente  i  legamenti  la^ 
ferali  sottejì  alla  parte  media  finuosa  delle  falangi 
elfreme,  per  accrescerne  la  superfìcie  a  comodo 
della  cute  ,  e  dell'  unghie  .  zr  Tutte  quefte  arti-^ 
colazioni  sono  rese  affai  valide  e  robufle  dai 
vicino  paflaggio  de'  tendini  ,  particolarmente  de-* 
gli  eftensori . 

31^  Le  OSSA  SESÀMÓIDEE  nella  mano 
sono  per  P  ordinario  cinque  :  due  maggiori  nel- 
la prima  articolazione  del  pollice  ,  affidate  al 
tendine  del  m.  fleflbr  breve  ,  che  alcun  poco 
lo  sollevano  ,  e  rendon  cosi  maggiore  V  an- 
golo d'  inser2^!one  ;  sono  oblunghe  orbicolate  | 
e  nella  supe^rlicie  a  contatto  colla  falange  le-* 
vigate  e  coperte  di  cartilagine  .  Nel  mezzo  ad 
ambedue  come  in  un  solco  paffa  il  tendine 
del  m.  fieffor  lungo  .  —  11  terzo  oCfetto  sesa* 
moideo  è  collocato    nella    seconda    articolazione 
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del  pollice  tlefib ,  e  vi  pafTa  al  disopra  il  ten- 
dine del  fieffor  lungo  —  il  quarto  nella  prima 
articolazione  deir  indice  —  il  quinto  nella  pri« 
ma  del  minimo , 

^  '  6.  CJl  ,  La  ftruttura  della  mano  è  tale 
che  può  ftringerfi,  allargarli;  rinserrarfi ,  aprirfi  : 
e  in  genere  applicarfi  a  corpi  di  piccolo  e 
grande  volume  e  di  qualunque  figura  ;  toccar- 
li ,  comprimerli  ,  abbracciarli  ,  afferrarli  :  può 
contenere  i  fluidi  fteffi  .  Giova  in  tutto  ciò 
la  pofizione  e  la  versatilità  del  pollice ,  la  di 
cui  superficie  interna  può  rivolgerfi  ,  op['Orfi  ^ 
ed  apporfi  ali*  interna  superficie  di  qualunque  al- 
tro dito  . 
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'      LEZIONE    DECIMATERZA, 

Del  femore ,  della  estremità  superiore  della  tìbia  , 
della  rotula ,  e  delle  loro  articolazioni . 

5i7«  XL  femore  è  il  primo  ofTo  della  eftre- 
mìtà  inferiore  ,  il  più  robuilo  laiigo  e  pesante 
fra  tutti  :  è  fituato  fra  le  oflTa  innominate  U 
tibia  e  la  rotula  .  —  Dividefi ,  come  nel  feto, 
sa  capo,  collo,  trocanteri,  corpo,  e  condili. 

^  1 8«  I-  Il  capo  globoso  supera  un'  emis- 
fero ,  è  coperto  di  cartilagine  con  margine  on- 
dulato .  Quafi  nel  mezzo  della  conveffità  (  più 
però  verso  il  ballo,  e  all' indietro  ),  avvi  un' 
aspra  foflTetta  priva  di  cartilagine  ,  cui  lì  con- 
nette il  legamento  rotondo.  Il  capo  è  softenuto 
dal  collo ,  r  alfe  di  cui  giungerebbe  a  toccare 
la  parte  media  del  capo  emisferico .  E'  ricevuto 
nella  cavità  cotiloidea  delle  offa  innominate . 

519.  II.  11  collo  è  quafi  triangolare  pris- 
matico ad  angoli  sferici ,  laddove  però  Vi  con* 
giunge  col  capo  è  più  sottile;  dove  fi  congiun- 
ge al  corpo  è  anteriormente  un  po'  concavo  ; 
giace  obliquo  ,  e  codituisce  col  corpo  un  an- 
golo  ottuso  ,  rivolgendofi  air  alto  e  all'  avanti  : 
così  softiene  più  convenientemente  il  tronco  , 
t    allontana    il    corpo    dell'  oHo   dalla   pelvi   af- 


finché  fieno  più  eftefi  i  movimenti  dei  femore 
sulla  pelvi  ,  e  della  pelvi  sul  femore  ;  e  affin. 
che  ne  derivi  poi  fra' piedi  una  giufta  diftanza 
a  ftabilire  alla  macchina  tutta  una  base  di  op- 
portuna ampiezza  . 

5  20.  ìli.  11  trocantere:  maggiore  in  cui  sem- 
bra terminare  all'  efterno  il  colio  è  prominente 
sul  collo  iteiTo  ,  ed  è  rivolto  air  indietro  «  La 
superficie  eiterna  conveiTa  è  molto  aspra  per 
r  inserzione  di  molti  robufri  tendini  ;  l' interna 
è  concava  ,  e  forma  una  folla  :  la  fojja  tro- 
cariterica  . 

11  trocantere  muiore  è  fituato  più  baffo  del 
maggiore,  tondeggia  ,  ed  è  rivolto  alla  parte  in- 
terna ed  inferiore.  Fra  i  due  trocanteri  sì  an-* 
teriormente  che  polleriormente  sorge  la  linea 
aspra  intertrocanìerica  ;  a  lei  s' attaccano  lega- 
menti articolari  ,  e  il  m.  quadrato  del  femore  . 

521.  ]V.  li  corpo  è  un  po'  curvo  ,  con- 
veffo  anteriormente,  e  poiteriorniente  concavo; 
la  sua  parte  inferiore  torcefi  alcun  poco  all'.eller- 
no  .  Largo  dapprima,  poi  alquanto  sottile,  e 
per  molto  spazio  dtlla  lleffa  groffezza  ;  verso 
i  condili  però  rapidamente  s'  allarga  e  s'  ingros- 
sa —  ha  tre  superficie  ,  —  T  anteriore  conveiTa 
secondo  la  sua  lunghezza  discende  dal  trocan- 
rere  maggiore ,  e  s'  eltende  fino  ai  margine 
de'  condili ,  ove  diventa  solcata  ed  ivi  fi  ap- 
plica la  rotula  nella  eltenfione  del  ginocchio  , 
—  La  superficie  laterale  interna  appianata  di- 
scende dal  collo  5  fino  al  condilo  interno.  -— 
La  laterale  ejlerna  dal  trocantere    maggiore,    uti 


po'  solcata  circa  alla  metà  dì  sui  Iiifighezza  ^ 
lino  al  condilo  efterno  .  =r  Quelle  due  super- 
ficie congiungonfi  polieriormente  nella  linea  aspra 
pojìcriore  ,  che  discende  con  doppia  origine 
dai  trocanteri  :  sopra  la  quale  avvi  un'  emi- 
nenza longitudinale  per  V  inserzione  del  ni^  va- 
llo interno  . 

5  22,  V,  I  due  condili  s  eflerno  ed  interno, 
formano  V  eftremità  inferiore  dei  femore  quafì 
due  tuberofità  rivolte  all'  indietro  ;  lo  spazio  fra 
loro  anteriore  appartiene  all'  anterior  superficie , 
ed  è  solcato  e  coperto  di  cartilagine  su  cui 
scorre  la  rotula  ;  lo  spazio  pofteriore  è  profon- 
do a  guisa  d'  incisura  m  cui  danno  i  legamenti 
incrociati ,  1'  arteria  le  vene  e  i  nervi  poplitei . 
—  L' interno  condito  è  più  lungo ^  più  orbico-. 
lare  più  convello  pofteriormente  e  più  elevato . 
- —  L'  eiìerno  è  più  prominente  all'  avanti .  — 
Le  superficie  d'  ambedue  sono  coperte  di  carti* 
lagine  ;  e  la  più  balla  parte  di  loro ,  che  s' ap- 
poggia alla  tibia  5  è  alquanto  appianata. 

32^.  La  softanza  nella  parte  media  del- 
l' odo  dura  solida  conipatta ,  nel  suo  interno 
ampiamente  cava ,  contiene  molta  midolla  ;  le 
eilremità  sono  spugnose  •  ~-^  In  quelle  sono 
molti  fori,  e  nel  mezzo  della  linea  aspra  due 
fori  infigni  pe'  vafi  nutritivi. 

3  24.  S'  inseriscono  nel  femore  i  muscoli 
seguenti:  alla  fofla  trocanterica  l'otturatore  in- 
terno e  i  gemelli  :  subito  inferiormente  T  ottu- 
ratore eflerno  ;  al  trocantere  maggiore  sull'  apice 
efternamente  il  gluteo  medio  ,  sull'  apice  interna- 


5^4 
niente  il  piriforme  ;    alla  saa    foffa  anteriormente 

e  inferiormente  il  gluteo  minimo;  subito  sotto 
il  trocantere  fteiTo  al  davanti  il  vafto  eflerno  : 
al  trocantere  minore  1'  iliaco  interno  :  alia  li- 
nea intertrocanterica  il  quadrato  del  femore  ; 
sotto  detta  linea  il  crurale  ;  alla  linea  aspra  pò* 
{leriore  il  gluteo  maffimo  ,  il  pettineo ,  i  vafti, 
il  tricipite  ,  e  il  corto  capo  del  bicipite  :  al 
tubercolo  del  condilo  interno  il  tendine  del 
maggior  capo  del  tricipite  :  al  tubercolo  del 
condilo  efterno  V  elterno  capo  del  gaftronemio  : 
iielP  incisura  fra  l'uno  e  l'altro  condilo  il  po- 
pliteo  :  alla  parte  pofteriore  del  condilo  elterno 
il  semitendinoso  :  alla  superficie  anteriore  del 
corpo  del  femore  nella  sua  terza  parte  inferiore 
il  muscolo  subcrurale  (i). 

5  2f.  Nel  feto  maturo  è  il  femore  meno 
perfetto  delle  altre  oiTa  ;  solamente  è  oGTeo  nel- 
la diafifi ,  e  non  ancora  incurvato  (2) . 

^z6.  UNiOì^E  del  capo  del  femore  alle  oS" 
sa  hmomimite .  NelT  orlo  della  cavità  cotiloidea 
fla  aderente  un  labbro  cartilagUieo-Iegamentoso  ^, 
molto  prominente  all'  alto  ed    all'  elterno  ;    tutto 

con» 


(i)  Qupsto  muscolo  che  va  a  inserirsi  (Jal  femore  alla 
capsula  dfcll' articoiaKione  del  ginocchia,  dimenticalo  da  nini- 
ti  anatomici  anco  recenti  ,  io  non  1'  ho  mai  visto  mancare 
in  verun  cadavei:e  quantunque  s'  incontri  di  varia  lìgura  ed 
estensione  . 

(2)  In  generale  le  estremità  inferiori  del  foto  sono  meno 
sviluppale  delle  superiori  :  forse  perchè  a  quelle  molta  par- 
te di  sangue  è  sottratta  dalle  arterie  Qinbilicalii* 
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continuato  ifi  cerchio  paHa  al  difTopra  dell'  in- 
cisura  anteriore  e  la  conForma  in  canale .  Re- 
ftringe  alquanto  T  apertura  della  cavità,  onde 
ricevuto  in  e{fa  il  capo  del  femore,  quello  lab. 
bro  fi  addolTa  al  capo  e  lo  itringe  un  po'  pili 
oltre  air  infuori  del  suo  cerchio  mailiaio;  giova 
cosi  alquanto  a  trattenerlo  in  cavità.  —  11  Z^- 
gamento  rotondo  ♦  che  per  verità  è  triangola- 
re prisrnatico,  nasce  dalla  cavità  fra  le  due 
corna  della  cartilagine  e  s' impianta  sul  capo 
del  femore  alla  foffetta  sovraindicata  ;  è  co- 
perto da  una  membrana  lubrica  che  manda 
alcune  produzioni  falciformi  verso  la  folla  an- 
teriore della  cavità  m  cui  ila  una  maffa  di 
teffuto  celluioso  ripieno  di  pinguedine  ;  qiie* 
fte  produzioni  sono  dette  legamenti  della  mas- 
sa adiposa. 

Non  serve  il  legamento  rotondo  a  trattene- 
re in  cavità  il  capo  del  femore  perchè  è  troppo 
lungo  a  tal'  uopo  :  bensì  può  limitare  un'  enoi% 
me  movimento  ài  queft'  ofib  all'  alto  ed  al- 
l' efterno  (i)  .    —    In   fine  il  legamento  capsuh- 
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(i)  E'  da  notarsi  circa  a  questo  legamento,  che  in  par- 
te ei  nasce  sopra  la  tuberosità  ischiatica,  in  parte  dal  Icr^a- 
niento  capsulare  ,  e  unitamente  a  vasi  sanguigni  per  l' inciàu- 
ra  penetra  nella  cavità  ,  e  distribuisce  i  vasi  sulla  massa  adi- 
posa ;  una  tfìrza  parte  nasce  dal  fondo  della  cavità;  e  questa 
pure  fornita  di  vasi ,  che  egli  ji^uida  sino  al  femore  ed  en- 
trano a  nutrirne  ii  capo  .  Perciò  è  che  fu  chiamato  conàoftff 
membranoso  lasso  infundiboìiforme  da  Malacarne  che  de-^ 
scrisse  il  primo  tal  fabbrica  del  legamento  nell'  anno  lySS. 
coni'  egli    acQer4na    neU'  opera    Auctarìuixi    ohser^'Qtionum    ce 
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re  ,  il  mafUmo  fra  i  legrniientl  In  t?jtta  la  mac^ 
china,  cinge  T  intero  circuito  dell' acetabolo  sì 
nella  parte  offea  che  cartilaginea ,  e  il  capo  e 
r  intero  collo  del  femore  quafi  toccando  il  tro- 
cantere maggiore  :  anteriormente  quella  membra* 
3ia  è  robuitiffima  ;  air  interno  però  ,  e  potte- 
riormente  aliai  tenue  ,  ivi  coperta  da'  tendini 
dell'iliaco  interne,  e  qui  dal  muscolo  quadrato: 
è  in  oltre  ovunque  da  altri  muscoli  fatta  robulta 
p,  es.  dal  pettineo  ,  dall*  otturatore  elterno  ,  ed 
interno  ,  dal  piriforme  ,  dai  gemelli  ,  e  special- 
mente dal  gluteo  minimo  che  efternamente  ha 
con  lei  saldìOima  aderenza  . 

52-'.  MOVIMENTI;  come  una  sfera  iti 
un3  cavità  adattata ,  cosi  può  moverfi  in  ogni 
direzione  il  femore;  alzarfi  ,  abbaffarfi ,  addurfl, 
abdurfi,  descrivere  un  cerchio  colf  eifremità  in- 
feriore, e  rotare  intorno  ad  un"  affé  che  s'im- 
magina dal  capo  discendere  al  condilo  interno  , 
e  intorno  a  cui  il  trocantere  maggiore  descrive 
"lina  parte  di  cerchio  quando  noi  rivolgiamo 
p  all'indentro  o  allMufuori  la  punta  del  pie- 
de •  —  E'  d'  avvertirfi  però  che  collocato  il  fe- 
more in  unea  retta  col  tronco  non  può  pia 
proseguire  ulterior  movimento  all'  indietro  :  per* 
che  la  membrana  capsulare  anteriormente   non  G, 

ìconum  et^,  Patavìi  1801.  pa.^,  n5..  :=:  e  prima  in  altre, 
opere.  La  più  c.hiì  §en!j.lice  crìmine  pcTÒ.  eli  questo  lega- 
mento fu  osservata  da  ScilWENCKE  nel  I743.  Haemato- 
logia  ;  accedit  obser^.  de  acetabuU  ligaminta  etc»  Hagae 
comiium   I742» 
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preda  d'avvantaggio    (i).    Simihnetite    può  mo- 

verS  la  pelvi  sopra  il  femore , 

32S,  OSSERVAZIONI.  Le  fratture  del  col- 
lo del  femore  polfono  succedere  dentro  il  lega- 
mento capsulare.  —  Rotto  il  collo  del  femore, 
nel  rivolgimento  del  piede  il  gran  trocantere 
non  descrive  più  una  parte  di  cerchio  ,  ma  rota 
intorno  al  suo  affé.  :=s  Quefto  trocantere  Hello 
è  tratto  in  alto  per  la  forza  muscolare  ;  quindi 
accorciamento  dell' ertremità;  è  pure  avvicinat® 
ìilla  pelvi  5  al  contrario  di  quello  che  deve  ac- 
cadere nella  luifazione  superiore  poileriore  del 
femore .  —  Un  callo  perfetto  solido  è  raro  , 
lìccome  fi  diffe  dell' olecrano ,  e  fi  dirà  della 
rotula  ;  forse  per  la  fteffa  ragione  già  addotta 
e  forse  ancora  in  tutti  tre  quelli  cafi  perchè 
la  finovia  articolare  turba  V  operazione  delid 
natura  . 

Le  luffazioni  del  femore  più  frequentemen- 
te vedute  ne'  vivi  da  chirurghi  ,  e  ne'  cadaveri 
dagli  anatomici  sono  le  superiori  pofteriori  .  Ciò 
sembra  Urano  perchè  ivi  la  cavità  è  più  prò* 
niinente  che  altrove  ;  e  niuno  finora  ne  ha  data 
spiegazione  (2)  , 
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(i)  V.  Scarpa  de  penit,  oss*    structura  sul  fine . 

(2)  Non  è  però  difficile:  poiché  fra  le  cause  di  lussazio- 
ne del  femore  le  più  frequenti  sono  le  cadute  sulle  ^ambe 
o  incrocciate  o  divaricare  ;  e  fra  queste  sono  frequentissime 
Je  prime  ,  perchè  nel  colpo  della  caduta  si  piegano  le  arti- 
relazioni  del  femore  e  del  ginocchio  .'  or  nel  caso  d'  avere 
p.  esi  U  ùyscia  siiiistra    sotto  ia  coscia    destra  ^    il    capo   dei 
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529.  La  TIB^A  è  il  principal  odo  della 
gamba  ;  solo  softiene  il  femore ,  e  eoa  eflfo 
il  tronco  :  più  breve  è  del  femore  :  fi  congiua-» 
gè  superi ormence  col  femore  fteflb  colla  rotu- 
la ,  e  colla  fibula  5  inferiormente  colla  fibula  e 
coli'  aftragalo  :  più  groflfa  in  alto  che  in  bas- 
so 5  di  figura  per  tutta  la  lunghezza  quali 
prismatica  triangolare .  Né  confideriamo  il  cor-, 
pp  ,  le  eftremirà  ,  i  lati,  e  gli  angoli. 

9jo.  la  ejìremità  superiore  ha  un  piano 
elittico  collocato  trasversalmente ,  diviso  nella 
parte  pofteriore ,  verso  la  quale  è  declive.  In 
quello  piano  sono  due  fofife  oblunghe  ovate  , 
le  fojje  articolari^  declivi  all' indietro  e  sui  lati  ^ 
coperte  di  cartilagine ,  separate  nel  mezzo  da 
asprezze  e  foflette  prive  di  cartilagine.  L'efter^ 
na  foffa  articolare  è  più  larga  e  più  alta  ;  1'  in- 
terna è  più  lunga  e  più  profonda ,  e  fituata 
più  in  bado  :  in  quelle  foGe  s"  applicano  i  con- 
dili del  femore ,  e  il  contatto  è  aumentato  ^ 
e  reso  più  esatto  delle  cartilagini  semiliinari  mo- 
bili (ituate  nelle   foffe    articolari  ,    Alle  asprezze. 


femore  sinistro  e  rivolta  all'*  alto  nn  po'  aP' indietro  ;  e  pro- 
tutera  alquanto  dalla  cavità:  così  ii  femore  essesìdo  e  o.^- 
gravatj  dal  peso  del  carpo  @  contro  terra  resta  immobile  \ 
ma  intanto  il  tronco  tutto  ,  e  la  pelvi  se,^uono  a  cadere , 
f:  cadono  al  iato  delia  coscia  p'ù  aita  da  ler-a  cioè  a  de- 
stra :  vale  a  dire  la  cavità  cotiloidea  sfug,i^e  dal  capo  ira- 
mobile  del  femore  sinistro  .  Ciò  deve  succedere  necessaria- 
mente quando  non  si  rompa  il  femore  nel  suo  corpo;  d'al« 
tronde  le  lussazioni  accadono  sia  perchè  1'  osso  contenute» 
4**  allontana  dal  suo  contenente;  si^  perchè  questo  s*  alloatansi 
$la  quello  o 
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t  af  tubercoli  poftì  fra  mezzo  alh  due  foffei 
connettonfi  i  legamenti  delle  cartihiinui  semilu^ 
nari  ,  e  i  legamenti  incrociati .  Polteriorm^u- 
te  sono  divise  le  due  foire  da  una  incisu- 
ra ,  che  è  la  continuazione  della  incisura  pro- 
fonda poplJtea  fra  i  condili  del  femore  .  In 
quella  eltremità  superiore  anteriormente  sotto 
il  piano  articolare  s'  alza  un  tubercolo  cui 
s'  inserisce  il  tendine  comune  de"*  m.  edenso- 
ri  della  tibia  :  air  eflerno  avvi  una  superHcie 
articolare  piana  veftita  di  cartilagine  dellina- 
ta  ad  articolare  coli'  eltremità  superiore  della 
fibula  . 

j^i.  Prima  di  paflTar  oltre  compiamo  1' ar^ 
ticolazione  del  ginocchio  nella  quale  ha  parte 
la  rotula  . 

La  ROTULA  può  riguardarO  come  un  gros* 
fìlTimo  offo  sesamoideo  di  figura  triangolare  or^ 
bicolata  colla  base  rivolta  alT  alto  a  cui  fi  con- 
nette il  tendine  comune  degli  eftensori  ;  e  coU 
r  apice  tondeggiante  rivolto  al  oallb  cui  fi  con- 
nette un  particolar  legamento  che  è  una  robuftai 
continuazione  del  tendine  ftelTo  5  il  quale  subita 
<Jbpo  s'  attacca  al  tubercolo  della  tibia  •  In  una 
parola  devell  riguardare  come  una  parte  olTea 
di  quel  tendine  di  cui  segue  tutti  i  movimenti  . 
•—  La  superficie  anteriore  è  aspra  convefTa  ,  é 
fornita  d'infigni  fori  per  vafì,  -^  La  pofieriore 
è  levigata  coperta  di  cartilagine  ,  e  seconda  la 
sua  lunghezza,  ha  una  creila  ottusa  elevata  per 
cui  meglio  fi  adatta  ,  come  in  un  solco,  ali*  in- 
cisura anterieres  veftita  pur  di  cartilagine?  chg  dU 
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vide  i  condili  del  femorej  e  per  la  quale  scorre 
d'alto  in   baffo  la   rotula. 

;  ;  2v  Internamente  la  soflanza  è  spugnosa  '' 
compatta  aU'efterno.  =^  Nel»  f(?fo  maturo  è  arr- 
tilaginea  e  tardi  fi  ofliiìca . 

^n-  UNIONI.  Sopra  le  due  foGTe  artico- 
lari della  tibia  sono  collocate  due  cartilagint  se^ 
miltmarii  le  corna  delle  quali  fi  riguardano  nei 
mezzo  circa  del  piano  articolare .  La  cartilagine 
efterna  fimile  quafi  a  un  anello  interrotto,  quali 
larga  egualoiente  per  tutto ,  nell'  elterno  è  gros-. 
fjffima  e  gradatamente  s'attenua  nell'interno; 
La  cartilagine  efterna  è  più  fimile  alla  luna  fal- 
cata con  corina  acute:  sono  ambedue  piane  nella 
superficie  che  appoggia  sulla  tibia  ;  concave  nella 
superiore  che  riceve  i  condili  dei  femore  :  cosi 
il  concavo  articolare  diviene  maggiore .  Le  cor- 
na di  quelle  àuQ  cartilagini  hanno  legamenti 
propri  che  le  connettano  colle  foflette  e  co' 
tubercoli  intermedj  alle  foffe  :  le  cartilagini  (teiTe 
sono  fra  loro  collegate  dai  legamento  trasverso 
sui  margine  anteriore  delia  tibia;  in  oltre  hanno 
conneffione  col  legamento  capsulare,  e  co"*  lega- 
menti laterali  del  ginocchio  >  ~  E'  il  legamento 
capsulare  una  membrana  unita  anteriormente  e  pò- 
iteriormente  al  femore  sopra  le  superticie  artico- 
lari de'  condili ,  e  nella  parte  media  de'  condili 
ftefìi  sui  iati  :  discendendo  s'  attacca  al  contorno 
delle  cartilagini  semilunari;  e  ricevendo  entro  di 
se  la  rotula  e  parte  del  tendine  efìensore  s'inse- 
risce a  tutta  la  circonferenza  della  eftremità  su- 
periore della  tibia  ;    forma    alcune    produzioni  q 


hpp^hdici    entro     V  articoìaziòne  rnifte    a    telTato 
cellulare    pingue    mucoso  •     La  rinforzano  i  ten- 
dini   e    le    t^ponevrofi    de' muscoli  vicini,    alcuni 
fascetti    Icgamentoli     pofteriori    acceflbrj  ;     e     iti 
oltre    i    legamenti    laterali .    Q^iiefU    sono    il    /a- 
turale    interno    obliquo    dall'  interno    condilo    del 
femore     alla    corrispondente    superficie    della     ti- 
bia ;    il  laterale    cfierno    lungo  ,    a    gui^a  di  fune 
che    pafiTa    dal    condilo     ellerno    alla    fìbula  ^    e 
prolunga     alcune     (triscie    alla    rotula  ;     il    Lite* 
rale  efiernn  breve  poderiore  al  lungo  ,  dall'  eter- 
no del  condilo   alla  sommità  della  fìbula.    L'uso 
di  quelli    tre    legamenti    è  di    mantenere  a  con- 
tatto il  femore    colla    tibia  (i)  .    ~  Entro  l'ar- 
ticolazione   sono    collocati    i    due    legamenti   in^ 
crociati  .    L' anteriore    parte  dalla  folla    che  è  fra 
l'uno    e  l'altro  condilo    preflb    T  elterno    un  po' 
air  indietro    e    s'impianta    a    un    tubercolo  tras- 
verso   della     tibia    fra    le    foffe    articolari-  ante- 
riormente;   il    pofteriore    dalla    foffk    del  femore 
ftelfa    preOTo    V  interno     condilo    un    po'  all'  in- 
nanzi,   e    s'impianta    fra    le    foffe    articolari    del- 
la   tibia    pofteriormente .    Nelhi    fleffione    T  ante- 
riore   fi  rilascia  ,    e    fi  tende  il  potteriore  :    nella 
eftenfione  fi  tende  il  primo j  fi  rilascia  il  secondo, 
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(i)  Io  osservo  in  oltre  che  passando  la  gamba  dai  là 
flessione  all' psl^nsiotìe  ,  il  pwilfo  d' Inserziune  di  qutsti  lega- 
menti ne'  condili  si  ya  semore  più  allontanando  dal  punfo 
d' iasersi-one  nella  tibia  ^  Hnchè  nella  somma  estensione  porta- 
tisi gli  estremi  de' condili  all'alto  e  aìl' indietro  j  non  per- 
ìiicttono  più  questi  legamenti  tdterior  movimento  »  V.  WSIl'-* 
^KECHT  Syndesmologia  *  PetrcpoU   iji2é  pag»  i&i« 
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U^.  MOVIMENTI.  D  articolazione  faffì 
per  ginglimo  fra  il  solo  femore  e  la  sola  ti- 
bia :  ma  oltre  \  ellenfione  e  la  fleifione  che 
il  operano  fra  i  condili  del  femore  e  le  car^ 
tilagini  semilunari  ,  s' ottiene  un  piccolo  mo^ 
^n'mento  di  rotazione  che  fi  opera  dalla  cartila- 
gine eiterna  sulla  sua  folla  articolare  nella  ti- 
bia ;  tal  movimento  è  più  seufibile  quanclo 
s' appoggiamo  a  un  piede  solo ,  e  fi  ruota  il 
tronco  tutto  sopra  il  condilo  interno  del  fé* 
more  ,  cht^  è  come  un  centro  intorno  a  cui 
descrive  una  piccola  parte  di  cerchiio  l' efter. 
110  condilo  seco  trasportando  la  sottopofta  car- 
tilagine o  rrr:  La  rotiìla  poi  segue  il  movimento 
del  tendine  eftcnsore  che  è  da  lei  sollevato  ad 
angolo  meno  acuto  d'inserzione  colla  tibia.  — • 
Ornando  flamo  in  piedi  a  ginocchia  semipiegate 
la  rotula  e  il  tendine  softengono  quafi  tutto  il 
peso  del  corpo  . 

J3^  OSSERVAZIONI.  La  rotula  non  può 
lufiarfi  \n  alto  o  in  baffo  senza  rottura  del  ten- 
dine - —  rariffima  è  la  lufiazione  delle  cartilagini 
semilunari;  T  ellerna  fu  villa  protuberare  all'iti, 
nanzi  e  all' efterno  (i).  rm  Rara  è  la  lufiazione 
dell'  eftremiià  superiore  della  tibia  ;  V  anteriore  è 
la  più  diffìcile  ,  e  la  vieta  maflimamente  la  ro- 
tula,  e  il  tendine.  Le  laterali  e  le  pofienori  sono 
per  lo  più  incomplete,  e  succedono  sempre  accoau 
pagnate  da  lacerazione  notabile  de' legamenti. 


(i)  Bertha^-tdi  Tomo  V.  pa^.  247.  e  si  rimetteva  e  fuori 
usciva  con  moUa  faciiifù:  ciò  che  ini  fa  creder*  che  nella 
grave  caduta  sai  ginocchio  si  fosse  spezzata. 
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LEZIONE     DECIMAqUARTA . 


t)e!Ia  tibia  ,  della  fibula  »  e  di  tutto  il  piede  ^ 

33^*  J[l  corpo  della  tibia  subito  dopo  T  e  fi:  re- 
mica superiore  fi  contrae;  di  nuovo  s'allarga 
verso  la  inferiore:  —  in  alto  è  un  po'  concava 
air  eflerno  ,  convello  all'  interno  :  in  baffo  affai 
più  retto  —  ha  tre  superficie . 

5^7.  La  superficie  interna  ^  la  più  grande, 
larga  e  conveffa  ,  spoglia  di  muscoli  ha  però 
un*  asprezza  pofteriormente  preffo  il  tubercolo 
del  tendine  ellensore  ,  alla  quale  s'  inseriscono  i 
tendini  congiunti  de'  muse,  sartorio  ^  gracile  ,  e 
semitendinoso  ;  e  in  oltre  una  asprezza  minore 
cui  fi  attacca  il  legamento  interno  laterale,  ==; 
La  superficie  cflerna  in  alto  è  affai  retta  ;  indi 
volgefi  air  avanti  all'  interno  ,  e  s'  affoccia  alla 
prima  :  è  finuosa  per  dar  luogo  al  m.  eflensor 
lungo  del  pollice,  all' eflensor  lungo  delle  dita, 
al  terzo  peroneo  ,  al  tibiale  anteriore  :  in  baffo 
è  conveffa  .  •=:  La  superficie  pofteriore  più  lar- 
ga agli  eftremi  che  nel  mezzo  è  divisa  da  una 
linea  longitudinale  ;  e  quella  è  intersecata  dalla 
linea  aspra  obliqua  che  preffa  inserzione  al  m, 
soleo  ;  s'  attaccano    poi  a  quella  superìicie  sape* 
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liornìcnte  il  popllteo  ,    più    sotto  il  fleffor  lungo 

delle  dita  ,  erternamente  il  tibiale  polteriore  ,  la 
fine  una  fofietta  cui  fi  connettono  i  legamenti 
della   fibula  • 

^^8-  Ha  pure  tre  angoli;  T  anteriore,  det- 
to la  crcjla  ,  acuto  che  dal  tubercolo  discende 
un  po'  flclTuoso  al  malleolo  :  P  interno  prinu 
ottuso,  indi  acuto  ,  e  alternamente  fuiuoso  e 
prominente  finché  fiouoso  termina  alla  poiterior 
parte  del  malleolo  :  V  angolo  efierm  è  acuto  , 
prominente  nel  mezzo  j  e  tiene  collegata  la 
membrana  interoiTea  frappolta  all'  uno  e  all'  altro 
olio  della  gamba  . 

5  5  9»     V  ejìremità    inferiore    prolungafi    alla 
parte  interna  nel  malleolo  della  tibia  :   la    circon- 
ferenza è  anteriormente    e    pofteriormente    aspra 
per  V  inserzione    de'  legamenti    che  congiungono 
la  fibula  ;    ed    efternamente    è  concava ,    coperta 
di  cartilagine    per    ricevere    a    contatto    la  fibula 
ftelfa  —  il  piano    articolare  inferiore    quafi  qua- 
drato ,    copeito    di  cartilagine,    concavo    all' in« 
terno  e  all'  efterno  ,     e    leggermente  prominente 
nel  mezzo  ,    segue  pure ,    e    s'  abbaffa    lungo  il 
malleolo  per  combacciare    e    sopra  e  al  lato  in- 
terno colla  superficie  articolare  dell' aftrag^ilo  con- 
formata   in    troclea .    Quello    piano    è    alquanto 
obliquo     ficchè     il     suo     affé      trasverso     ha     il 
suo  eftremo  interno  pm  al  davanti  dell'  efterno  : 
ne  segue  che    il    piede  e    la    punta    delle  dita  è 
rivolta  all'  infuori .  =2  II  malleolo  della  tibia  ,  o 
malleolo  inter^io  con    larga  base  termina  in  apice 
ottuso  :    non  corrisponde    perfettamente  in  linea 


perpendicolare  col  me/^zo  della  r^uperficie  interna 
dell' elìremità  superiore;  ma  è  collocato  un  po' 
al  davanti.  Il  malleolo  erternamente  è  conve(fa 
ed  aspro  ,  e  nel  suo  ertremo  ha  una  io{rc:tta 
per  P  inserzione  del  legamento  deltoide  :  poile- 
riormente  ha  due  solchi ,  il  primo  serve  di  tro- 
clea  al  tendine  del  ni.  tibiale  pofleriore  '.  e  1'  al- 
tro meno  profondo  al  tendine  del  ni.  fieOroir 
lungo  .  del    pollice  :    ambedue    sono    coperti    di 


earmagine  . 


^40.  La  soflanza  della  tibia  compatta  nella 
diafifi  ha  un  cavo  midollare;  nelle  eitremità  è 
spugnosa .  rr  Sotto  T  inserzione  del  m.  solco 
ha  un  foro  inilgne  pe'  vafi  nutritivi .  =s  Nel 
feto  maturo  oflTea  è  la  diafifi ,  ciascun  eilremo 
cartilagineo  • 

^41,  La  FIBULA,  detta  anco  perone,  è  un 
offo  lungo  ma  un  po'  più  breve  ,  e  affai  più 
gracile  della  tibia  ,  fituato  al  lato  efierno  di 
cOTa  quafi  paralellamente  ,  unito  per  mezzo  di 
legamenti  nelle  eftremità  superiore  ed  inferiore 
alla  tibia  fteffa  ,  e  in  oltre  per  mezzo  pure  di 
legamenti  all'  aftragalo .  —  Lo  spazio  fra  la 
tibia  e  la  fibula  è  chiuso  dal  legamento  in- 
teroffeo  . 

^42.  Nel  suo  mezzo  è  quafi  triangolare^' 
al  di  sotto  quadrata  ;  nelP  una  e  nell'  altra  eftre- 
mità più  grò  (Fa  • 

34J.  V  ejìremità  superiore  nella  sua  som- 
mità è  ottusa  ;  ha  internamente  una  superfìcie 
obliqua  coperta  di  cartilagine  congiunta  alla  tU 
bia  in  modo  che   un    picco!    movimento  è  per» 
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nìeffo  alf  avanti  e  all' indietro  ;  efternampnte  è 
declive  ed  aspra  ,  e  vi  fi  inserisce  il  ni.  bicipite 
dd  femore  .  in  Per  la  UNIONE  coila  tibia  av- 
vi una  7nembrana  capsulare  fatta  roballa  da  fa- 
scetti  tendinei  del  m.  bicipite  ;  in  oltre  la  va-» 
orna  della  tibia  che  anteriormente  da  quella  in 
direzione  obliqua  discendendo  paffa  alla  fibula 
lungo  la  gamba  e  copre  i  tendini  degli  elten- 
sori  del  piede  e  delle  dita  ;  polteriormente  coa« 
fondefi  coli''  espanfione  aponevrotica  del  gaftro- 
nemio  e  dd  soleo  . 

3[44«  Nel  corpo  la  superficie  eflerna  or  sol* 
cata  or  conveilk  dà  inserzione  ai  m.  perone! 
lungo  e  breve  e  termina  al  malleolo  efterno , 
—  La  pojìeriore ,  che  è  torta  coli'  efterna  in 
modo  che  poi  diventa  interna ,  ha  un'  asprezza 
sopra  il  malleolo  per  l'inserzione  de' legamenti  s 
e  più  alto  per  l' inserzione  del  m.  soleo ,  e 
del  m.  fleffor  lungo  delle  dita  del  piede .  — • 
L'  interna  finisce  acuta  e  ad  una  sua  finuofità 
lì  applica  il  m.  tibiale  polteriormente  •  —  La 
sup:frtìcie  anteriore  finalmente  svanisce  nell'  an- 
teriore superficie  del  malleolo .  =  All'  angolo 
anteriore^  detto  la  crefla  della  fibula,  s'attaccano 
r  ellensor  del  pollice ,  l' eftensor  lungo  delle 
dita  ,  il  soleo ,  e  al  baffo  la  membrana  iute- 
rodea  .  —  L'  angolo  ejìerno  termina  nell'  inter- 
na superficie  del  malleolo .  —  L'  angolo  interno 
prima  ottuso,  poi  acutifiimo,  e  confuso  coli' an- 
teriore prefta  inserzione  alla  suddetta  membrana ;> 
offia  al  legamento  interoGTeo  . 

545-.  L'  ejlremità  inferiore   forma  il  nialleo- 
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io  eflerno  ,  il  quale  più  lungo  dell'  interno  s 
più  addietro  collocato,  termina  ottuso:  ha  l'in- 
terna superficie  coperta  di  cartilagine,  e  lì  con- 
giunge alla  tibia  e  alTaitragalo  per  mezzo  di 
legamenti  ;  1'  edema  superficie  elevata  ;  la  po- 
fleriore  appianata  e  minore  .  —  Sul  malleolo 
alcuni  solchi  per  cui  scorrono  i  tendini  de'  m. 
peronei . 

^4<3.  La  softanza  della  fibula  come  nella 
tibia  =:  al  di  sopra  della  metà  della  pofterior 
superficie  un  foro  pe'  vaiì  .  =  Nel  feto  maturo 
come  in  tutte  le  ofTa  cilindriche  . 

547.    UNIONI .    La    membrana    interoRea 
della    gamba    fìmilc    a    quella    del    cubito    pafTa 
dalla    tibia    al    lato  interno    della    fibula  :    serve 
principalmente    all'  inserzione    d'  alcuni    muscoli  : 
ha   vari  fori    pel    pafiTaggìo    di  nervi  e  vafi .    — 
Gli  eftremi  inferiori  poi  della    tibia    e  della  fibu« 
la  sono  mantenuti  a  contatto    dai    legamenti  an- 
teriori   e    pofleriori    della    parte   inferiore    della 
gamba  ;    dalF  eftremo  della  tibia  si  anteriormente 
che    superiormente    robufti    fascetti     membranoli 
tendinei  \n  direzione  obliqua    discendono  a  con- 
netterfi  alla  fibula  :    hanno    qualche  eftenfione  al 
baflTo  per  cui  diltinguono  alcuni    quefti  legamen- 
ti in  superiori    ed    inferiori.    Uniscono  talmente 
quefte  due  ofTa  in   quel  luogo  fra  loro  che  sem- 
brano un  solo  oflb  continuo. 

548.  Così  fra  1  due  malleoli  formafi  la 
cavità  profonda  articolare  ;  e  i  malleoli  Iteifi  ne 
fanno  parte  a  guisa  di  sponde  laterali  ;  in  effa 
è  ricevuto  T astragalo,  primo  offo  del  tarso , 


^49-  ^^  TAPvSO    è   la  prima  parte  del  pie- 
de: è  compolto  di  sette  offa,  due  grandi  Tallra- 
gaio  e    il    calcagno ,    due  medj    il    navicolare  e 
il  cuboide ,    e  tre  piccoli    cuneiformi .    Formano 
lina  volta  in    alto    conveffa ,    concava    in    baffo , 
^.lla  di  cui  sommità  fta  1' a  dragalo  :  softiene  egli 
la  gamba,    e    tutto  il  peso  del  corpo,    che  poi 
iella  diviso  su  tutte  le  offa  del    tarso  ,    indi  del 
metatarso  e  delle  dita  .    La    parte    concava  infe- 
riore del   tarso  lascia  uno  spazio    libero  da  ogni 
compreffione  in  cui  sono  collocati    tendini     vali 
sanguigni  e  nervi. 

^■fo.  L  V  ajìragalo  articola  mobiliflunamen- 
te     colla  tibia    e    fibula    all' alto  :    alP  avanti    coi 
navicolare ,    al  baffo  col  calcagno ,    e  con  queiti 
due  gode  pochiffima  libertà  di  moto  ,    Si  divide 
in  corpo ,    in    capo  ,  e  in  collo  ^:s  il  corpo    ha 
cinque  superficie  —  la  superiore  a  guisa    di   tro« 
elea  fìnuosa  ,   coperta  di  cartilagine,  che  discen- 
de   anche    un    po'    ai    lati ,    fìcchè     s'    adatti    ai 
cavo  delle  offa  della  gamba  e  refti  abbracciata  dai 
malleoli  .   Faffi  così  V  unione  per  ginglimo  ,    ma 
libera  in    modo    che    è    pur    permeilo    un  dop- 
pio movimento    laterale     cioè    può    effere  rotato 
il  piede  colla  punta    all'  indentro    ali'  infuori ,    e 
può    il    piede    torcerli    rivolgendo  la  pianta     al- 
l' indentro  all'  infuori  .    —  Le  due  superficie  la- 
terali ejterna    ed    interna    sono    aspra    la  prima , 
e  solcata    la    seconda    per  1'  inserzione    de'  lega- 
menti,    ~  la   pofteriore  la    minima    di  tutte  ha 
un'inci^.ura  obliqua    in  cui  fta  il  tendine  del  ni. 
fltffor  lungo  dei  pollice ,    —  L' injerm'Q  ha  una 
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finuofit^i    qiiafi    trasversa    coperta   dì    cartilagine  ^ 

a  cui  fi  connette  il  calcagno  .  =  Il  collo  è 
sottopofto  al  corpo  ,  aspro  ineguale  fornito  di 
fori  con  superficie  efterna  più  lunga  delP  inter- 
na :  in  quella  edema  e  alcun  poco  inferiore 
avvi  un  solco  infìgne,  che  corrisponde  a  un 
solco  fìmile  del  calcagno  ,  e  formano  inlienie 
un'  apertura  chiusa  da  legamenti .  jn  11  capo 
ha  due  sup€rficie  coperte  dì  cartilagine:  V  an^ 
tenore  convefiTa  fi  congiunge  all'  offo  n:^vicolare  ; 
r  inferiore  più  piccola  e  oblunga  Ci  appoggia 
a  quella  parte  della  piccola  apofìfi  del  calcagno 
che  nominali  il  soflegno .  r::  Nel  feto  mauuro 
ha  1'  aftragalo  un  nucleo  oflTeo  . 

3)-!,  IL  II  CALCAGNO  maffimo  fra  le  offa 
del  tarso  ,  e  base  quali  di  tutte  fi  unisce  ftretta- 
niente  all' aflragolo,  e  al  cuboidc,  ha  un  corpo  e 
dueapofifi.  z=z  }\  corpo  prolungato  dall' avanti  al- 
l'indietro  ha  sei  superficie:  la  superiore  conveffa  e 
piccola;  la  po/ieriore  cui  fi  Kffa  il  tendine  d'achille: 
fra  1'  una  e  1'  altra  un  tubercolo  per  P  inserzione 
sì  del  m.  abduttor  del  dito  mi/iimo,  che  dell' apo- 
nevrofi  plantare;  V inferiore  aspra  per  attacco  dei 
ni.  fìefibr  breve  delle  dita  ,  e  de'  legamenti  col- 
r  offo  cuboidc  ;  la  laterale  interna  che  è  affai 
ampia  e  fìnuosa  e  fa  parte  della  concavità  'm-> 
feriore  del  piede;  paffano  sopra  il  suo  seno  ten* 
dini  vafì  e  nervi;  V  eflenm  lunghiffuua  che  ha 
un  tubercolo  obliquo  ,  dietro  il  quiÌQ  un  solco 
su  cui  ftriscia  il  tendine  del  m.  peroneo  lungo  : 
iinalmente  V  anteriore  coperta  di  cartilagine  che 
s^itieola    colla    superficie    inferiore    del  capo  deL 
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¥  adragalo  l  =  La  grande  apofiji  (la  alla  parte 
edema  del  corpo  ;  fra  il  solco  che  da  lui  U 
separa  e  P  inferior  parte  del  corpo  dell' aftraga- 
lo  avvi  uno  spazio  deftinato  a  pinguedine  :  ter- 
mina in  una  superficie  articolare  irregolarmente? 
concava  rivolta  all'  avanti  e  al  balTo ,  la  quale 
s' unisce  all'  oflTo  cuboidc  :  air  eftremo  ha  un 
tubercolo  cui  fi  fifla  P  ellensor  corto  delle  dita  , 
r^-^  La  piccola  apofifi  s'  alza  dalla  parte  superiora 
e  interna  ;  inferiormente  ha  un  solco  per  cui 
paffa  il  tendine  à^ì  fleOTor  lungo  del  pollice  ; 
ed  un'  altro  affai  più  lieve  pel  tendine  del  fles- 
sor  lungo  delle  dita  ^  superiormente  una  super- 
ficie articolare  quafi  appianata  e  orizzontale  (  il 
softegno  )  veftita  di  cartilagine  per  V  unione  coU 
V  allagalo  ;  in  oltre  un  solco  pei  tendine  del- 
l' eilensor  lungo  delle  dita  :  talvolta  non  cos- 
picuo .  =  Nel  calcagno  poi  fra  la  superficie 
articolare  della  grand'  apotiO  ^  ed  il  soltegno 
avvi  una  folla  ineguale  in  cui  (tanno  i  lega- 
menti che  connettono  1'  aftragalo  e  il  calca- 
9^no .  rz  Al  calcagno  fi  inseriscono  ^  il  tendine 
d' achille  e  del  m.  piantar  gracile  ,  1  eftensor 
corto  delle  dita ,  P  abduttor  del  dito  minimo  ^ 
il  fleffbr  corto  delie  dita  ,  il  lungo  capo  del- 
P abduttor  del  pollice,  parte  del  tendine  dd 
tibiale  pofteriore,  e  il  ni.  acceffbrio  del  flelTor 
lungo  delle  dita  •  :r^  La  soltanza  del  calcagno 
al  di  fuori  è  compatta,  internamente  spugno- 
sa .  '^s  Nel  feto  maturo  è  quafi  totalmente 
offeo  . 

ISz.   IIL    II    NAVICOLARE    è    collocato 

tras^ 
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trasversaìmeiite  inclinato  al  bafTo  ,  al  Iato  inter- 
no del  tarso  fra  l' allragalo  il  cuboidc  e  le 
tre  oda  cnneitormi .  =  La  superfìcie  poderiore 
riceve  1'  altragalo  ,  e  nella  parte  interna  ha  U(i 
tubercolo  cui  s'  inserisce  il  tendine  dei  ni.  ti- 
biale pofteriore  .  —  La  superficie  anteriore  è. 
divisa  in  tre  parti  per  unirli  alle  off^  cuneifor^r 
mi .  —  La  superiore  è  aspra  ineguale  ,  fornita 
di  fori..  —  h' inferiore  al  lato  interno  ha  unk 
tuberofità  che  fi  articola  al  cuboide.  =:  La  so- 
ftanza  come  nelle  altre  offa  .  zz  Nel  feto  macu- 
ro  è  cartilagineo  . 

3n.  IV.  il  CUBOIDE  è  fìtuato  alla  parte 
efterna  ed  anteriore  dei  tarso  :  ha  sei  superficie , 
tre  delle  quali  sono  articolari  :  la  pofteriore  col 
calcagno:  V interna  col  terzo  cuneiforme,  coi 
navico! are  ,  e  talvolta  coli'  altragalo  :  V  anteriore 
col  quarto  e  quinto  offo  dei  metatarso  :  le 
altre  tre  sono  la  superiore  aspra ,  e  quali  qua« 
drata  che  corrisponde  al  dorso  del  piede  :  la 
efterna  solcata  pel  palTaggio  del  tendine  del  m. 
peroneo  lungo  :  la  i'/feriore  divisa  in  due  parti 
da  una  linea  elevata  da  cui  paffa  un  legamento 
al  calcagno  .  Nella  parte  anteriore  solcata  scorre 
il  tendine  del  ni,  peroneo  lungo ,  nella  pofte- 
riore s'  attaccano  legamenti  .  =  S*  inseriscono 
al  cuboide  l'adduttore  del  pollice,  e  parte  del 
tendine  del  peroneo  lungo. 

^H.  V.  VJ.  VI!.  Le  tre  offa  CUNEIFORMI 
sono  frappofte  all'  offo  navicolare  e  alle  offa  dd 
metatarso  escluso  il  metatarso  del  dito  minimo; 
ii  tei'^o    tacca  pure    il    cuboide  :   sono  dispoits- 


in  serie:  il  minimo  occupa  il  mezzo;  il  maffiniQ 
ita  al  lato  interno  ,  è  il  primo  deiU  serie ,  e 
la  sua  superficie  interna  non  tocca  verun  olTo  • 
Unite  infìeme  coftituiscono  parte  della  conves- 
f]tà  del  dorso  del  piede  ,  e  della  concavità 
della  pianta  .  —  Nei  feto  maturo  son  j  car- 
tilaginee . 

M  cuneiforme  primo.  ^  interno,  o  mciggicre ^ 
f;he  soltiene  il  metatarso  del  pollice  e  dell'  m- 
dice  3  sMnseriscono  i  due  rnuscoli  tibiali  ante- 
riore e  poiteriore  5  il  peroneo  lungo  »  parte  del 
peroneo  corto  ;  "^^^  al  cuneiforme  secondo ,  q 
r/iinore ,  che  softìene  il  metatarso  dell'indice, 
$' inserisce  parte  del  AdYor  corto  dei  pollice  = 
al  caneifornie  terzo  ,  o  ejìeruo ,  che  softiene  il 
metatarso  del  secondo  del  medio  e  del  quarto 
dito,  fi  inseriscono  l'adduttore  del  poliiqe  ,  e 
parte  del  tibiale  pofteriore  . 

^ff.  UNIONI  fra  la  efiremìtà  inferiore  deh 
la  gamba  e  il  t(irso  ,  ~  La  membraiia  capsula^» 
re  laffd  tenue  cinge  la  tibia  e  la  fibula  e  con- 
nettefi  attorno  al  collo  dell' aftragalo  :  è  rin- 
forzata da  alcune  ftriscie  de'  tendini  vicini ,  dal 
legamento  pofterior  della  t:Qia ,  e  dai  quattro 
seguenti;  cioè  —  dal  legamento  medio  perpmdi^ 
colare  del  malleolo  ejì.r no ,  che  da  queifo  palla  al 
calcagno  -—  dal  legamento  a/ifmcr^  e  dal />o/?mq- 
re  del  malleolo  efterno  che  lo  connettono  airaftra- 
galo  — •  e  dal  legamento  deltoide  del  malleolo  in- 
umo :  dall'  ^pice  di  quello  al  calcagno  all'  aikc^- 
galo  al  navicolare:  il  primo  e  il  terzo  limitano 
|a  fleflione  dei  piede;  il  secondo  reitenfione:  il 
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quarto  Puna  e  l'altra  or  colla  sua  parte  pofteriorc 
or  coli'  anteriore  • 

Fra   le    offa   del   tarso  —    fra  //  calcagno  e 
V  aflragalo    avvi  la  membrana  capsulare  ;    è    per- 
nieffo  un  piccolo    movimento  —  fra  l  aflraga'o 
e    il   navicolare    una    membrana    capillare    fatta 
robuita    da    due    legamenti    il   superiore^    ì' infe^ 
riore   —   fra  il  calcagno    e   il    navicolare  ,    due 
legamenti    obbliqui    il  superficiale    e    il  profondo 
nel  dorso    del    piede  :    due  pur  obliqui    V  appia^ 
7mfo  e  il  rotondo    nella  pianta  del  piede  :    e  una 
membrana    nel    iato    interno    che  compie  la  tro- 
clea  cartilaginea    del    m.    tibiale    pofteriore  .  — 
Fra  il  calcagno  e  il    cuboidc;    la    membrana    cn:- 
psulare  :    due    legamenti    il    superficiale ,    il    pro^ 
fondo  nel  dorso    del    piede  :    il  legamento  breve 
nel    lato    eterno  :    il    brevìfflmo    e    il   romboideo 
nel  lato  interno  :    e    il    lungo    nella    pianta    del 
piede  .    —  Fra    il    navicolare  e  il  cuboidc  ,    che 
però  non  esattamente  fi  toccano  ;    una    malfa  &- 
gamentosa  che    appiana    lo    spazio    fra   loro  :    il 
legamento  superficiale    nel    dorso    del    piede  :    il 
legamento  rotondo    nella  pianta  .    —  Fra  il  na^ 
vicolare    e   le  tre    offa    cuneifurrni  ;    il  legamento 
tripartito  nel  dorso    del    piede  :    quattro  fascetti 
legamentoiì  nella  pianta ,    due    de*  quali    al    pri- 
mo,  uno    al    secondo,    uno    al    terzo    cuneifor- 
me,   e  quell'ultimo  accompagna  per  lungo  trat« 
to  il  tendine    del   tibiale   pofteriore .   —    Fra  il 
cuboide  e  il  terzo    cuneiforme  :    il    legamento  su* 
perRciale  nel  dorso  del  piede  :  e  quattro  fascetti 
ìegamentojt    nella    pianta    uno    retto    e   tre  trasr 

N  z 
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Teriì  /  —  Fra  le  tre  offa  cuneiformi:  una  mem- 
brana capsiilare  :  corti  fascetti  superficiali  nei 
dorso  del  piede  dal  primo  al  secondo ,  dal  se- 
condo al  terzo  :  e  nella  pianta  due  legamenti 
brevi  e  roburti  il  snperficiak  dal  primo  al  secon- 
do ,  il  profondo  dal  secondo  al  terzo  .  =  In 
generale  nelle  offa  del  tarso  tutte  le  superficie 
a  contatto  sono  coperte  di  cartilagine ,  coma 
pure  tutti  i  solchi  e  i  seni  su'  quali  scorrono 
I  tendini  ■—  i  movimenti  sono  oscuri  -^  la 
loro  unione  è  resa  più  salda  dai  tendini  vicini . 

5 fé.  Le  OSSA  DEL  METATARSO  cin» 
que  ài  numero ,  sono  collocate  tra  il  tarso  , 
e  le  dita  ;  oblungate ,  più  sottili  nel  mezzo 
che  alle  eftremità  —  convefla  è  V  eiìremità  an- 
teriore ;  angolosa  la  poiteriore  —  fimili  molto 
alle  offa  del  metacarpo  ,  e  ficcome  queffi  su- 
periormente conveffi  ,  inferiormente  concavi, 

35-7,  I.  il  metatarso  del  pollice  il  più  corto 
e  il  più  groflb  fra  tutti  fi  unisce  col  primo 
cuneiforme  pofteriorraente  ;  la  sua  superficie  in- 
terna ha  un  tubercolo  per  F  inserzione  del  m. 
tibiale  pofteriore  ;  e  verso  la  pianta  del  piede 
una  foffctta  per  P  inserzione  del  peroneo  lungo  » 
La  eftremità  anteriore  aspra  ai  lati  per  dar  at- 
tacco ai  legamenti  laterali  termina  in  un  capi- 
tello cotiveffo ,  dietro  e  sotto  il  quale  dividefi 
in  due  superficiette  trocleari  a  cui  s'applicano 
due  offetti  seffamoidei.  —  2.  11  secondo  metatar- 
so è  lungbiUimo  ;  fi  unisce  poftenormente  coi 
secondo  cuneiforme ,  e  per  piccolo  spazio  col 
terzo  ;   ad  ambi    i   lati    col    priaip  e  terzo  offo 


del    metatarso  ;    nel    suo    mezzo  è  concavo    iri 
ambedue    le    superficie    laterali    per  dar  luogo  ai 
muscoli  interolìei  .     —  ^,  11     metatarso  medio  è 
a  contatto  pofteriormenCe    col    terzo    cuneiforme 
e  col  secondo    e    quarto   metatarso:    ha    un    tu^ 
bercoio  poderiore     per    V  inserzione    del    m.   ad- 
.duttore    del    pollice:    è    concavo     nei  mezzo  ad 
àmbi  i  lati  per  dar  luogo  a  due  m,  interoTei .  4. 
Il  quarto  metatarso  Ita  unito    poiteriormente    al^ 
i'  odo    cuboidc    in    gran    parte  ,    e    tocca  aleuti 
poco  del    terzo  cuneiforme,    è    pure  a    contattai 
del  terzo  e  del    quinto  metatarso  :    al    tubercolo» 
pofteriore    s'inserisce    l'adduttor    del    pollice:    e 
nelle    concavità    laterali    della    sua    parte    media 
due  interoffei,  —  5*.  Il  quinto   metatarso  è  annes* 
so  al  cuboide  nella  sua  ellremità  pofteriore,  sul- 
la   quale    all'  efterno    è    un    groOTo    tubercolo    a 
cui  s' inserisce  il  tendine  del  m.  peroneo  corto  ; 
su  quello    tubercolo    s'  appoggia    il  piede  :    con- 
giunto è  pure  al  quarto  metatarso:  concayo  nel- 
la parte  media  all'  interno    pel    luogo    di  un  m, 
interoifeo  :    verso    la    pianta  del     piede  è  solcata 
ed    avvi    un'  asprezza    per    V  inserzione    del  m« 
flelTor  eorto  del  dito  minimo  .    Preffo    P  eitremi- 
tà  anteriore    vi    fi    inserisce  il  m,  trasverso  dellc^ 
pianta  del  piede  . 

5)g.  UNIONI  fi  a  il  tarso  e  il  metatarsi 
—  dai  metatarso  del  pollice  al  primo  cuneifor^ 
me  la  membrana  capsulare  corrobata  da  un  le* 
gamento  sUperfic-iak  nel  dorso  3  e  da  un  Ìega« 
mento  radiato  nella  pianta  del  piede  :  dal  se- 
condo metatarso    (  oltre  la  membrana    capsulaTg 


18^ 
che  trovali  in  tutte  qtjefre  articolazioni  )  pai- 
sano  ftscetti  legamentofi  al  secondo  cuneiforme g 
e  ai  cuboide  nel  dorso  del  piede  :  un  legamen- 
to obliquo  comune  dai  terzo  e  del  secondo  me- 
tatarso al  cuboidc  nella  pianta  :  nel  lato  inter- 
no il  profiìfido  longitudinale  paffa  ai  terzo  cu* 
neiforme  ;  altri  acceUor]  al  secondo:  e  un  le« 
gamento  curvo  ai  cuboide  —  dal  quarto  me- 
tatarso un  legamento  nel  dorso  del  piede  fi 
fiffa  nel  cuboide  ;  e  nel  lato  interno  della  pian- 
ta un  legamenro  al  terzo  cuneiforme  —  il 
quinto  metatarso  non  è  congiunto  al  cuboidc 
se  non  che  da  una  membrana  capsulare  affai 
laffa  3  che  concorre  nella  vagina  del  tendine  dei 
m.  peroneo  lungo  :  quella  debole  articolazione 
è  però  rinforzata  dal  legamento  hriigo  trasverso 
della  pianta  del  piede  che  da  quello  quinto  os- 
so del  metatarso  va  ad  inserirfi  al  secondo  cu* 
neiforme  » 

^5"  9.  UNIONI  delle  offa  del  'metatarso  fra 
loro  :  ìe  quattro  ultime  oflTa  (  fi  eccettua  il  me- 
tatarso del  pollice  )  pofteriormente  sono  con- 
giunte da  tre  legamenti  trasverjt  dorsali  uno 
per  ciascun  intervallo  5  e  da  tre  dorsali  obliqui: 
nella  pianta  de!  piede  da  tre  obliqui  '  e  in  oltre 
da  uno  comune  che  dal  secondo  metatarso  o:iun- 
gè  al  quinto  sempre  iìlTandofi  negli  intermedi 
—  anteriormente  i  cinque  capitelli  sono  uniti  da 
cinque  corti  legamenti  frasverfi  brevi  e  tenui  as- 
sai più  che  quelli  della  mano. 

?6o.  Le  cinque  dita  seguono  anteriormente 
Ig    oflà    del   aietatdrso  :   ciascun    dito    è  compo* 
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fio  dì  tre  falangi  j    eccetto  il  pollice,  cui  manca 

la  media  :  sono  molto  finiili  alle  falangi  ddh 
tnaiio  fuorché  le  medie  che  sono  cortillinie:  la 
pofterior  falange  s' uaisce  al  metatarso  suo  cor- 
rispondente ,  e  alla  media  ;  nel  pollice  p'-rò 
al  suo  metatarso,  e  alla  flilange  eftrema  :  gode 
di  fleffione,  elierifione  ,  e  movimenti  laterali^ 
le  altre  falangi  poi  sono  conneOTe  fra  loro  per 
ginglimo  j  e  mancano  de'  laterali  movimenti  . 
— -  E*  da  notarfi  i.  che  ndla  prima  falange 
del  pollice  al  tubercolo  interno  s' inserisce  il  ni. 
abduttore  ,  e  al  tubercolo  elferno  che  è  minore 
il  m<  adduttore  (  ambedue  proprj  del  pollice  )  ; 
nelle  prime  falangi  delle  tre  dita  medie  i  muse. 
interolTei  i  ~  e  nella  falange  prima  del  minimal 
il  fleflbr  corto ,  e  1'  abduttore  propi]  del  mi- 
nimo ifteffo  :  in  ciascuna  inferiormente  avvi  una 
linea  aspra  cui  fi  fiffano  le  vagine  del  m.  fles- 
sore 9  3,'  che  nelle  quattro  falangi  medie  infe- 
riormente s' impiantano  a  due  tubercoli  i  ten- 
dini bifidi  del  flelTor  corto  comune  ;  -e  su- 
periormente a  un'  eminenza  porzione  dell*  eff en- 
sor  lungo  comtine ,  ^,  che  nelle  cinque  falangi 
elireme  pofteriorniente  fi  inseriscono  a  un  in* 
bercelo  i  tendini  dell'  eftensor  breve  comune  (  il 
minimo  però  ne  è  privo  )  i  la  falange  edremai 
del  pollice  pia  infigne  delle  altre  inferiormente 
ha  tm  tubercolo  per  f  attacco  del  tendine  de! 
fleflbr  lungo  proprio  •  =  Tutte  le  falangi  poi 
preflb  le  loro  unioni  sono  aspre  nella  cireoofe- 
tenza  per  le  eonneflSoni  de'  legamenti  -^'  0 
le  superfìcie  attieolm  sono  tutte  coperte  di  cxf- 
lilagmi,  N  4 


zèi,  UNIONI  delle  falangi  al  melata f so  é 
fra  loro:  in  tutte  avvi  una  77jembraria  cxipsuìare  ^ 
che  su  i  lati  è  tenue  e  inferiormente  è  scavata 
e  levis^ata  a  modo  di  troclea  su  cui  scorrono  i 
tendini  de'  muscoli  fleilori  *  nel  pollice  la  mem-" 
brana  capsulare  fra  la  prima  falange  e  il  suo 
metatarso  contiene  due  oda  seffamoidee  ;  e  uà 
solo  ne  contiene  la  membrana  capsulare  fra  la 
prima  falange  e  V  eftrema .  ~  La  produzione 
legamentosa  longittidmale  del  pollice  è  divisa  in  due 
fascetti  che  dalle  due  offa  seflTamoidee  p^fTano  alla 
falange  eftrema  .  —  Come  nella  mano  ,  iega^ 
menti  cuta7iei  i  legamenti  laterali  ma  affai  più 
piccoli  e  ravvicinati  :  —  fimilmente  i  semi  aneU 
li  delle  giunture  che  trasversalmente  coprono  i 
tendini.  —  In  fine  i  legamenti  vaginali'^  gli 
incrociati  ;  i  freni  accejforj  de'  tendini  del  m* 
perforato  e  perforante  ;  i  legamenti  sottejt , 

:6  2,  Non  è  da  dimenticarli  che  nelP  eftre* 
mità  inferiore  della  gamba  ;  nel  dorso  del  pie- 
de ;  nel  tarso  ;  e  nel  metatarso  pafTano  dalle 
offa  ai  tendini  vicini  molti  legamenti ,  che  li 
affoggettano  ,    e  contengono ,    o  come  freni  ,  o 


come  vagine . 


^6 j.  I  primi  due  mentovati  qljetti  sesamoi* 
dei  sono  congiunti  ai  tendini  dd  fleffor  breve 
e  deir adduttore  del  pollice;  aumentano  l'angolo 
d"'  inserzione  ,  e  impediscono  la  pretlìone  contro 
terra  di  que'  muscoli  ;  il  terzo  fi  unisce  al  ten- 
dine del  fleffor  lungo  del  pollice  —  rariflime 
volte  s'  incontra  un  quarto  olTetto  geffamoidea 
nel  dito  minimo  ^ 
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,>g4.  OSSERVAZIONI.  Sono  le  eitremità 
Inferiori  due  colonne  che  soilengono  il  tron- 
co ;  ma  la  fibula  non  ne  risente  il  peso  — 
sono  ai  lati  della  pelvi  .ìllontanate  fra  loro 
e  discendendo  s' avvicinano  fino  al  ginocchici 
da  cui  pendono  le  gambe  quafi  perpendico- 
larmente ■  nelle  femme  però  ,  co  me  in  alto  so- 
no più  allontanate  così  seguono  anche  oltre 
il  ginocchio  ad  avviciiiarfi  .  —  La  linea  per- 
pendicolare che  paffa  pei  centro  dì  gravità  di 
tutto  il  corpo  cade  neìP  uomo  retto  fra  i  due 
piedi  2  nel  camminare  trasportafi  or  siiU'  una  oc 
t^uli' altra  eilremità ,  e  il  corpo  tutto  alternati- 
vamente ad  ogni  paffo  ondeggia  a  deftra  e  [mi^ 
ftra  alzandofi  e  abbaffandofi  — »  il  calcagno  prò- 
tuberà  alP  indietro  dell'  aftragalo  affai  meno  di 
quello  che  s'  avanzi  all'  avanti  dell'  aftragalo  il 
reftante  del  piede,  ed  ovviafl  così  alla  facilità 
à^i  cadere  alP  avanti,  la  quale  facilità  risulta  dal 
capo,  e  da  visceri  del  torace  e  dell' abdome  chg 
determinano  il  centro  di  gravità  più  vicino  aU 
l'ombellico,  che  al  dorso.  Appunto  per  quefta 
ragione  le  cavità  cotiloidee  sono  collocate  ndì^ 
pelvi  al  davanti  del  diametro  trasverso.  =  Le 
luifazioni  del  piede  ai  lati  sono  le  più  frequen- 
ti, fra  quelle  accadono  più  spefiTo  le  luffazioni 
al  lato  interno  perchè  il  malleolo  efterno  è  più 
corto:  talvolta  alla  luffazione  è  congiunta  la  frat» 
tura  deli'  uno  o  deli'  altro  malleolo  .  —  Nelle 
torfioni  de' piedi  airefterno,  può  la  parte  late- 
rale delP  aPcragalo  ,  rivoltafi  in  tal  caso  alP  alto  ^ 
ipingere  il  malleolo  della  fibula  ^    e    quella  rom« 
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perfi  ^  o  lufTarfi  difetta  mente  di  bafTo  iti  alto  l 
^■-  Nascono  frequentemente  bambini  co'  piedi 
torti  :  il  più  frequente  torcimento  di  tale  spe- 
cie è  colla  punta  del  piede  rivolta  ali"  indentro 
e  ali'  alto  (0  ì  ^on  è  inverofimile  che  una  con- 
tinoata  predìone  di  una  superficie  concava  ,  co- 
me' è  r  interna  dell'  utero  ,  sulle  parti  efterne 
del  piede  abbia  lentamente  prodotta  fimìle  de- 
formità ;  non  già  per  una  anione  parziale  del- 
l' utero  ftefib ,  ma  per  una  semplice  refitìenza 
al  regolare  sviluppo  ed  incremento  del  piede  fin 
ddilV  epoche  prime  dell'embrione* 


(i)  ScAJiPA  memoria  citala  sui.  piedi  torti  congeniti  sd 
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LEZIONE     DECIMAOUINTA . 

T)egli  intcgniìieriti  universali  esterni  ^  de*  pslii 
dv.lV  unghie. 


j^f.  1 /iviso  il  corpo  dalle  offa  fin  qui  de- 
scritte in  molte  provincie,  s'esaminano  le  par- 
ti collocate  o  contenute  in  quelle  ,  facendoli 
(Irada  dall' efterno  all'interno;  e  pria  di  tutto* 
in  qualunque  luogo  fi  voglia  penetrare ,  trovali 
la  cute  integumento  universale ,  che  dividiamo 
in  due  ftrati ,  cioè  :  cute  propriamente  detta ,  e 
cuticola  5  offia  epidermide  * 

^66,  E'  la  cute  una  membrana  ferma  com- 
patta  elafiica ,  noti  diffimile  dal  telTuto  celluio- 
so ,  come  provano  le  lunghe  macerazioni ,  e 
r  anasarca  ,  ne' quali  cali  infiltrandoli  il  fluido, 
se  ne  allargano  gli  alveoli  e  le  magh'e  retifor- 
mi 5  verso  la  superficie  efterna  è  affai  più  com- 
patta che  nel!'  interna ,  verso  la  quale  a  poca 
a  poco  il  teffuto  diradandoli  moftra  V  aspetto 
di  vera  cellulosa  ,  più  cedente ,  più  umida ,  e 
ovunque  si  ricca  di  pinguedine  (  eccettuati 
alcuni  pochi  luoghi  )  che  puoflì  dire  effere  la 
cute  diftesa  sopra  uno  (Irato  pinguedinoso. 

3^7.  La  cute  è  ripiena   di    v^iì  sanguigni; 


1 9  5^ 
il  suo  colore,    le    injezionl    (i)  ,    le    ferite     ecl 

altr^    malattie    lo    diiiioftrano  ;    giungoao     a    lei 
dalie  parti  sottopofle  ;    e  in  lei  fi    dividotio  ,    fi 
ramificano  5     fi    anaftomizzano    in    mille  guise  e 
direzioni  ;    e    le    loro    eltremità    eriggonfi  sopra 
lei  superiicie    eilerna    congiunte     alle  molli  eftre<» 
mìtk  de'  nervi  j    di    cui    è    copiosamente  fornita 
la    cute  *     A    lei    giungono    pure    i    nervi    dalle 
parti  sottopofle  ;    e  molti  fi  poffono  seguire  col 
coltello  anatomico  ;    ma    giunti  nella  sua  sodali- 
Ea,  fatti  molliffimi  e  tenuiffimi  sfuggono    ali*  iil- 
diiftria  ;    ben    fi    dimodrano  efiftenti  per  la  sen* 
fibilità  somma  della  cute  5    e    pel    senso  del  tat- 
to,  che  ha  la  sua  sede  in  elTa  ,  e  del  quale  so- 
no que'  nervi  V  immediato  iilrumento  . 

363.  Le  efiremità  vascolari,  e  le  nervee 
sorgono  e  s'  eriggono  dalla  superficie  efterna 
della  cute  come  villi ,  o  come  lanugine  (z)  e 
diconfi  papille.  Tutta  la  superficie  ne  è  coperta 
ma  non  ovunque  in  egual  copia ,  e  con  eguaì 
ordine  3  ficchè  il  tatto  è  più  squifito  in  alcuni 
luoghi  che  in  altri;  nelle  parti  interne  delle 
dita  sì  delk  mani  che  de'  piedi  sono  dispone 
regolarmente  in  linee  curve  e  quafi  concentri- 
che; ivi  sono  più  copiose  e  più  alte  sollevanfì 
dalia  superficie  della  cute  . 

369.  Le  papille  nervee  non  sono  espc)de 
all'immediato  contatto    de' corpi    ertemi  f   sona 


(i)  Nd  Mus,  Anat.  Tlcìn.  num.  ^33 241. 

(2)  Nel  Mus.  stesso  j*um.  3-38.  ^40»,    e  v,  ALBINO  AnÀ. 
dcco  l^'  VI»  capo  /Xo 
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dife^^e  da  una  soflanza  tutta  continua  ,  che  f5 
frappone  di  papilla  in  papilla ,  e  le  mantiene 
erette  e  divise  T  una  dall'  altra  :  dicefi  qnefta 
soda n za  il  corpo  reticolare  ,  corpo  mucoso ,  o 
reticolo  malpighicino  :  e^To  è  molle ,  cedente  e 
sopravvanza  T  altezza  delle  papille  ,  ficchè  tutta 
le  copra  dopo  aver  data  a  ciascuna  una  fos» 
setta  ,  o  cellula  particolare  entro  di  se  fteOb  ; 
ciò  che  ad  alcuni  è  sembrato  conciliargli  P  aspet- 
to ài  un  cribro  ,  o  d'  una  rete .  La  superficie 
efterna  del  corpo  reticolare  meno  molle  più 
compatta  è  ciò  che  noi  chiamiamo  epidermide 
o  ctiticiila  ;  ficchè  in  una  parola  il  reticolo  e 
]'  epidermide  non  sembrano  elTere  che  una  sola 
medefima  ^osa  ,  molle  al  di  dentro  e  incavata 
in  milliaja  di  foffette  o  -macchie  per  le  papille 
cutanee  :  unita  contìnua  e  indurita  al  di  fuori 
(i)  .  La  parte  interna  molle  è  sempre  di  un 
colore  più  cupo  dell  efterna  ;  negli  etiopi  è  ne- 
ra  (2)  fosca  nei  meridionali  ;  tendente  a  un 
bianco  giallo  negli  europei . 

^70.  Si  può  separare  l'epidermide  dalla  cu- 
te in  più  modi  non  però  col  coltello  perchè 
troppo  è  r  aderenza  che  è  fra  loro  e  segue 
I'  epidermide  i  solchi  tutti  e  V  ineguagh'anze  ótV 
la  cute .  Ma  nei  vivi  T  attrito ,  la  preffione  ^ 
V  esercizio  d'  arti  e  meftieri  ,  il  camminare  a  pie 
scalzi  ec.  il  fuoco,  l'acqua  bollente,  gii  epispa- 


(i)  Albini  Annoi,  arad,  lihr,  I.  cap,  L  XL  IIL  IV.  F. 
(2)  Albini  Disserta  de  sede  et  caussis  color ^  Aethiopuìn  . 
Jjiig*  Bat.  1707. 
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flici  5  r  erifipele ,  !'  anasarca  la  separano ,  o  ab- 
radendola ,  o  diftruggendcla  o  sollevandola  in 
veschichette  :  né"  morti  il  fuoco  V  acqua  bollen- 
te ,  la  putrefazione  5  la  macerazione  (i);  que« 
ff  ultimo  mezzo  usato  prudentemente  è  il  mi- 
gliore . 

^71,  La  cuticula  così  separata  e  veduta 
dalla  parte  interna  presenta  le  nicchie  o  foflfette 
ch'io  ho  indicate,  e  in  altre  dinudrafi  in  aU 
cuni  luoghi  aliai  grolTa  in  altri  aflai  tenue  ,  e 
ciò  fin  dalla- Drima  origine,  poiché  ne' feti ,  e 
ne'  teneri  embao-M  trovali  la  cuticola  della  pian- 
t-a  de'  piedi  ,  e  della  palma  della  mano  e  delle 
parti  laterali  de';  dita  molto  più  grolla  che 
nel  dorso  della  mano  e  del  piede,  e  nelle  parti 
interne  delle  dita  fteffe.  Anche  la  continua  pres* 
fione  r  attrito  e  V  esercizio  produce  una  mag« 
giore  solidità  neir  epidermi  le  che  diventa  grolla 
protuberante  e  callosa  (2):  e  ciò  è  facile  a  spie^ 
garfi  perchè  sollevandoli  dappiiiia  la  cuticola,  e 
non  cadendo,  s'agglutina  alla  nu,  a  che  le  suc- 
cede al  di  sotto ,  e  in  tal  modo  s'  ingroffa  i 
quello  doppio  (Irato  pur  fi  solleva  per  T  azione 
permanente  della    preflìone  ;    se    non  fi  (lacca  fi 


(i)  Se  sì  macera  per  ìroppo  lun^o  tempo  si  dlscìoglle  : 
ne'  feti  morti  trattenuti  entro  I'  utero  n^ll'  acque  dell'  amnios 
succede  lo  stesso  :  e  dicesi  un  se^uo  della  morte  dei  feto  il 
separarsi  della  cuticola:  che  però  non  è  sempre  certo  perchè 
molti  feti  sonosi  veduti  escir  vivi  alla  luce  ne*  quali  era  una 
nuova  epidermide  sotto  la  prima  che  separavasi  , 

(2)  WocKAZ  praes,  Nuerberger.  de  cuticula  e  frictions 
imprimente  eallosa .  Vitember^a^  ^/S^' 
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iìgoliiiina  a  un  terzo  ce.  ec  finche  poi  molto 
cresciuta  o  va  da  se  (tessa  squamandoli  per 
¥  urto  de'  corpi  edemi  ,  o  fi  squama  col  ta- 
glio onde  non  produca  dolore  nelle  parti  sot- 
topode (i) , 

^72.  E'  queftione  se  la  cuticuìa  fia  prov- 
vida di  vafi  :  la  sua  preda  rigenerazione,  e  aU 
cuni  vafi  che  sembrano  aderenti  alta  interna  di 
lei  sup.erficie  quando  la  fi  separi  dalla  cute  feli- 
cidìmamente  injettata  sembrano  provare  che  ne 
fia  provvida ,  ma  diligenti  osservazioni  (z)  du 
niodrano  che  que'  vafi  non  sono  propri  della 
cuticola  ;  ma  bensì  che  la  materia  colorata  spin- 
ta nelle  arterie  delle  papille  era  trasudata  a  tin- 
gere il  reticolo  malpighiano .  D  altronde  quedo 
reticolo  non  fi  rigenera  laddove  fu  guada  la  cute 
da  suppurazione,  da  scottature,  da  vajuolo  ;  e 
le  cicatrici  degli  etiopi  sono  bianche  {3)  • 

573.  E'  CQrtìffmio  l' uso  del  reticolo  e  del- 
r  epidermide  ;  di  difendere  cioè  la  cute  e  le 
papille,  e  di  moderare  il  tatto:  poiché  se  per 
caso  alcuna  parte  di  cuce  è  svedita  di  epider- 
mide ,  ivi  noi  proviamo  al  contatto  de'  corpi 
anche  soffici  una  dolorosa  e  drana  senfibilità: 
in  oltre  ove    le    papille  cangiano  direzione ,   iwi 


(i)  Il  caio  fio  del  piede  segue  la  cuticuìa  quando  essa 
vien  separata  dalla  cute  j  è  simile  ai  callo  s^^  non  che  è  ri- 
volto verso  la  cute  ,  che  egli  sotto  di  se  o,  profonda  e  cera- 
prime;  ed  è  più  incfnrito  e  quasi  corneo.  Vedi  Albin.  Ann^ 
s,cad.  Uh.  VI,  cap,  V» 

(2)  Albin.  annot,  acad.  Uh»  VIL  cap,  IIL 

(3)  Gampeh  Demonsfratioiium  acad^  hruchìt  humani  Am^ 
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pure  le  fossette  e  piccole  vagine  date  loro  dal 
reticolo  diriggonil  al  loro  modo;  come  sotta 
le  unghie  in  cui  sono  collocate  paralelle  oriz- 
sontali a  guisa  di  filamenti .  —  la  squifitezza 
del  tatto  poi  non  fi  diminuisce  dove  il  reticolo 
naturalmente  è  più  grosso;  perchè  le  papille  vi 
sorgono  più  alte ,  e  più  copiose  . 

374.   La  cuticola  è  sprovvifta  di  nervi . 

^75".  La  cute  oltre  de' vafì    sanguigni  e  de' 
nervi  5    di    cui    sopra    s"  è    detto  è  ricca    pure  di 
altri  vafi  continuati    colle    arterie,    i    quali  noti 
ammet^tono    il    sangue,    ma    soltanto    un    umor 
limpido  y    che    lasciano    sfuggire    dalle    loro  hoc» 
cuccie ,  aperte  alia  superficie,  or  sotto  T  aspetta 
di  un   continuo  vapore    (  la  perspirazioue  santo-' 
r,ìana  )    or  dì  vere  gocciole    (  il  sudore  )  .     La 
Tafta  superficie  della  cute  di  circa    z^oo     pollici 
quadrati  nelf  uomo  di  mezzana  ftatura    esala  un' 
immensa  copia  di  quefta  non    mai    interrotta  es- 
crezione ;    che    può    essere    variata  in  quantità  e 
qualità  dalle    ftagioni,  dal  c'ima,  dal  luogo,  dal 
vitto  5   da'  veititi ,    dall'  esercizio  ec,  ;    varia   è  ne^ 
varj  soggetti;    più    meno    acquea,    o  pingue,    a 
colorata,  o  odorosa,  fioche  in  ciascheduno  abbia 
un'  indole  particolare  come  ne  fa  fede  il  finilTimo 
odorato  de^  cani  ec. 

^76.  E'  pur  fornita  ia  cute  di  vali  afjbr" 
henti:  l'anatomia  giunge  a  moftrarli  quantunque 
4ifficilmeate  (i)  :  e  molti  fenomeni  provano  che 

dal- 


(i)  Haase  Be  vosis  cuiis  H  intsiUiwrwTi  a^sGrhsntibus . 
Jjipsiae  178(0.  TahuU  I» 


197 
dair  edema  superficie  della  cute  cfTì  introdu- 
cono nel  corpo  le  materie  applicate:  chi  sor- 
te dal  bagno  è  più  pesante  che  prima  d' en- 
trarvi ;  i  panni  umidi  applicnti  alla  cute  spen- 
gono la  sete  :  le  unzioni  mercuriali  ,  l' olio 
di  terebinto  ,  la  tintura  di  cantaridi ,  gli  op- 
piati ,  i  purganti ,  la  china  china  ec,  moftra- 
110  tutti  co'  loro  diverfi  effetti  che  dall'  efterno 
furono  'trasportati  nelle  più  interne  regioni  del 
corpo  (i). 

377.  Glandolo  pure  fi  trovano  nella  cute, 
e  sono  piccoli  corpicciuoli  rotondi ,  che  fra  le 
dita  compreffi  tramandano    da    una  piccola  aper« 

O 


(i)  Ques'o  sarebbe  opportuno  luogo  per  indicare  l'  ag'« 
tata  questione  de'  pori  inorganici  cioè  se  per  questi  soli  ,  o 
per  le  sole  boccuccie  de'  vasi  sia  pervio  il  corpo  vivo  ;  chi 
n  è  curioso  può  ìejSi^^ere  V  opere  di  GriUlXSHANS:  ,  di  Ma-^ 
SCAG]sri,  di  Lupl^  di  Schreger  ec.  Io  però  sono  d'avviso  che 
queste  e  simili  altre  questioni  sono  inutili  perchè  saranno 
perpetue  :  certo  è  che  1'  idearsi  un  corpo  senza  pori  è  fuor 
di  natura  ;  ne  giammai  '3Ì  arriverà  coi  mezzo  de'  sensi  o  dei- 
r  arte  a  scoprir  cosa  che  ponga  diiferenza  fra  il  poro  inor- 
ganico e  l'orifizio  del  vaso,  i  quali  come  debbono  produrre 
Sì  nell'una  che  nell'altra  sentenza  effetti  eguali  così  dovreb- 
bero pure  avere  ly  slessa  forma  e  strultura  .  Certo  è  d'  al- 
tronde che  r  aitilbuire  a'  pori  inorganici  1'  assorbimento  e 
la  secrezione  di  umori  diversi  e  d' indole  specificata  e  in 
jìiodo  Go&tante  è  lo  stesso  che  dire  che  i  pori  inorganici 
non  sono  inorganici  .  Chi  noi  considerasse  i  p<ìri  come  cel- 
lule di  mirJma  capacità,  alle  interne  pareti  delle  quali  si 
aprissero  le  boccuccie  de' vasi  o  per  versarvi  o  per  assorbirne 
yn  fluido  ,  penserebbe  cosa  che  varrebbe  a  conciliare  i  dis- 
pareri ,  ma  difficile  ad  esser©  provata  .  z:  Altra  questione  è 
èè  le  vene  assorbano  dalla  superficie  della  cute:  8  di  ques.t© 
alcsue  cose  dir®  a  miglier  luogo  ^ 
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tura  un  umore  inspeflato-  dìconfl  glandole  sè-^ 
hacee  e  propriamente  non  sono  vere  glando- 
ie  ma  follicoli,  0  cripte  o  lacune,  né  tro« 
vanfi  in  tutta  la  cute,  bensì  nella  parte  ca- 
pillata  del  capo,  dietro  le  orecchie,  nelle  palpe- 
bre ^  sopra  le  cartilagini  del  naso,  nelle  labbra  ^ 
nelle  ascelle,  negli  inguini,  nello  scroto,  sono  ii 
prepuzio,  àéìXt  grandi  labbra  e  neli' areola  dells 
mammelle  delle  femine.  intorno  all'ano,  nella 
palma  della  mano,  e  nella  pianta  de' piedi,  e 
dove  generalmente  v'  è  comprefiione  o  sof« 
fregamento:  servono  a  mantenere,  per  mezzii 
dell'umore  che  spandono,  soffice  molle  e  pie- 
ghevole  nella  loro  vicinanza  la  cute  ,  oltre 
ufi  particolari  e  proprj  ai  luoghi  in  cui  sono 
iìtuate  , 

178.  E'  applicata  la  cute  alla  superficie  di 
tutto  i!  corpo  e  per  mezzo  de'  vafi  ,  de'  nervi  ^ 
e  del  tessuto  celluioso  (la  aderente  alle  parti 
sottopofte  :  per  moltiffima  ePcenfìone  v'  è  fra 
piezzo  la  pinguedine  ;  in  qualche  piccolo  spazia 
però  il  teffuto  celluioso  la  connette  quali  ini- 
mediatamente  al  perioilio  come  nelle  superficie 
anteriore  della  tibia  e  ne'  malleoli  ;  in.  qualche 
altro  a^  muscoli  come  al  cutaneo  del  collo  ,  aU 
1  epicranio  ,  i  quali  poi  servono  a  corrugarla  i 
la  cute  in  qualche  altro  luogo  copre  le  ve- 
ne come  le  bafiliche ,  le  cefaliche  e  molte  al- 
tre del  braccio  ;  le  safene  ed  altre  della  gam- 
1)3  ;  le  juguiari  ec  I  tronchi  arterioli  sono  più 
profondi .  Nelle  articolazioni  il  teffuto  cellu- 
ioso   determina    le    sue    pieghe  ^    e    talvolta    à 


un    legamento    come    nella    media    articolazione 
delle  dita  (  )  . 

979.  La    cute    sempre    coperta  dell' epider«. 
mide  lascia  alcune  aperture    nell'  elterno  del  cor- 
po ,^    conosciute     da    tutti  ;    ma    in    quelle    elTa 
ripiegafi  ,    e  continnafi    al  di  dentro  .   Dalle  pal- 
pebre continuali  nella    congiuntiva    dell'  occhio  , 
e    r  epidermide     soprascende    la    cornea  :     entra 
ne'  punti  lacrimali  ,  indi  fi  mesce  alla  membrana 
interna  del   naso  :  entra  nel  meato  uditorio  efter- 
no  ,  e  attenuatiilima  velie  la  membrana  del  tim- 
pano :    nelle    narici  tutte    le  cavità  nasali  :    dalla 
bocca  continuali  nelle  fauci  ,  ed  indi  nuovamen- 
te alle  cavità  nasali  ,    e  per  la  tromba  euftachia- 
na  alla  cavità  del  timpano;    poi  ai  pulmoni  per 
la  trachea;    e    al  ventricolo  per  T  esofago ,    agli' 
inteltmi  affano:    per  l'uretra    alla  vescica,    agli 
ureteri:    alle  vescichette  seminali:    per   la  vagina 
all'utero,    alle    trombe   faloppiane  ec*  =^  Q,^an- 
tunque    in     tutti    quefti    luoghi    subisca    la    cute 
cangiamenti   infìgni  e  per    grolfezza    e  per  (trat- 
tura, ficchè  cangia  quali  natura  ed  uso,  non  man- 
cano però    caratteri    o    desunti    dalle    papille    o 
dalle    glandule    sebacee  e  mucose    che  la  dimo- 
ftrano  continuata  .    L'  epidermide  tenacilTimamea- 
te  la  segue  sotto  nome    dC  epitelio  (2).    ^=    Nel 
feto  maturo  è  perforata  nella  regione    media  del- 
r  abdome  pel  palfaggio  de'  vali  ombellicali  * 


(?)  WeitbPiECHT  I.  e.  pag»  78. ,  e  2.00,  legamentum  cu-^ 
ianeum  . 

(2)  Boi^^N  De  continu&tione  membranarum  Amst,  lyFS.  ^ 
e  ristampata  da  SA^TI)I^95.X  Thcunirus  Dissertai»  ec,  Tom,  IL 
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^8o-  La  superficie  deiìa  pelle,  eccettuata  la 
palma  della   mano,  la  pianta  del  piede,    l'inter- 
na parte  del  prepuzio ,    e    il    glande    è    coperta 
di  peli  molto  varj    per    lunghezza  grofiezza  nu- 
mero   e    colore  :    lunghi    folti    sono    i    capelli  , 
folta  ed  ispida  la    barba    negli    uomini  ;    m.olli  e 
ricciuti  sorto    le  ascelle    e    nel  pube;    retti  nelle, 
ciglia  e  sopraciglia  :    in    molti    altri    luoghi  quafi 
lanugine:     efiftono  tutti  nei  feto  maturo  ma  so^ 
no  poco  cospicui ,  crescono  poi  celeremente  agli 
anni  della  pubertà  nelle  ascelle  ,  e  prelfo  le  par- 
ti   genitali    in    ambedue    i     seffi ,    e    nel     mento 
ne'  maschi  .    Ogni    pelo    proviene    da    un  bulbo 
che  è  fituato  subito  al  di    sotto    della  cute  nella 
cellulare  adiposa  ,  e  seguono  facilmente  col  loro 
bulbo  la  cute  quando  fi  tolga  dal  corpo;  quefta 
bulbo    è    una    vescichetta    ovale  dì   tonaca    affai 
compatta  e  densa,  che  ne  racchiude  un'altra  mi- 
nore affai  tenue  :    fra  l' una    e    V  altra    è    conte» 
nuta  una  materia  molle    e    bianca    (i)  ;    alla  ve- 
scichetta   interna    continuai]    il    pelo  ,    e    alcune 
bianche    fibrille    che    veggonfi    col    microscopio 
sorgere    alla    edema    superficie    delia    vescichetta 
credonfi  radici    che    afforbano  il  nutrimento  *    Si 
fa  ftrada    il    pelo    per    mezzo    la  cute ,    perfora 
ia    cuticula ,    da  cui,    almeno    per    qualche  sp3« 
zip ,  efternamente  è  accompagnato  .    E'  opinione 
che  ai  lati    del    pelo    tutt'  attorno  ,    s'  alzi    dallo 
ftrato    pinguedinpso    secondo    la    lunghezza    dei 


(i)  Albin.o  Annota, acad,  lib,  VI,  cap,  IX» 
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ò  (ìelto  4  iin'  umore  oleoso ,  atto  a  mantener 
iiiorbida  ed  untnosa  la  cute  (i)  . 

^81-  Vario  è  il  comodo  che  risulta  da' pe- 
li a  norma  del  luogo  che  occupano  ;  e  noil 
rie  sappiamo  bene  l'uso  vero:  i  capelli  difen- 
dono il  capo  dal  freddo  :  le  sopraciglià  sviano 
dagli  occhi  il  sudore:  le  ciglia  fi  interpongono 
alla  troppo  viva  luce  ;  le  vibrifTe  ,  e  i  peli  del 
meato  apudico  vietano  V  entrata  agli  insetti  e 
ad  altri  corpi . 

5  §2.  Le  unghie  (z)  collocate  alla  ultima 
falange  delle  dita  sono  di  durezza  cornea  ,  tras- 
parenti 5  qùafi  ovali  :  diftingiiìamo  tre  parti  del- 
l' unghia  ,  la  lunula  bianca  ,  la  parte  media  che 
roOfeggia  ,  e  V  eltremità  ;  le  due  prime  parti 
àond  ftrettamerite  aderenti  alla  cute  ;  poiierior^ 
tnente  alia  lunula  avvi  la  radice  ,  pur  bianca  e 
continua  alla  lunula ,  aderente  alla  cute ,  e  ini 
effa  ricevuta  come  in  un'  ineaftratura  .  L' epider- 
mide pafla  sopra  T  unghia  fino  all'  efttémità  « 
Sottd  r  unghia  la  cute  ha  una  macchia  bianca 
che  corrisponde  alla  lunula;  ed  è  tutta  coperta 
di  papille  filiformi ,  come  sopra  è  (tato  detto  ^ 
senfibilifiìme,  e  involte  nel  teffuto  mucoso.  Le 
unghie  fi  nutrono ,  e  crescono  ,  e  rinascono  t 
come  ciò  avvenga  è  cosa  osCuriflinta  ,  giacché 
sono  insenfibili  ^    né  vi  fi  conoscono  vafi  .    Che 

O  3 


(i)    Ludwig   Chris.   G.    de    humore   cutem   mungente 
Lips,  1754. 

(2)  Albén.  /,  e,  lik  IL  cap.  XTF.  XVó 
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poi  l'  unghia    fia  una  continuazione  ^    o    appetii 
dice  delP  epidermide,    come    sente    Malpighi  e 
Albij^o  5    molte    cose    sembrano  provarlo  :  nell© 
flaccarfi    col    foco     V  epidermide    seco    trasporta 
l'unghia;    ambedue  fi  rigenerano:    niuna  è  sen- 
iìbile  :  niuna  ha  vafi  ,  (  almeno  cospicui   )  •  ere» 
scono  ambedue  durante  la  vita.  In  oltre  qualche 
tmghia  è  molle  duttile  e  fimiie  al  callo,    in    cui 
degenera     P  epidermide  ;    che    pur    degenera    m 
chiodo  affai    duro    e    corneo    come  V  unghia  or- 
dinaria.  Non  Gitante  però  suflifterà  qualche  dubbio 
poiché  P  unghia  cresce  soltanto  in  lunghezza  ed 
equabilmente  ;    e   la  sua   radice  ila  confitta  nella 
vera  cute  . 

58^.  Servono  le  unghie  a  difendere  P apice 
delle  dita  dalP  urto  de'  corpi  ,  e  softengono  la 
parte  molle  del  dito  ficchè  meglio  s'  adatti  sulla 
superficie  dì  cui  vogliamo  conoscere  le  tattili 
qualità.  Sono  comode  inoltre  per  afferrare  i  pic- 
coli corpiciuoli, 

584.  Sotto  la  cute  avvi  uno  ftrato  celluio- 
so ripieno  di  pinguedine";  le  poche  parti,  che 
ne  sono  eccettuate  sono  le  palpebre  ^  il  glande  , 
la  clitoride,  e  laddove  corrugafi  la  cute  in  pie- 
ghe determinate  ^  o  dove  il  senso  deve  edere 
s  qui  Tito  ;  né  abbondano  le  natiche,  le  piante 
de'  piedi  3  i  contorni  de'  reni ,  il  pube  delle  fé. 
mine  ec.  Quello  (Irato  pingue  non  può  dirfi 
propriamente  un  integumento  perchè  infinuafì 
pure  fra  muscoli  e  mùscoli  5  t  regna  nelle  ca- 
vità in  molti  luoghi  ;  pure  sotto  la  cute  è  co- 
ftante,  e  nelle  operazioni  chirurgiche  cade  sotta 
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si  coltello  dove  in  minoie  dove  in  magglof 
copia.  =3  La  pinguedine  non  è  scorrevole  come 
irli  altri  fluidi  del  corpo  ;  ma  è  ben  lungi  dal- 
1'  edere  densa  e  confillente  ne^  vivi  come  la  (1 
trova  ne*  cadaveri,  s' arre  Ila  nelle  cellule  ove  è 
depofitata  ,  e  non  sappiamo  bene  quali  ne  fì^na 
gii  organi  secre^o^  :  trovafi  a  vero  dire  in  mag- 
gior copia  ai  lati  delle  arterie  ,  e  ne  seconda 
li  corso  e  la  direzione  ,  e  nacque  da  ciò  il 
sospetto  che  uscilTe  da  que'  vali  o  per  trasu- 
damento ,  o  per  brevillìmi  e  non  viflbili  ca- 
naletti escretori:  avvalorano  i!  sospetto  le  materie 
tìuidiffime  injettate  nelle  arterie  che  trasudano 
facilmente  per  le  loro  tuniche  (i)"  ma  non  è 
ragionevole  il  conchiudere  dal  morto  al  vivente  ^ 
xiè  v'  è  iagione  per  credere  che  non  efifta  (  co- 
me  pur  eiìlte  di  ogni  altra  secrezione  )  un  ap- 
parato particolare  ^  proprio  di  queita.  Breviffimo 
poi  ne  sarà  il  proceffo  giacché  la  pinguedine 
non  offre  verun  carattere  di  animalizzazione;  gli 
animali,  che  fi  nutrono  di  solo  arido  fieno  puf 
hanno  copia  d'  adipe  |  come  V  erbe  lion  oleosa 
producono  semi  ricchi  d^olio  (i) . 

3^S*  I  vafi  afforbenti  riconddcono  conti- 
nuamente al  sangue  la  pingiaedine  ;  che  se  cid 
non  accadeffe  il  volume  del  corpo  ne  sarebbe» 
iiìolkuosamente  aumentato  •    Lo    pruovaoo    iiiol" 


>»»j^»^^»W«»c=;.iiiM.u«-<aij.»ij..».^,,jp;yr^ 


(i)  Halleb.  Ehm.  Phys,  eJìf.  hriusan.  T,  L-  pag.  35. 
(2)  TansÉn  Pinguedinis    animaìis    consideratÌQ  ea  h^^dó 
$utayi  1784* 
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tre  la  magrezza  sulTegiiente  aìf  inedia  ,  nel  qua! 
caso  la  riailorbita  pinguedine  tien  luogo  di  nu- 
trimento, e  i  ghiri  le  marmotte  e  fìmili  altri 
animali ,  che  s' intanarono  graflìffimi ,  sorgon® 
smùnti    e    magri  dal  loro  sopore  » 

^8^-  Uso  della  pinguedine  è  di  servire  in 
certe  circottanze  al  nutrimento  :  gli  animali  pin- 
gui tollerano  per  più  lungo  tempo  la  privazio* 
ne  d"  alimenti  ec.  ™  EGTa  rende  molle ,  ed  un- 
tuosa la  cute  ficchè  sotto  T  azione  dell'  aria  e 
del  freddo  non  irrigidisca  e  screpoli  :  prefta  un 
appoggio  alle  parti  i  facilita  i  movimenti  de'  mu* 
scoli ,  e  de^  vìsceri  ec 

^87.  OSSERVAZIONI.  La  più  abbondali. 
te  fra  le  escrezioni  è  quella  che  opefafi  per  la 
cute  3  e  non  sappiamo  bene  se  tanta  materia 
fia  espulsa  o  perchè  è  superflua  alP  organizzazio- 
ne, o  perchè  è  viziosa  dì  sua  natura  ,  o  perchè 
è  divenuta  viziosa  dopo  aver  servito  a  qualche 
prìncipal  uso  ,  o  perchè  la  sua  presenza  impedì*- 
sca  sltre  operazioni  dell'economia  animale  (i)* 


(i)  Mi  piace  talvolta  spargere  qualche  duhbietà  perchè 
veggo  eredersi  fVihamenle  da  molti  che  nella  scienza  de'IencM 
jfteni  deiU  vita  ^f>Go  ci  rimanga  d'  oscuro  « 
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LEZIONE  -  DECIMASESTA  . 


Be'  muscoli   situati   alle   regioni  anteriore 
e  laterali  dell'  abdpme  . 


§88.  A  c^  f^rcì  ftrada  alla  cavità  dell' abdome  ^ 
tolti  gV  integunienti  ,  e  Io  ftrato  pinguedinosó 
trovanli  alcuni  muscoli  che  parte  colie  loro  fibra 
carnee ,  e  parte  co'  loro  tendini  e  colle  apone- 
vrofi  circondano  quella  cavità  nelle  regioni  an* 
teriore  e  laterali .  Sono  cinque  per  ogni  lato  ì 
r  obliquo  ejìerno  ;  V  obliquo  interno  ;  il  trasverso  i 
il  retto  ;  il  piramidale  ;  le  prime  quattro  pajà 
traggono  il  nome  dalla  direzione  delle  fibre;  £ 
due  piramidali  dalla  figura  :  diconfi  volgarmente 
iiiuscolì  dei  baffo  ventre  . 

L  L'  OBLIQUO  ESTERNO  è  il  più  su^ 
perficLìie  il  più  eftesd  ;  fi  connette  ne'  seguenti 
luoghi  : 

a.  Alle  sette ,  e  talvolta  otto  cofte  inferiori 
in  vicinanza  delle  loro  cartilagini  per  mezzo 
di  otto  o  sette  fascetti  in  principio  tendinei  s 
a  guisa  di  altrettante  digitazioni  che  fi  frappon- 
gono a  fimilì  altre  del  m.  dentato  maggiore  ,  e 
del  larghiflimo  del  dorso  ,  ed  hanno  aderenza! 
€o'  m.    intercoftali  :   T  uldmo   fescett©    fi    unisca 


e1  ni,  tn?verso  deir  abdome  :  le  fibre  fiiferion 
sono  sempre  più  obblique  delle  superiori  e 
dirette  dairalto  al  bado  dall' indietro  all' avanti  : 
le  inome  sono  quafi  rette .  ' 

b.  la  parte  tendinea  supetiore  è  quafi  tras^ 
versa  j  e  unicafi  prima  col  m  pettorale  maggio- 
re u  attacca  alle  cartilagini  delie  sefta  e  sectima 
colla  5  e  all'  eflremita  inferiore  dello  fìerno  < 

e.   Di  là  s'abballa    in    larga    aponevroil  nel 
Biezzo  dell'  abdome   per    tutta    la  sua  lunghezza 
e  fattavi    (tretta    aderenza    colie    aponevrofi    dei 
suo    compagno    dell'  altro  lato  ,    e    colle  apone- 
vrofi deir  obliquo  interno  e  dd  trasverso ,  codi- 
tuisce  una  larga  benda  ,    nominata  la  linea  bidn- 
ceti    che    reftnngendoii"   alquanto  sotto  T  ombel- 
lico    inferiormente  fi  divide  in  due  fascetti  prelTo 
la    fincrondofi    del  pube  .    —  Il  fascetta  interno 
più  lungo  e  superiore  fi    mesce    ai  legamenti  del 
pube  e  del  pene ,    e    intersecando  il  fascetto    in«* 
terno  del  lato    oppollo    s' inserisce    nell'  oppolio 
pube  :    il  fascetto    efierno    inferiore  pia    breve   fi 
sottopone  alcun  poco    nel    suo  cammino  all'  in- 
terno j    e  s"  inserisce  nel  pube  al  suo  lato  preffo 
la  spina  s  e  nella  spina  ftelTa  •  .:=::  Lasciano  que- 
lli due  fascetti  un'apertura    fra    loro    quafi  ditti- 
ca ,    e    obliqua    dall'  etlerno    all'  avanti  in  baffo  9 
detta  impropriamente    anello    inguinale^    o    abdo^ 
Pìinale»  Ne" maschi  è  più  ampio,  più  laffo,  col- 
locato   più    alto  ^    della    lunghezza    circa    di    un 
pollice,    e  da  paflaggio    a    vene   arterie    e    nervi 
spermatici  ,    al    muscolo    cremaftere  ,    al    canale 
delerente  ,  a'  vafi  linfatici  :   nelle  femine  più  aa- 


l^nflo  3  collocnto  più  baffo  e  pìii  etlerìio  dà  pas* 
s^Hi^io  al  le£:amento  rotondo  dell  utero  ,  a'  vali 
sanguigni  e  a'  nervi  ,  che  s' alToccisno  d^lì  in- 
guinali ;  e  quede  partì  palT:>Ro  in  modo  che 
trovanfi  al  di  sotto  e  dietro  il  faccetto  superio- 
re, e  sopra  e  al  davanti  dell' inferiore ,  L' an* 
golo  inferiore  óì  quell'apertura  è  ottuf^o  e  i 
suoi  iati  volgonfi  all'interno  e  alP  avanti;  T  an=. 
golo  superiore  acuto  volge  i  suoi  lati  ali'  e[ler<» 
no  e  all'  indietro .  I  due  fascetti  diconO  anche 
€olonne  dell'  anello  • 

d.  1!  lembo  inferiore  del  muscolo  s'  inse» 
risce  al  labbro  efterno  della  creda  dell'  ilio  go^s 
linciando  circa  dalla  sua  metà  all'  avanti  ,  dove 
fi  fiiTa  aponevrotico  alla  '^pina  anterior  superio- 
re ;  di  là  paffa  1'  aponevroli  col  suo  lembo  'in- 
feriore verso  il  pube  5  e  continuafi  nella  parte- 
anteriore  già  descritta  ;  inferiormente  ha  ftretta 
aderenza  colla  fascia  lata  del  femore .  QiX^?(o 
kmbo  inferiore  tendineo  (  detto  il  legamento  di 
Toiipart  o  Ptiparzio  o  legamento  inguinale  }  nel 
suo  tragitto  sopra  il  ramo  orizzontale  del  pube 
forma  un  arco  (V  arco  crurale  o  meglio  femoì^ale  ) 
sotto  cui  palTano  i  nervi  e  i  vali  sanguigni  fé* 
morali ,  e  il  tendine  comune  de'  ni.  psoas  ed 
iliaco. 

Il  lembo  pofteriore  dell'obliquo  efìerno  non 
ha  inserzione  ;  fi  eftende  dalla  cartilagine  del* 
r  ultima  colla  spuria  fino  alla  metà  circa  della 
crefta  delF  ilio  ,  ove  il  sopraddetto  lembo  in- 
feriore comincia  ad  inserirfi  ,  E'  coperto  dui 
gran  dorsale. 
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Tutta  là  parte  aponevrotica  è  robiilia  he^ 
suoi  attacchi;  tenue  sopra  e  sotto  1' ombellìco  ^ 
con  qualche  foro  particolarmente  sotto  e(To  om- 
bellico  preOb  la  linea  bianca  pel  paflTaggio  di 
vafi  e  nervi  :  — •  nella  parte  media  della  linea 
bianca  è  perforata  nel  feto  pel  paffaggio  de'  va  fi 
cai  bel  bea  li  . 

,-S9.  USI  E  FUNZIONI  .  Trae  le  cofte 
al  baffo  e  all' indietro:  reitringe  Tabdome:  com- 
prime i  visceri  del  baffo  ventre:  giova  alle  se- 
crezioni 5  ed  escrezioni  tutte  :  nel  vomito  ;  nel- 
ì'  ejezioni  dell'  urina  ,  e  delle  feccia  :  nel  par- 
to .  Colla  compreffione  de'  contenuti  nell'  abdo- 
xnQ  spinge  il  diafragma  all'  alto  ,  rende  più  an- 
gufto  il  torace  ,  e  scaccia  T  aria  da'  polmoni  | 
agisce  perciò  nell^  veementi  espirazioni  ^  nel  ru 
ciere  5  nello  sputa;re  ,  nella  toffe ,  nello  (lernuta 
ec\  —  Erigge  i  lombi  inclinati  sul  lato  oppo- 
fto  5  ed  eretti  li  piega  all'  avanti  ,  —  Ruota  il 
torace  verso  il  lato  oppofto  ,  e  la  inclina  verso 
il  proprio .  — •  Se  agiscano  ambedue  contem- 
poraneamente elevano  la  pelvi  :  traggono  al  bas- 
so e  fiffano  lo  (terno.  .:=:  La  fascia  aponevrotica 
anteriore  (  la  linea  bianca  )  connette  i  tendini 
de'  muscoli  obliqui  e  de'  trasyerfi  ;  aflbggetta  ! 
retti  e  i  piramidali  . 

590.  OSSERVAZIONI.  Viziosamente  av- 
viene che ,  oltre  le  parti  eh'  escono  nello  Itato 
sano  per  le  aperture  accennate  ,  talvolta  pure 
per  effe  fi  fanno  ftrada  altre  parti ,  che  sospirr- 
gono  avanti  a  se  il  peritoneo,  in  cui  sono  con» 
tenute  3  come  grinteftini,  l'omeoto  ee.  così  for« 


iiianlì  le  ernie  ombellìcali ,  inguinali ,  e  femo- 
rali .  Gli  sforzi  del  Chirurgo  per  introaiettere 
dì  nuovo  quefte  parti ,  devono  elìere  diretti  a 
norma  della  direzione  della  ità*ada  da  loro  per- 
corsa ;  ]'  apertura  dell'  arco  femorale  guarda  kr 
teralmente  e  inferiormente  ;  dunque  develi  di- 
rigere la  parte  fuoruscita  obliquamente  all' avan- 
ti di  baffo  in  alto,  cioè  verso  la  regione  oni- 
bellica'le  .  L'apertura  deli  anello  inguinale  è  obli- 
qua dair  efterno  alf  avanti  in  baffo  ,  dunque  de« 
veli  dirigere  la  parte  fuori  uscita  obliquanien- 
te  verso  V  efterno  alf  alto  ,  cioè  verso  gli  ili  ec, 

591.  II.  L'OBLIQUO  JNTERNO  è  sotto- 
pofto  al  poc'  anzi  descritto  ^  e  ne  è  minore  la 
sua  eftenfione  .  Si  attacca 

a.  alle  apofifi  spinose  delF  offo  sacro  per 
mezzo  dì  una  larga  aponevrofì  unita  al  m,  den- 
tato pofteriore  : 

b«  alla  creda  dell'  offo  ilio  ,  e  anterior- 
mente dov' effa  termina  all'aponevrofi  deirobli^ 
quo  efterno  nella  parte  di  dentro .  —  Indi  le 
iibre  carnee  in  Varie  direzioni  (  le  superiori  ascen« 
denti^  trasverse  le  medie ,  e  discendenti  le  infi* 
me  )  vengono  a  terminare  nella  regione  ante- 
riore dell'  abdome  in  una  aponevrofì  a  lembo 
lunato,    di  cui    l' eftremità  inferiore  s'impianta 

e.  nel  pube  a  un  tubercolo  e  a  una  li- 
nea aspra  predo  la  fincondrofi  un  po'  più  alto 
dell'inserzione  dell' obbliquo  efterno,  L' apone- 
vrofì in  seguito  congiunta  _a  quella  dell'  efterna 
e  del  trasverso  copre  per  qualche  spazio  il  ret- 
to anteriormente  g   ma    poi    dividefì    in    due  la» 


2.  IO 

mine  sottili;  una  anteriore  colP  aponevroil  deU 
r  obliquo  ellerno  ,  T  altra  polteriore  affai  pia 
tenue  coU'aponevrofi  del  trasverso.  Faffìno  quel- 
la avanti  quella  dietro  al  retto  e  sì  l'abbraccia- 
no ;  concorrono  poi  tutte  e  colle  aponevrolì 
pur  deli'  altro  lato  nella  linea  bianca  *  Finalmen- 
te con  fibre  tendinee  superiormente  va  ad  inse- 
rir il  il  muscolo 

d^  alla  cartilagiìie  xifoide^  e  alle  cartilagini 
delia  settima  ottava  nona  e  decima  colla  ,  non 
senza  contrarre  qualche  aderenza  co'  m.  iiuer* 
coftali  ^ 

Qiiefto  muscolo    non    concorre  alla  forma* 
;2Ìone  dell  arco  femorale ,    e    dell'  apertura  ingui- 
nale 5    perchè    giace    un    po'    più  alto  del  iega^ 
mento    o     tendine    inguinale    di    i'uparzio  ;     ma 
Bella  sua  parte  carnea  è    perforato    obliquamente 
ne' maschi    dal    cordone  spermatico,     a    cui    di- 
llribuisce  alcune    fibre    muscolari    che     poi  s'  as- 
socciano    al    m.  cremaftere  ,    e    nelle    feraine    è 
perforato     da'  legamenti    rotondi    dell'  utero  ,     a 
cui  pure  sembra  che  dillribuisca  alcune  fibre  (i), 
392.  USI    quali    eguali    agli    ufi  deli'  efter- 
110  ;     più  del    primo  però    vale  a  trarre  albiiro 
e  verso  la  colonna  vertebrale  il  torace  -—  alioQ^ 
tana  fra  loro     e    dalle  superiori  le  eflremità  ller- 
nali  delle  code  inferiori ,    —   contrae  e  re[lr4ng'G 
r  abdome  comprimendolo  verso  i  lombi  :    soiìie-*! 
ne  il  muse,  retto . 


(i)  Vedi  SoE^MMEREXi^e  Tom.  III.  pag,  145. 


ZÌI 

Le  fibre  dell*  uno  e  dell'  altro  obliquo  e.'ler'* 
no  ed  interno  nelle  loro  direzioni  s' interseca* 
no  :  la  forza  loro  contemporanea  risolveii  nelk 
direzione  diagonale. 

L' obliquo  interno  è  coperto  dall'  obliquo 
elterno  ,  e  pofteriorniente  dal  lar^hidìtno  dd 
dorso;  egli  copre  il  trasverso,  e  parte  del  lombo 
coilale  • 

;'9^  Ili  II  Muscolo  TRASVERSO  è  qaafì 
eguale  in  eftenfione  al  precedente;    sMnseriace 

a,  alla  superficie  interna  delle  sette  corta 
inferiori  molto  nelle  cartilagini,  e  meno  affai 
nella  parte  offea  ,  con  altrettante  linguette,  o 
digitazioni  alternate  a  fimili  del  diafragma; 

b.  alle  apofifi  trasverse  dell' ultima  vertebra 
del  dorso  ,  e  delle  quattro  superiori  vertebre  dt 
lombi  3  con  larga  aponevrofi  ; 

e.  al  labbro  interno  della  creda  delP  offo 
ilio  ;  e  contrae  anteriormente  aderenza  col  ten- 
dine inguinale  dell'  obliquo  efterno ,  sopra  e  al 
di  dentro  dell'arco  femorale.  —  £'  carneo  cir- 
condando dall' indietro  sui  lati  T  abdoais  eoa 
fibre  quafi  tutte  trasverse  ;  diventa  aponevrotico 
nella  parte  anteriore  dell'  abdom*  pia  prefto 
dell'obliquo  efterno  ;  quell'ampia  aponevroii  a 
margine  lunato  è  fi  (Tata 

d.  alla  cartilagine  xifoide  superiormente  in 
vicinanza  del  m.  fterno  coftale  ;  e  inferiormente 
al  pube.  Si  unisce  all' aponevrofi  dell' obliquo 
interno  preffo  il  suo  principio  ;  e  fra  il  pube 
e  l' ombellico  è  trasversalmente  feih  fino  alla 
tinga  bianca  ;    la    parte  Inferiore   copre  la  super- 
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fide  anteriore  del  retto  e  del  piramidale;  e  h 
superiore  infienie  colla  lamina  poderìore  apone-» 
vrotica  deir  obliquo  interno  paflTa  dietro  la  sxh 
perficie  pofl:eriore  del  retto ,  ed  è  a  contatto, 
del  peritoneo  . 

Il  cordone  spermatico  ne'  maschi ,  e  il  le« 
gamento  rotondo  dell'  utero  nelle  femine  discen« 
dono  sotto  il  margine  inferiore  di  quefto  mu« 
scolo  . 

E'  coperto  pofteriormente  dal  lombo  coda^ 
le  ,  dal  quadrato  de'  lombi  ,  dal  dentato  infe- 
rlor  polleriore  5  e  dal  larghiiìSmo  del  dorso  . 

3P4,  USI  quafi  eguali  agli  ufi  degli  obli- 
qui :  se  agiscono  contemporaneamente  ambedue 
i  trasverfi ,  Itringono  T  abdome  a  guisa  di  cin- 
ghia :  e  adducono  le  une  alle  altre  code  de- 
i>re  e  finiftre  premendole  daireilerno  all'interna. 

39f.  IV.  Il  M.  RETTO  è  di  figura  oh- 
lungata  ,  pollo  nella  regione  anteriore  del  baffo 
ventre  ,  efteso  dal  pube  fino  allo  flerno  ;  fi 
inserisce 

a.  al  legamento  della  fincondrofi  deb  pu- 
be,  e  talvolta  al  pube  fteffo  ;  e  all'uno  e 
sii'  altro  con  due  tendini  un'  interno  inferiore  j, 
e  r  altro  ellerno  superiore  ;  che  preifo  conflui- 
scono ,  e  sono  carnei  :  ascendono  longitudinai- 
snente  le  fibre  ,  e  il  muscolo  fi  fa  più  largo  e 
groffo  3  e  con  tre  diftinte  e  tenui  eltremita  fi 
attacca 

b.  alle  cartilagini  della  quinta  setta  e  set- 
tima cofta  :  l'inserzione  alla  quinta  cofta  tocca 
talvolta  la  parte    olfea    e    il    m.  gran   pettorale  : 

e 
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c  V  inserzione    alla    settima     s*  ellende    fino    allo 
fterno  qualche  rara  volta  . 

Nella  sua  lunghezza  è  interrotto  da  due  , 
tre ,  talora  quattro  tendini  rrasverfi  ;  che  spes- 
so  però  non  sono  cospicui  se  non  anteriormente 
dove  fi  connettono  alle  aponevroiì  degli  obli- 
qui ;  se  poi  dividono  tutta  la  grolTezza  del 
muscolo  ,  hanno  polteriorniente  aderenza  alle 
aponevFofi  delf  obliquo  interno  e  del  trasverso  : 
e  le  parti  del  retto  poliono  riguardarfi  come 
altrettanti   muscoli  particolari. 

1  due  muscoli  retti  sono  '  a  contatto  nelle 
loro  eftremità  superiore  e  inferiore;  allontanati 
nel  mezzo»  — *  Dall'  espoito  antecedentemente 
fi  intende  come  ciascuno  è  ricevuto  nella  va^i- 
na  fatta  dalie  aponevroiì  de'  tre  primi  muscoli 
abdominali  . 

Si  olTerva  qualche  rara  volta  ascendere  ,  e 
prolungarfì  il  retto  sopra  il  torace . 

396.  USì  .  Agendo  contemporaneamente  i 
due  retti  traggono  il  torace  al  baffo  ;  compri- 
mono air  indietro  V  abdome  ,  e  con  maggioc 
forza  se  elfo  è  tumido  :  —  inclinano  il  tronco 
tutto  all'  avanti  ;  se  il  corpo  è  supino  elevano 
la  pelvi  ,  e  in  quelli  due  cafi  rendono  concava 
air  avanti  la  porzione  lombale  della  colonna  verte- 
brale. :—  La  vagina  in  cui  sonochiuii,  e  i  t&ndu 
ni  trasverfi  conciliano  ai  retti  robuftezza  maggiore. 

997.  E'  da  notarfi  che  Ja  parte  inferiore 
è  più  grolFa  della  superiore ,  Nelle  gravide , 
negli  ascitici  quelli  muscoli  fi  spandano  ai  htì^ 
fi  affottigliaao^  fi  allontanano» 
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^98.  V.  Il  PIRAMIDALE  ha  la  base  ap- 
po^eiata  e  Gonncffa  eoa  principio  tendineo  al 
pube  ,  le  ali.i  sua  fincrondofi  :  P  apice  acuto  è 
rivolto  air  alto;  e  confonde  alcune  tibre  colle 
fibre  del  muscolo  retto  ,  di  cui  egli  è  circa 
5ette  volte  più  corto  nell'  adulto ,  e  fi  fa  ade- 
rente alle  aponevrofi  deli'  obliquo  interno  ed 
al  trasverso ,  che  Io  coprono  ,  e  concorre  neU 
la  linea  bianca  :  ha  moke  varietà  per  figura  , 
per  eftenfione,  per  numero  ne'  diverfi  sogget- 
ti :  se  manca  ,  supplisce  una  maggior  larghezza 
del  retto ,  e  una  maggior  eftenfione  deiP  obliquo 
interno . 

599.  USI.  Può  coadiuvare  l'azione  del 
SII.  retto ,  e  dell'  obliquo  interno  :  i  margini 
interni  d' ambedue  sono  paralleli  e  fi  toccano  j 
gli  efterni  sono  obliqui  e  più  lunghi  :  può  com- 
primere la  vescica  urinaria  quando  ascende  tur- 
gida sopra  il  pube,  o  ne' fanciulli  ne' quali  è 
più  alta  che  negli  adulti .  La  piccolezza  de'  pi- 
ramidali non  lascia  credere  che  pollano  softene- 
re  r  utero  gravido  . 

400.  I  muscoli  dell*  abdome  cedono  al- 
l' a?;ione  del  diafragma  quando  fi  appiana  e 
s' abbafia  ,  cioè  sotto  quella  azione  del  dia- 
fragma i  visceri  dell'  abdome  sospingono  al- 
l' infuori  que'  muscoli  ;  i  muscoli  abdominali 
poi  comprimono  i  visceri ,  che  sospingano  al- 
l' alto  il  diafragma  .  Quindi  è  facile  immagi- 
jiare  la  continua  fluttuazione,  e  l'ondeggiamen- 
to de'  contenuti  nel  perpetuo  alterrarfi  dell'  in- 
spirazione   ed    espirazione  3    e    quanti    vantaggi 
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nè  risultino  te.  ec.  Grande  vantaggio  preda 
pure  quella  fascia  abdoiiiinale  nel  tenderli  e  ri- 
lasciare in  proporzione  del  volume  de'  conte- 
nuti,  che  cangia  continuamente  e  per  gli  ali- 
menti ,  e  per  l' aria  e  per  le  feccie  ec.  ,  or 
più  or  meno  abbondanti  ;  affinchè  ie  ditFcren» 
ze  ♦  purché  non  fieno  enormi  ,  ira  l'  acresciu- 
to e  il  diminiìito  volume  non  altetùio  la  ca- 
pacità 'del  torace  ;  s'  edende  quello  vantaggio 
nella  gravidanza,  e  ne' cafi  di  malattia  ec.  ec. 
rr  Non  rare  volte  T  omento  ,  gli  inteftini  te- 
nui 5  e  lo  domuco  sospingono  air  infuori  il  pe- 
ritoneo, e  storzano  la  linea  bianca  al  di  sopra 
dell'  ombellìco  laddove  effa  è  più  larga  ;  fimil- 
mente  T  omento ,  gP  inteftini  e  tenui  e  craffi  , 
parte  della  vescica  orinarla  e  delP  utero ,  al  di 
sotto  deir  ombellìco  quantunque  ivi  la  linea  fia 
più  riftretta  :  sono  specie  diverse  d' ernie  oltre 
r  exomfale  (i) , 
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LEZIONE    DECIMASETTIMA 


J)el  peritoneo ,  de' visceri  contemitt  jiell' abdome. 
^  della  sede  propria  a  ciascheduno  ^ 


401.  J_^a  cavita  dell' abdome  comprende  tutt^ 
reftenfione  dal  diafragma  fino  al  più  baffo  pun?» 
to  della  pelvi;  i  suoi  confini  perciò  sono  i 
seguenti  :  anteriormente  la  linea  bianca  e  i  ma- 
scoli  retti  e  le  offa  pube  ed  ischio  ;  pofterior* 
niente  le  vercebre  lombali  P  offo  sacro ,  e  il 
coccige  :  lateralmente  le  coite  spurie  ,  i  muscoli 
obliqui  e  trasverfi ,  le  offa  ilio  ed  ischio  :  su? 
periormente  il  diafragma  ;  inferioraiente  il  coc- 
cige 5  i  legamenti  ischiatici  ^  il  pube  ,  1'  ischio  , 
—  La  maggior  lunghezza  è  dal  sommo  con- 
cavo del  diafragma  all'  infimo  profondo  dell^ 
pelvi  ;  minor  diftanza  paffa  anteriormente  dall^ 
cartilagine  xifoide  all'  arco  del  pube  ;  e  un  po' 
niinore  anche  di  quella  dalla  seconda  vertebra 
de'  lombi  al  coccige  . 

402.  Dividiamo  mentalmente  la  lur»ghezza 
delle  abdome  in  quattro  parti  con  tre  linee 
trasverse;  la  prima  divide  lo  spazio  fra  l' eftre» 
uiità  dello  fterno  e  T  ombellico  ;  la  seconda  di- 
vide   io    spazio   fra    T  ombellico    e  il  pube  i    la 


terza  condotta  secondo    il    ramo  or{zi?:onLale  del 
pube  separa  la  parte  inferiore  delT  abdome  dulie 
tre    superiori  .    Così    s'  ottengono    quattro    fascle 
trasverse  parallele  quafl    d' egual    larghezza  ;    cia^ 
scuna  delle  quali    poi    suddividiamo    in  tre  parti 
una  media  e  due    laterali    conducendo  due  linea 
a  egual  diftanza  a  deftra    e  fìniilra  dell'  ombelli- 
€0  .    In  tal  modo    tutta  la  superrìcie    anteriore  è 
divisa  in  dodici  regioni  ;  quattro  medie  ,  quattro 
deftre  ,    quattro    iini(tre    tutte  diftinte  con  nomi 
proprj  :    dicefi    la     media  superiore  ;  eptgajlrka  ; 
seguono    nel    mezzo    discendendo    l' ombdliccile  j 
r  ìpogafìrica  ;    la   region  del  pube  .    Ad    ambe    i 
lati  deftro  e  fìniftro    cominciando    dalla  superio« 
re  :    V  ipocondrio  ;    la  regione   epicolica  ;    T  iliaca  | 
r  inguinale  ,    Internamente    corrispondono  diverse 
parti  a  ciascuna  regione  ■   e  quella  diviiion  men« 
tale  giova  affaiflimo    per    conoscere    dall'  efterno 
qual  fia  il  viscere  attaccato    da  malattia,    e    spe-* 
cialmente  nelle  ferite  3    combinando  però  sempre 
la    fituazione    colla    direzione ,    colla    profondità 
della  ferita  ^    col  vario  (tato  di  pienezza  e  vacui'* 
tà  ec.  de'  visceri ,  co'  fintomi  ec.  ec. 

40jé  Molti  visceri  dell'  abdome  sono  cbìufì 
in  un  particolar  sacco  ;  la  superficie  del  quale? 
subito  appare  detratti  i  muscoli  e  le  aponevroii 
abdominali . 

Il  PERITONEO  ,  semplice  e  robufi^ 
membrana  forma  quefio  sacco  di  figura  quali 
ovale  5  e  la  di  cui  fl;futtura  è  Ornile  alla  ftruttu-^ 
la  d'  ogni  altra  membrana  . 

I,  ÈJìenjÌQne  e   connefflunii  niperìérniénte  vl^ 
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fie  tutta  ia  superPìcie  inferiore  dei  diafragma  ^ 
a  cui  è  aderente:  pojieriormente  pafTa  al  davanti 
de  corpi  delle  vertebre  lombali  :  al  davanti  de' 
reni  ,  dell'  aorta ,  della  vena  cava  de'  muscoli 
psoas  5  de'  muscoli  quadrati  de'  lombi  ^  delle 
offa  ilj ,  de' muscoli  e  de'  vafi  iliaci,  e  in* 
feriormente  approfondafi  nella  pelvi  verso  T  in* 
tedino  retto  :  e  s'  appoggia  sopra  il  cocci-* 
gè  5  sopra  il  m.  elevatore  dell'  ano  ^  e  più  in* 
terno  della  vescica  urinaria ,  e  dell'  utero  nelle 
temine  ,  forma  laddove  gli  ureteri  penetrano  la 
•vescica  due  pieghe  semilunari  deftra  e  finiftra 
colle  corna  rivolte  all'  alto  ,  e  rìsale  aderente 
alla  superficie  pofteriore  della  vescica  o  dell'ute- 
ro i  finché  anteriormente  a  concat5o  del  m.  tras- 
verso ,  e  del  retto  e  delle  loro  aponevrofi  giun-- 
ge  nuovamente  al  diafragma ,  e  fsfli  con  se 
ileffo  continuo  . 

2.  Forma  cosi  una  cavità  tutta  chiusa ,  né 
comunicante  con  veruna  cavità  particolare  ai  vi- 
sceri contenuti  nelPabdome;  l'anatomia  Io  dimo- 
ftra  ^  e  r  esperienza  ♦ 

5.  Ha  due  superficie:  V ejìerna  che  fi  fa 
coerente  alle  parti  sulle  quali  è  ftesa  per  mezzo- 
dì tefluCo  celluioso  ora  più  ora  meno  copioso, 
compatto,  laiTo,  e  pingue.  Ouefto  telTuto  comu- 
nica col  teffuto  celluioso  dì  tutto  il  corpo  ;.  poiché 
attorno  alf  aorta  e  all'  esofago  penetra  nel  to- 
race ,  e  di  là  al  collo  e  alle  eftremìtà  superiori  : 
attorno  ai  cordoni  spermatici ,  e  ai  legamenti 
rotondi  dell'  utero ,  ai  vafi  iliaci  ,  ipogaftrici  ^ 
otturatori ,    ec»    comunica    col    teffuto    cellulosa 


dello  scroto,  del  pube,  degli  inguini,  deiredre- 
unta  inFeriori  :  spiegano  qiielte  comuiiicazioni 
r  infiltramento  e  il  panfaggio  delT  aria  ,  delle 
materie  purulente  ec.  =  La  uiperjìcie  infermi 
è  liscia  levigata  lubrica  „  e  m  mafliaia  parte  li- 
bera . 

404.  Qued''  è  r  apparente;  conformazione 
dèi  peritoneo  per  cui  in  se  ileffo  involve  e 
chiude ,  il  fegato ,  lo  ftomaco ,  tutto  il  tubo 
inteftinale,  la  milza,  il  pancreas,  molte  glan- 
dole  e  vafi  ;  tutte  parti  collocate  nella  cavità 
comune  che  elTo  codituisce  .  Ma  un'  attenta  m* 
spezione  dìriioRra  che  tali  parti  e  visceri  sono 
accolte  entro  la  cavità  cotlie  in  altrettante  da. 
plicature  del  peritoneo  ;  appunto  come  se  dap- 
prima fodero  fiati  cjuefti  visceri  dispofti  al  ài 
fuori  tutt'  attorno  del  «^acco  perfettamerìte  vuoto 
e  chiuso ,  e  in  seguito  fi  foflTero  approfondati 
verso  il  centro  della  cavità  spingendo  avanti  dì 
se  la  superficie  efterna  del  sacco  ,  cui  erano  s 
■  contatto-  quefta  superficie  s' addoffa  al  viscere  » 
r  lo  circonda  Io  involve  in  tutta  la  circonferen- 
za ,  e  gli  fi  firinge  all'  efternó  ,  é  con  corre  nda 
e  agglutinandofi  in  se  fteffa  al  di  fuori  ài  lui 
così  duplicata  poi  fi  fa  aderente  alle  parti  cif- 
convicine  .  In  tanto  il  viscere  che  fì  trova  chiu- 
so in  tìria  cavità  ,  s' è  pur  veftìto  dì  una  tu^ 
niea^  che  è  porzione  di  peritoneo  ,  avvertendo 
che  k  superficie  efterna  della  tunica  del  viscere 
era  su()erficie  interna  del  peritoneo  fteflTo  ;  s*è 
ptóveduto  in  oltre  di  legamenti  or  più  or  me. 
Ho  espanfì ,    or  più  or   meno  lunghi ,    ciascurio 


compodo  per  neceflltà  meccanica  dì  due  lamine 
fra  le  quali  scorrono  i  vafi  proprj  del  vìscere  ; 
che  derivano  da  groffi  tronchi  rimafti  al  di 
fuori  . 

Accadendo  lo  fteOb  in  tutf  i  visceri  chiufi 
s**  intende  come  ne**  loro  movimenti,  le  super-» 
ficie  che  fi  sofFi^gano,  sono  porzioni  della  su* 
perfide  interna  del  peritoneo  3  e  sempre  e  ia 
Ggni  luogo  entro  quella  cavità  quella  superfìcie 
è  a  contatto  di  se  fteffa . 

Ma  di  tutti  i  visceri  dell'  abdome,  che  ab« 
biani  suppofto  dapprima  collocati  al  di  fuori 
della  cavità  del  peritoneo,  alcuni  non  sonou  tan- 
to approfondati  che  ne  reftino  totalmente  in- 
volti 3  e  fiafi  chiusa  sopra  loro  la  membrana  : 
altri  rimangono  solamente  appoggiati  o  al  più 
Tediti  del  solo  tedato  celluioso  efterno  ,  come 
i  reni  ,  e  le  capsule  soprarenali  ,  i  groQì  tron- 
chi sanguigni ,  i  pleffi  nervei  ,  e  linfatici ,  e  al- 
cune glandole  :  altri  sonofi  approfondati  affai 
poco  ,  e  piccola  parte  soltanto  dì  loro  super- 
ficie hanno  provveduta  di  tunica  data  dal  peri- 
toneo 5  che  abbandonandoli  s' è  riflefib  ai  loro 
Iati  in  pieghe  e  duplicature  atte  a  formar  le^ 
gamenti  :  tali  sono  la  vescica  urinaria  ;  e  1'  ute- 
ro ,  ec.  la  superfìcie  efterna  de'  quali  in  parte 
è  coperta  dal  peritoneo  ;  e  in  parte  è  nuda  • 
Avvi  V  intellino  duodeno  fra  gli  altri  di  cui  le 
eftremità  sonofi  tanto  approfondate,  che  sopra 
di  effb  al  di  fuori  circondandole  tutte  s'  è  chias- 
so il  peritoneo ,  la  parte  media  però  dell'  inte* 
fiinc/  non    s'  è    approfondata  abbaftaaza  ,    non  è 


totìlnientè  circondata,    e  refta    fuori  dalla  cavità 
coaiuiie  del  sacco . 

40)'  4-  QuefU  dtiplicatiire  del  peritoneo,  so* 
no  dette  prulungamenti ,  o  praiUiz^iofti ,  che  divi* 
diamo  ia  mesenterj  ^  in  omenti,  e  in  lega* 
menti  .  —  l  mt^senterj  sono  sottili  duplica- 
ture a  cui  ^\  affi  J  a  no  gli  interini  e  tenui  e 
craffi  .  > —  Gli  omenti  sono  duplic.iture  sottilifii- 
Kie,  e  due  principali  ài  quelle  appartengono  at 
ventricolo  .  —  I  legamenti  sono  duplicature  più 
robufte  ,  l'esofago  ha  un  legamento  in  ciascun 
lato,  tre  legamenti  ha  il  fegato,  tre  la  milza  , 
uno  ciascuna  ova'a  ,  uno  ,  talvolta  due  ciascun 
rene-    uno  in   ciascun    lato  l'utero   ec. 

f.  V  elafi- !  cita  del  peritoneo  è  infignc:  nella 
somma  variabilità  del  volume  de'  contenuti  fi 
prefta  e  (ì  ridringe  ;  e  difteso  anche  enorme- 
mente nella  gravidanza  e  in  alcune  malattie  ; 
pur  dopo  nuovamente  ritorna  alla  sua  prima  ri- 
itrettezza ;  la  qual  cosa  non  fi  offerva  nella  cute 
che  rimane  flaccida   e  rugosa. 

6,  Ha  vajì  sanguigni  ,  e  vafi  ajjbrbenti  • 

a.  Le  arterie  da  molte  origini  ,  —  la  parte 
superiore  dalla  frenica,  epatica,  mammaria, 
e  soprarenale  5  -—  la  parte  anteriore  dalla  mani-. 
maria ,  epigaftrica ,  abdominale ,  —  la  polle- 
riore  delle  intercoftali ,  soprarenali  ,  emulgenti , 
spermatiche,  lombali,  ilio  lumbali  ,  iliache,  — • 
r  inferiore  dalle  ipogaftrìche ,  dalle  emorroidali, 
dair  otturatoria ,  dall'  uterina  ,  =  Le  vene  seni- 
pre  socie  delie  arterie  per  tutto  il  peritoneo  ver* 
sano  il  sangue  ne'  tronchi  venofi  d'  egual  nome  ; 
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]e  infiaffimazioni  e  le  injezionl  tnoftfano  l' dfc 
hondanza  de'  vafi  sanguigni  iti  quella  membra^ 
na  5  e  le  loro  anaftamolì . 

b.  I  vajt  afforbenti  sono  copìofìdimi  i  fi  au 
jiìoftrano  coli'  empierne  i  principali  tronchi  òì 
niercurio  ,  e  sforzatamente  spingendolo  verso 
ì  rami  eflb  talvolta  sfugge  per  le  boccuccie 
aperte  alla  superficie  •  Poi  negli  animali  vi- 
venti un  fluido  colorato  injettato  neir  abdome  ^ 
dopo  breviffimo  tempo  tinge  e  segna  nel  perito- 
ned  il  corso  de  linfatici  che  l'hanno  afTorbito  . 

e.  Nervi  propri  del  peritoneo  a  vero  dire 
non  dimortranfi;  molti  esperimenti  pruovano  che 
elio  non  è  senfìbile  ;  e  le  sue  produzioni,  p. 
es.  gli  omenti ,  fi  tagliano  nell'  operazione  del- 
l'efnìa  senza  produrre  dolore  o  senso  veruno  • 
Gualche  nervo  però  s''  incontra  nel  peritoneo , 
e    nelle  sue  duplicature  desinato    ad  altre  parti. 

406.  7  Un  Umore  continuarnente  esala  dalla 
superficie  interna  del  peritoneo  che  a  guisa  dì 
vapore  ^  o  di  rugiada  tfamandafi  dalle  eftremità 
arteriose;  ne' cadaveri  sani  raccogliefi  quello  va- 
pore in  pochiffima  quantità  di  fluido;  ne' vi- 
venti appena  esalato  viene  atlorbito  da  linfatici  » 
L"*  esalazione  fi  può  imitare  colle  injezianì  nelle 
arterie  ;  e  P  afforbimentd  operato  da'  linfatici 
pruovafì  coni'  ho  detto  provarfi  la  loro  efiltrtt- 
za  ,  e  in  oltre  dal  sangue  e  da  materie  puru- 
lente, ch'erano  spante  nelP  addome,  e  che  so- 
nofi  vedute  riempiere  que'  vafi  fina  al  eondotto 
toracico  (i). 
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407.  8-  tJSl  DEL  PEI^ÌTONEOr  sono  ma. 
tllfefti  .  —  Chiude  le  parti  che  contiene  si  effi- 
cacemente ,  che  quando  fi  ferisca  ,  fi  laceri  ,  o 
di  troppo  fi  attenui  escono  rapidamente;  e  diffi- 
cile è  il  riporli  al  primo  luogo  :  e  ripolU 
difficile  è  il  mantenerveli . 

Prefta  appoggio,  conneffioni  ,  legamenti, 
involucri  sì  alle  parti  che  effo  contiene ,  che 
alle  parti  che  lo  circondano  • 

L'  umore ,  che  dalla  sua  superficie  evapora  ^ 
Aeroso  ed  untuoso  ,  vieta  la  coerenza  delle  su« 
perficie  a  contatto ,  e  agevola  i  movimenti  delle 
parti , 

408.  La  TAVOLA  seguente  è  lin  prospet- 
to delle  parti  contenute  in  tutto  1'  abdome  dì* 
tiso  nelle  regioni  sovracGsnnate  (i) , 


(i)  Le    parti    si    seguono    secondo    il   grado    della    loro 
profonditi  comineiando  dalle  superficiali  autèriori  * 
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409.  Nel  feto  maschio,  oltre  le  dette  par- 
ti sono  pur  nelP  abdome  i  due  tefticoli  ;  va- 
l-ia  la  loro  sede  ne'  varj  ftadj  della  gravi- 
danza ;  dapprincipio  ,  quando  cominciano  ad 
eder  vifibili  s'  oflervano  nella  regione  epi- 
colica  preRb  ai  reni  in  una  duplicatura  del 
peritoneo  ;  nella  quale  scorrono  i  vali  e  ner- 
vi spermatici  che  procedono  da'  vicinilfimi  tron- 
chi ;  vi  scorre  pure  dgi  baOTo  della  pelvi 
il  canal  deferente  :  i  tefticoli  sono  congiunti 
in  quel  tempo  a  una  softanza  Cellulosa  di 
figura  piramidale  (  gubernaculuni  tertis  Huate.^ 
ri  )  che  milla  alle  fibre  del  m.  cremaitere  è  ade- 
rente  alla  parte  inferiore  della  parete  del  baffo 
ventre  preflfo  V  anello  inguinale  all'  interno  .  Di- 
scendono poi  gradatamente  i  tefticoli ,  paffano 
per  r  anello  inguinale  ;  e  raro  è  che  ne'  feti 
maggiori  de' sette  niefi  non  fi  ofiTervino  già  oc- 
cupare lo  i^croto  (i)«  Neceff^ìriamente  avviene 
che  per  V  apeicura  delF  anello  il  peritoneo  ^ 
che  vi  era  adjacente,  G  profondi  a  guisa  d'  im- 
buto  nello  scroto  ,  e  riceva  dentro  di  se 
il  tefticolo  coperto  già  di  queir  alca  duplicata- 
ra  prima  ;  l' imbuto  poi  fi  chiude  ben  pre- 
fio  tutt'  attorno  ali'  anello  col  mezzo  di  teiluto 
celluioso  •    Se    non    chiudefi ,    penetrano    faciU 


(1)  Wbisberg  De  testìculorum  ex  ah  domine  in  scro- 
tum  descensu  ad  ilìustrandam  in  Chirurgia  de  herniis 
congenitis  uiriusque  sexus  doctrinam  .  Goettingae  17 "9.  ^-I^i 
gioverò    moltissimo    di    questo    «ella    Lezioue    particolitr^  ai 

feto  » 
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inente  in  efTo  f  visceri  contenuti  nella  cavita 
del  peritoneo  ,  ed  ha  origine  T  erniìc  co^ige» 
nita  cui  serve  di  sacco  erniario  lo  (teOTo  imbuco 
che  è  il  recente  sacco  vaginale  del  tefilculo  . 

Non  diflìiiiile  cosa  avviene  nel  seffo  fc 
minile;  ed  ernie  congenite  eguali  hanno  ori- 
gine nel  sacco  vaginale  del  legamento  ro- 
tondo che  è  pur  dato  dal  peritoneo  ,  prolun^ 
gato  p'er  entro  al  telluco  celluioso  delle  grandi 
labbra  (i)  . 

410.  OSSERVAZIONI.  E*  cosa  evidente 
che  nelle  ernie  non  congenite  il  peritoneo  de- 
"v'  elTere  (tato  sospinto  da  visceri  e  così  pro- 
lungato deve  contormarfi  nel  sacco  erniario , 
che  le  inchiude .  =  Le  raccolte  e  gli  spandi- 
menti  d'  aria  ,  d'  acqua  ,  di  sangue  ^  di  bile ,  di 
chilo  ,  di  materie  purulente  ec  ,  riguardo  al 
peritoneo  polTono  accadere  in  più  modi  e  luo- 
ghi ;  I.  entro  la  cavità;  z,  fra  le  sue  du- 
plicature; ^.  fra  il  peritoneo,  e  le  parti  che 
lo  circondano  ec  (2)  11  peritoneo  iniiammato 
dk  facile  occaflone  alle  aderenze  delia  sua  su- 
perficie interna  co'  visceri ,  e  toglie  o  limita 
la  loro  mobilità,  e  può  far  variare  la  loro  se- 
de (s) .    =  E  riguardo    appunto    alla    sede    de' 


(1)  Lo  stesso  j  nella  stesso  libro  a  pag.  otì.  Non  mi  si  è 
presentata  ancora  occasione  favorevole  per  rinovare  questa 
osservazione  . 

(2)  Moi^RO'  (  le  fila  )  traité  sur  V  tìydropisie  ec*  traduii 
de  V  angloìs  ec,  Paris   1789. 

(3)  Walther  I.  Gottl,    de    morbis    peritonaeì  ec,  Be- 
-folini    i^'àiìi  imuQygra    pura  fra    gli    eileLti    ài    tali    malattie 


1%^ 
visceri ,  eh'  io  ho  sopra  enunciata ,  conviene 
avvertire  che  la  mobilità  maggiore  o  minore 
di  querto  o  quel  viscf^re  ;  la  vacuità ,  la  pie- 
nezza ,  la  gravidanza  ,  le  oitruzioni  ,  e  varie  al- 
tre malattie  ec.  ec,  la  diversa  giacitura  del  cor- 
po» ec.  poffono  indurre  qualche  mutizione.  =3 
Utiliffime  sono  le  duplicature  del  peritoneo  che 
senza  coprire  e  invellire  interamente  un  viscere  , 
BOP  solo  gli  preftano  i  legamenti  laterali  nello 
ftato  ordinario;  ma  dispiegandofi  gradatamente  a 
norma  del  volume  crescente  del  viscere  sempre 
Io  accompagnano,  e  lo  dirigono,  e  ne  conser- 
vano la  pofizione  :  è  notabiiiilìmo  firnil  vantag- 
gio neir  utero  ,  la  di  cui  obliquità  morbosa  sa- 
rebbe più  frequentemente  determinata  da' visceri ^ 
che  nel  suo  aumentarfi  deve  rimuovere  dalla  loro 
sede,  se  noi  vieta  (Te  ro  i  legamenti  dati  dal  perito- 
neo .  =  La  vescica  urinaria  piena  può  edere 
punta  a  un  pollice  sopra  il  pube  senza  ledere 
il  peritoneo  , 

Nel  feto    i   visceri    tutti    dell'  abdome    sqno 
fituati  alquanto  più  alti . 


LE- 


la  sterilità  nelle  fernine  ,  per  que*  can^lameuti  che  può  in-» 
durre  il  peritoneo  nelle  tromba  falloppiane  .  A  ciò  voglio 
a^^iungere  ancora  che  qualche  gravidanza  extra- TUerina  po-% 
trebbe  pur  riconoscere  per  causa  una  malattia  del  peri- 
tQQeo  in  quella  parte  cke  accoiiipa^na  ie  troinhe  • 
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LEZIONE     DECIMAOTTAVA  . 

Dello  stomaco ,  e  dell'  omento  * 

4^  ^«  i.«^s  viscere  contenute  nel  sacco  del  pe- 
ritoneo sono  deftinate  quale  più  quale  men@ 
alla  digeitione  ,  affiniìlazione  degli  alimenti  ,  al- 
l' afTorbimento  della  parte  nutritiva  ,  e  all'  espul- 
iione  delle  feccie  •  Formano  un  lungo  tr/oo  ali" 
rnentare  continuato ,  or  ampliffimo  ,  or  più  or 
meno  riftretto ,  entro  il  quale  versano  alcuni 
organi,  pur  ciiiufi  nei  peritoneo  ^  fluidi  oportu« 
ni  da  loro  separati .  La  via  degli  alimenti  è 
dalle  fauci  nell'  esofago  che  appartiene  per  iitua- 
zio  ne  m  grandifiiaia  parte  al  torace  ;  appena 
quello  è  disceso  neiP  abdome  ,  è  cinta  tuct'  at- 
torno dal  peritoneo  che  su  lui  fi  riflette  :  \yQi  fi 
apre  nello  Itomaco  ;  prosegue  la  via  degli  ali- 
menti dallo  ifomaco  agli  inteftini  tenui  duode- 
no ,  digiuno,  ileo,  indi  ai  cralTi  cieco,  colon 
e  retto  . 

41  :z,  LO  STOMACO  oflia  il  ventricolo  ha 
la  forma  di  un  otre  che  rappresenti  un  cono 
oblungo  e  curvo  :  oGTerviamo  in  lui  villo  efter- 
iiamente  . 

I,  Due  eUremità    e    due  orifizj  o  aperture; 

O 
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la  liniera  è  Y  ejlremìtà  esofagea^  offia  la  supe- 
riore ,  o  P  introito ,  o  il  cardias ,  fatta  a  guisa 
di  troniba  continuata  nelP  esofago  da  cui  riceve 
gli  aìirnenti  per  F  apertura  cardias*,  ia  delira  è 
1'  ellremità  duodenale,  oflia  P  inferiore,  q  1  ejì^ 
te  ,  o  il  pfloro  5  che  scarica  i  contenuti  per 
r  apertura  piloro   nel   duodeno  . 

2.  il  fondo  ,  oflia  V  insaccatura  cieca  ;  pro- 
tuberanza semi  globosa  che  s' eftende  dal  cardias 
alla  fi  ni  (ira  . 

^,  L'  antro  del  piloro  :  concavità  subito  na- 
ta dopo  un  reftringimento  a  un  pollice  in  circa 
prima   del   piloro . 

4,  Due  curvature:  la  pìccola  curvatura  offi^ 
Parco  nìiir>"e,  concava  superiore  e  corta:  U 
grande  curviìtiira  convefla  interiore  e  lunga. 

f.  Due  superficie   frappone    alle  due  curva- ^ 
ture;  la  superficie  superiore    o    anteriore  ;    la  sa- 
perticie  inferiore  o  poffcriore  . 

Sitiia'zicne .  Q^uand'  egli  è  vuoto  £\  nascon- 
de alla  fìuillra  sotto  le  colie  spurie  in  modo 
ch^  è  circondato  al  di  sopra  dal  lobo  Imiltro 
del  fegato,  nel  lato  fìnillro  dalP  incisura  della 
milza,  xw  ballo  dal  pancreas  e  dall'interino  co- 
ItMi  trasverso;  dal  lobo  piccolo  del  fegato,  e 
dalla  capsula  soprarenale  fìnirtra  *  La  cartilagine 
xìtbide  corrisponde  fra  la  parte  media,  e  P  eftre- 
mità  deitra  dello  ftomaco:  ma  sempre  fra  la  car- 
tilagine e  lo  ftomaco  è  frappofto  il  fegato  ~ 
piccola  parte  dello  ftomaco  tocca  il  diafragma 
—  ambedue  le  eftremità  guardano  alquanto  aU 
indietro  ^    più    però  P  eftr-^mità  esofagea  ,    che  è 
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anche  alcun  poco  più  alta  della  duodenale  :  la 
curvatura  piccola  abbraccia  il  minimo  lobo  del 
fé,.- ato ,  e  T  arteria  aorta  ;  e  tutto  lo  (tomaco 
giace  obliquamente  dall'  indietro  all'  avanti  al 
balFo.  =  Q^uando  è  turgido,  T  anterior  superfì- 
cie rivolgefi  air  alto ,  la  poiteriore  al  balTo  ;  la 
curvatura  piccola  all'  indietro  ,  la  grande  al- 
r  avanti,  che  si  protubera  contro  la  parete  ab- 
domiilale  del  peritoneo ,  che  uq'  soggetti  magri 
sentefi  ivi  la  pulsazione  delle  arterie  gaftro-epi- 
ploiche .  Sembra  lo  liomaco  in  tal  movimento 
aggirarli  intoriio  ad  un  affé  che  s'  immagini 
congiungere  le  d\:iQ  aperture  cardiaca  e  pilorica  : 
avviene  cosi  che  l'eltremità  esofagea  s'incurva 
e  fi  piega,  e  quali  T  apertura  fi  chiude;  e  che 
r  eftremità  duodenale  falli  più  retta  col  princi- 
pio del  duodeno;  trovanfi  ambedue  poi  quafi 
alla  fteffa  altezza  orrizzontale,  e  la  parte  de- 
fira  dello  (tomaco  è  a  contatto  della  vescichetta 
del  fiele  . 

4!^,  La  capacità  dello  fiomaco  nell'adulta 
è  tale  che  co)ìtiene  dalle  otto  alle  tredici  libbre 
dì  acqua  (i).  ==^  La  sua  maggior  larghezza  è 
nel  piano  verticale  che  comprende  il  cardias . 

414,  Cunnejfwni  .  E'  mantenuto  in  luo- 
go dalle  parti  che  lo  circondano,  o  fi  con- 
tinuano   con    lui  ;     dair  eltremità     dell'  esofago 

O  z 


(i)  Moscati  Indice  de  discorsi  anat,  MilmiQ  ijQSa  po0% 
44'  ^*  panasi  di  libbra  d'  <^nee  dodici  , 


^  dal  princìpio  delP  interino  duodeno.  E*  poi 
collegato  per  mezzo  degli  omenti  al  fega- 
io ,  alla  milza ,  all'  inteftino  colon .  In  oltre  ha 
due  legamenti  formati  già  da  due  duplicature 
del  peritoneo  :  il  legamento  gajìro  frenico  fra  il 
cardias  e  il  diafragmi;  il  legamento  gajìro  spleni^ 
co  fra  r  insaccatura  cieca  e  la  milza  . 

41)'.  Struttura.  E'  compofto  di  quattro 
(Irati,  o  tuniche  g  unite  fra  Iqro  per  mezzo  di 
tefluto  celluioso . 

i.  La  tunica  cflerna  è  ia  duplicatura  del 
peritoneo ,  che  prima  di  abbracciare  lo  ftomaco 
formò  V  omento  piccolo,  o  gafiro  epatico;  s'ab- 
ballano cioè  dai  diafragma  due  lamine  sottiliffi» 
nie,  dalla  vescichetta  del  fiele,  dall' inteftino  duo- 
deno, dal  minimo  lobo  del  fegato,  e  dal  pan* 
icreas  ,  e  paffano  alla  piccola  curvatura  dello  llO' 
maco  fino  all' esofago:  fi  scodano  fra  loro,  e 
?efte  una  lamina  la  superficie  anteriore  delio 
ilomaco;  vefte  f  altra  la  pofteriore,  e  così  co« 
itituiscono  la  tunica  efterna.  Ui  nuovo  poi  fi 
ricongiungono  quelle  due  lamine  lungo  la  cur- 
vatura maggiore  ,  cominciando  dal  legamento 
galtro  splenico  a  finiltra  fino  quali  ^l  piloro 
a  delira  ,  e  abbandonano  il  ventricolo  ,  e  di- 
scendono ,  coftitLiendo  cosi  V  omento  grande  offici 
gafirocolico:  discese  quando  più  quando  meno 
ai  diffotto  di  tutto  il  colon  trasverso  ;  fi  ripie- 
gano all' indietro  e  all'alto  ambedue:  ed  ivi 
1*  omento  è  di  quattro  lamine  ;  le  due  pofte- 
rì  ri  poi  sempre  ascendendo  fi  scoftano  infine 
ed  aboracciano  il  colon  e  la  milza  ,    e  ne  sono 
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la  tunica    efterna  .    F/  chiaro  che    V  omento  ga< 
ftrocolico    è    iliìiile    a    una    borsa  fliccida  ,    che 
pende  dal  ventricolo  ,     ed     è    espansa  sopra  una 
porzione  d' inteiliini ,    —  le  lamine  degli  omenti 
sono  tenuiffime  ;    contengono    molti    vali  sangui- 
gni ,    e    alTorbenti  ,    e    alcuni     nervi    che  sono  ì 
tronchi  primarj  de'  vaQ  e  nerv»    appartenenti  allo 
ftomaco  ;     alcune     glandola    linfatiche    fjreffo    le 
curvature  dello  ftomaco  e  molta  pinguedine  spar-i 
sa  per  la  loro  eftenfione  .     -      Un  foro  naturale 
o  una  feffura  semilunare    efiile    fra  il   collo  delìa^ 
vescichetta  del  tiele  ,    e    la    prima    infleflione  dei- 
duodeno  ;    per    la    quale    fi    può  gonfiare  T  uno 
è  l'altro  omento  (j).     —  Quando  le  duplicatu-ì 
re  del    peritoneo    dopo    aver    eoftituita    la  mem» 
brana:     efterna    dì    qualche    intertino    procedono' 
oltre  a  un    altro  inteftino  ^    o    pendono   libere  ^ 
formano  altri  omenti,  di  tale  specie  sono  V omefi^ 
to  colico  y  fituato  alla  deftra  ,    che    s'eftende    taU 
volta  fino  al  cieco  ;    e  alcune    appendici  epiploi^ 
che  o  piccoli  omenti  che  pendono  dagli  inteftinl 
era  Ili  qua  e  là  interrotta  mente  . 

Queft'efterna  tunica  dello  ftorrlaco  é  traspa^ 
r^nte  ,  e  iì  traveggono  i  sottopofti  fascetti  muv 
scolari,  k  arterie,  le  vene,  i  vali  aflbrbentl 
e  i  nervi  ,  =  PreiTo  le  curvature  ove  cominciad' 
tì^  le  hmine    a    separarli    ©er  circondare  lo  fto*»^ 

a? 


(i)  \VlNFLOw  Expositìon  anat,  ec,  Paris  17.32.  pag.  54^^- 
HallEK    Fascicùl.    afiat,    L   pag^'  3.J0    eà.    coIl«  annesW 


mnco  avvi  un  interftizioj  più  lungo  ^  più  anglici 
Ro  nella  curvatura  maggiore  che  nella  minore  ^ 
e  vi  seno  collocate  alcune  glandole  linfatiche  e 
poca  pinguedine  . 

416.  2.  La  seconda  tunica  è  7nuscolore  t 
non  è  continua  ovunque  come  prefTo  P  esofa- 
go ;  ma  divisa  in  fascetti  fibrofi  interrotti  da 
telfuto  celluioso  .*  e  quefti  hanno  direzioni  di- 
verse :  le  più  eflerne  fibre  sono  longitudinali 
quafi  continuate  alle  longitudinali  dell'  esofago  ^ 
e  altre  di riggon fi  lungo  la  curvatura  minore  , 
altre  alla  insaccatura  cieca,  altre  ad  ambedue  le 
superficie  5  e  soprascendono  alcune  il  piloro  fino 
air  inteflino  duodeno;  ve  ne  sono  pure  ài  spar- 
se né  continue  né  contigue  a  quelle  •  ^-^  Lo 
ftrato  più  interno  è  comporto  ài  fibre  irasverse 
ed  oblique  in  varie  direzioni ,  le  quali  frequente- 
mente intersecandofi  circondano  lo  ftomaco  ;  co* 
minciano  quali  convolute  a  spira  dalla  sommità 
della  insaccatura  cieca,  ed  allargando  i  giri  fino 
alla  maggiore  circonferenza,  di  nuovo  fi  reftrin- 
gono  fino  al  piloro,  e  immischianfi  alle  fibre 
trasverse  dei  duodeno*  ~  Un  terzo  (irato  ccm^ 
pongono  le  anmdari  o  circolari  continuate  dalle 
annulari  délT  esofago  ;  occupano  piccola  parte 
delio  (tomaco  preiTo  P  orifizio  cardias  :  che  pos- 
sono  refl:rino;ere  almeno  se  non  vals^ono  a  chiu-^ 
derlo  ;  quelle  sono  raccolte  in  un  fascio  che 
sembra  gettato  a  guisa  ài  ffcola  o  sciarpa  sul- 
r  esofago  al  principio  della  piccola  curvatura  ,  e 
didendefi  poi  alquanto  obliquamente  sulf  insac- 
catura cieca  . 


417.  jc  La  terza  tunica  (  ctie  diccvafl  nef- 
Vea  )  è  la  eellulusa'^  di  color  biancadro  :  pili 
groflPa  più  compatta  ,  è  Ja  vera  propria  tunica! 
dello  (toma  co  5  che  concilia  a  lui  la  forma  6 
le  dimenfìo ni;  è  suscettibile  di  dilatazione  e  di 
eodringimento:  sopra  quefta  alT  elterno  sono  dì-^ 
iiribuite  e  coerenti  le  fibre  muscolari  ;  e  fra  i 
loro  interttizj  ha  pure  aderenza  con  elFa  P  elter- 
na  .  Golia  superficie  interna  è  a  contatto  del- 
l' intima  tunica  dello  ftomaco  ,  e  ne  determini 
le  pieghe  e  le  rughe,  fifTandole  per  mezzo  di 
teflTuto  celluioso.  E'  ricca  in  oltre  d\  vafi,  chd 
dispone  e  disperde  alle  altre  tre  tuniche^  e  spe* 
cialmente  alT  intima  (i).  Si  continua  quella  tu- 
nica nell'  esofago  ,  e  nel  duodeno  , 

4'S  4»  L'intima  tunica,  la  tunica  vii  lasci 
è  molto  pio  ampia  ed  eltesa  ;  perciò  colla  terza 
che  la  inchiude  conformafi  in  molte  rughe  e 
pieghe  ài  varia  eiieafione  e  profondità  che  enor^ 
inamente  ne  moltiplicano  la  superficie  :  segua- 
no la  lunghezza  dei  ventricolo  dall'  insaccatura 
a!  piloro  ,  or  divise  or  congiunte  ,  or  rette  or 
serpentine  ^  e  frammezzate  da  altre  più  piccole 
rughe  •  molHffime  al  tatto  ^  sempre  umettate 
di  un  lento  muco  ,  S'  alzano  da  quelta  sa^ 
perficie  innumerabili  papille  o  villi  ,  i  quali  ak 
tro  non  Sono  se  non  che  efiliilìme  ,  e  tenuis-a 
fime  rinicghe  sovrappotte  alle  prime.  Una  felice' 

^4 


(i)  Nel  MtiSo  Anat.  Ticin,  nuiTi«  top,,  e  106' 
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iniezione  dìinoftra  cbe  quefti  villi  sono  tntefiutì 
di  una  folta  rete  di  vafi  (  i)  .  Gli  orifizi  degli 
alRnbentl,  che  vi  fi  aprono,  non  sì  feiicementer 
sonofi  ancor  dimoHrati  . 

419.  Sotto  P  edema  tunica  fiella  sede  del 
piloro  avvi  un  disco  perforato  di  soflanza  par- 
ticolare qua  fi  g.landuìosa  ,  che  cofiituisce  quella 
apenura  :  or  è  circolare  col  foro  elittico  ,  or 
in  modo  contrario ,  quando  più  quando  meno 
ampio  :  internamente  le  tre  tuniche  lo  riveftono^^ 
e  protuberano  ;  così  il  piloro  molle  e  cedevole 
ma  ingrolfato  presenta  un  qualche  olìacolo  al« 
r  esGJta  dt  cibi  dal  ventricolo ,  o  al  loro  ri- 
torno in  effo  :  è  però  continuamente  aperto  fio- 
che almeno  reda  sempre  libero  il  pa [faggio  ai 
fluidi.  Forse  le  fibre  muscolari  vicine  fanno  Tuf- 
^iizio  di  sfintere  (z) . 

420.  Le  glandole  mucìpare  dello  filomaco 
non  sempre  sono  cospicue  ,  ma  fra  le  piccole 
rughe  5  alla  circonferenza  del  piloro  principal- 
iiientc  5  nell'  interna  superficie  abbondano  i  fo« 
rellini  di  glandolette  lenticolari  della  più  sem- 
plice ilnittura ,  che  nnscondonfì  nella  tunica  cel<* 
luiosa  :  se  ne  può  spremere  un  muco  . 

421.  I.  Le  arterie  dello  ftomaco-  proven« 
goiio  tutte  dai  tre  rami  dalla  celiaca  :  dal  rama 
gaftrico  deriva  la  coronaria  superiore  ,  che  scor- 
re lungo    la    piccola    curvatura    da  fìniltra  a  de* 


(i)  Nel  Mas.  stesso  num.    107. 

(2)    SOEMMEnmKG    1.    C,    Tom,    VI.    pag.    2.Z^^ 
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Srs  ,  e  fi  diii:rìbuisce  alle  due  superficie  :  dai 
raiaio  epatico  la  coronaria  inferiore  ,  la  plloricU 
superiore  e  inferiore  ,  la  duo  le  naie  ,  la  gajìro^ 
epiploica  delira,  che  scorre  da  delira  e  fi  ni  lira  : 
dal  ramo  splenico  le  arterie  gafìro- epiploichff 
finiftre,  e  cinque  o  sei  arterie  brevi.  E'  cosii: 
collante  che  i  principali  tronchi  di  quelle  arterie 
serpeggiano  prima  negli  omenti  alcun  poco  lon- 
tane dallo  (lomaco ,  a  cui  mandano  ramifica- 
zioni serpentine ,  ficchè  le  forti  didenfioni  ,  e 
contrazioni  dello  (lomaco  non  portino  impedi- 
mento al  carso  del  sangue .  Infinite  poi  sona- 
le anadomofì  sì  de' piccoli  che  de'grandi  rami 
afterìofi  nelle  tuniche  onde  mantienfi  la  via  spe- 
dita al  sangue,  e  un  solo  tronco  principale  puè 
diffonderlo  a  tutto  lo  (lomaco  quando  gli  altri 
tutti  folTero  compreffi  e  non  pervj  :=  molte 
arteriuzze  seguono  la  direzione  de*  nervi ,  e  li 
circo ndano  a  guisa  di  rete.  » 

2,  Le  vene  confluiscono  in  tronchi  d'  ugual 
nome,  e  vanno  tutte  a  terminare  nella  vena 
splenica  e  nella  vena  porta  ;  %  eccettuano  perà 
alcuni  rami  della  coronaria  finiftra  che  palTa  nel- 


r  azigos  . 


3.  I  vafi  aflTorbenti  sono  numerofiifimi  tan- 
te  nelP  interna  quanta  nell'  efterna  superficie  ; 
dall'  anteriore  e  dalla  pofteriore  concorrono  iti- 
parte  fra  le  lamine  delf  omento  gaftroepatica 
alle  glandole  nella  piccola  curvatura,  e  dalla 
insaccatura  cieca  concorrono  in  parte  agli  affor- 
benti  e  alle  glandole  predo  la  milza  ;  alcuni 
l'eftremità  del  piloro  giungono  per  la  picGoU 
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curvatura  ùnó  alle  gtahdole  pretìb  P  esofago  ^ 
Indi  per  Qìezzo  di  pleBi ,  contìuendo  negli  as- 
sorbenti dei  fegato ,  e  dietro  il  pancreas  ne- 
gli aflbfbenti  delia  milza  e  degli  inteilini  ter- 
minano nel  canale  toracico  vertebrale  .  —  Si'* 
Bìiìmente  quelli  che  dalle  superficie  dello  fto- 
tiiaco  diriggonfi  alla  curvatura  maggiore  percor- 
tendo  le  glaadole  dell'omento  gailro- colico  ^ 
e  dietro  il  pancreas  le  glandole  frapporte  al- 
le arterie  celiaca  ,  e  mesenterica  superiore  ,  ter* 
minano  pure  nello  fteffo  canale.  ::^  I  vali 
superficiali  aflbrbono  1'  umore  che  fi  versa  nel- 
le cavità  del  peritoneo:  i  profondi  dall'interno 
dello  ttoniaco  aflbrbono  le  più  fluide  particelle 
degli    alimenti» 

4.  1  nervi  dello  fl:omaco  sono  pìccoli  ma 
frequenti  :  altri  derivano  dal  pajo  vago  lungo 
r  esofago  che  circondano  :  altri  da'  plefll  celia- 
ci ,  ne'  quali  concorsero  già  i  filamenti  del  va- 
go, e  del  grande  fimpatico. 

422.  L^  UMOR  O  IL  SUCCO  GA- 
STR'-CO  è  versato  continuamente  dalle  efl:re- 
mità  arteriose  entro  la  cavità  dello  fì;oma- 
co  ,  e  il  mesce  col  muco  separato  dalle  glaii- 
dule . 

425,  lisi  E  FUNZIONI  DELLO  STO^ 
MACO  .  Per  1'  orifizio  del  cardias  riceve  gli 
alimenti  triturati  ed  ammolliti  milti  all'  aria  e 
agli  umori  salivali  e  mucofl  della  bocca  delle 
fauci  e  dell'  esofago  ;  entro  lo  flomaco  fi  ag- 
giunge ai  cibi  il  succo  gaftrico  e  sono  per  le 
forze  muscolari  smoffi  rivolti  agitati  ^  e  per  noe 
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^o  quale  Forza  ^  o  virtii  Ci)  ì  cibi  e  le  beva.'l* 
de  d"  indole ,  e  qiidità  diverse  trasmutali  fi  \(ì 
Ima  sodanc'^a  quafi  del  tutto  omogenea  ;  per  le 
fibre  longituditiali  atte  ad  accorciar  il  ventricolo 
dall' insaccatura  al  piloro,  e  per  le  oblique  atte 
a  rettringerlo  con  un  movimento  regolare  detta 
pcrìJìaUico  viene  determinata  quella  sollanza  e/;/- 
niQsa  verso  F  orifizio  del  piloro,  pel  quale  come 
ha  subita  una  sufficiente  preparazione,  principio  dì 
una  futura  dìgcfiione  più  perfetta,  è  trasmeffa  iid^ 
V ìnt^iiìno  duodeno. 

La  fituazior.e  quafi  trasversa  dello  fio  ma  co  j^ 
Ja  sede  elevata  del  piloro  e  le  modificazioni 
del  suo  orifizio  rendono  opportunamente  lungo 
il  soggiorno  degli  alimenti  nella  cavità  ;  e  forse 
ben  più  di  quelle  cause  un  particolar  senso 
dello  (lomaco,  il  quale  non  fi  sveglia  se  non  che 
in  data  circodanza  per  indurre  i  movimenti  atti 
ad  espellere ,    Non  iì  può    negare    però    che    in 


(i)  Nlana  teorìa  o  meccanica,  o  chimica  j  o  pneumaticat 
ha  potuto  finora  (a  mio  giudizio  )  rettamente  spiegare  la 
assimilazione  e  dij.'ìjsstione  de'  cibi  ;  molta  sostanze  fluide  ap- 
pena iiitrodotte  nello  stomaco  sì  coagulano  ,  iodi  si  sciolgo'- 
DO  ;  poi  nuovamente  convertoDsi  in  massa  coagulata  ;  similÈ 
cambiamenti  subiscono  i  solidi  .  iSè  questi  fenomeni  ed  altri 
molti  SI  possono  attribuire  al  calore  e  al  menstruo  dello 
stomaco  .  D'  altronde  lo  stomaco  e  un  viscere  pieno  somma- 
mente di  vitalità;  una  grave  percossa  sullo  stomaco  ammaz- 
za ,•  ammassano  pure  alcuni  veleni  appena  introdotti  nello» 
stomaco  ;  e  pel  contrario  reslituisconsi  le  forze  illanguidite 
da  cibi  e  bevande  appena  appena  tocchino  lo  stomaco,  ec»  se 
tutto  ciò  deriva  ,  comunque  accader  possa,  dalia  sua  somma, 
vitalità  ed  energia  j  possiam  ben  derivarne  ancora  la  sua  notk 
intesa  azione  gii  eli  alimenti  • 
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fuetto  lion  abbia    parte    la    fìtuazione  deilo  fi& 

ir.  a  co  3  e  l'apertura  del  piloro;  poiché  fi  os- 
serva e  ne'  ventricoli  inclinati  col  piloro  al 
baÙTo  ,  e  ne' rilafld menti  di  ella  apertura  pre- 
cipitarfi  gU  alimenti  e  nascere  la  fame  canina . 

Avviene  ,    che    eflendendofi    lo    ftomaco  iti 
p'à  ampio  volume  pe'  cibi  introdotti ,    lentamen- 
te diilende    pure    tutto    V  ab  do  me ,    e    parte  per 
una    nèce iti tà    dì    Ikuazione ,     e    parte    per    uno 
(limolo  di  consenso    opera  sì  che    la    vescichetta 
del    fiele    fi    scarica    a  poco    a  poco  nel  duode- 
no ,    e    dalla    milza  una    maggior  copia  di  san- 
gue,    che    vi  era  quafi    (lagnante,    è  inviata  alla 
vena  porta  e  quindi  al  fegato     per    ottenere  più 
pronta    e    più    abbondante    secrezione     di    bile;^ 
e    il    fegato    e    il    pancreas    sono    pur    tratti  in 
consenso  . 

1    movimenti    dello   flomaco  inducono    pu- 
re un    movimento    negli     omenti  ^    e    negli    in- 
teftini.    =^    DalPefterna  superficie  dello  ftomaco 
ficcojìie    dalla    retta nte    superficie    del    peritoneo 
esala  un    vapore    o  un    fl^uido    nella    cavità    co- 
mune   per    mezzo    delle    eftremità    arteriose  ;    e 
viene  effo  pure  aflTorbito    da'  linfatici,    che  apro- 
no nella  detta  superficie    le    loro    boccuccic  ina» 
lanti  .  Quelli  linfatici    nel    loro    corso    s' anado- 
nvizzano    co'  linfatici    che    dall'  interna    superfi- 
cie alTorbano    le    più    fluide    particelle    degli  ali- 
nienti  ;    e    co^ì   mischi?*no   V  umore    animalizzato 
all'umore  non  bene  elaborato   prima    di  versarlo 
nel  sangue. 

Gli  OMENTI   poi    servono    colle  loro  s^i. 


perfide  untuose  a  lubricare  f  cflerna  superfìcie 
degli  inteltini ,  fra  i  qu:ili  il  maggiore  oaientQ 
fi  approfonda  talvolta  e  (ì  franimette;  ne  age- 
volano il  moto  vermicolare  ;  servono  ali'  opor- 
tuna  diftribuzione  de'  vali  e  de'  nervi;  a  sode- 
nere  la  pinguedine,  e  le  glandolo;  e  a  fidare 
aLune  conneflioni , 

424.  OSSERVAZIONI.  (Quando  per  un 
irritamento  qualunque  sMnverte  la  direzione  del 
moto  peridaltico  s  succede  il  vomito  ;  sono  so- 
spinti cioè  i  contenuti  nello  itomaco  dal  pf^ 
loro  verso  T  esofago ,  ed  oltre  l' azione  pro- 
pria delie  fibre  muscolari  dello  ifomaco  vi  fi 
aggiunge  P  azione  violenta  del  diafragma  ,  e  de* 
m.  abdominali  .  Le  cause  che  inducono  il  vo- 
mito 5  i  fìntomi  che  in  quali  rutto  il  corpo 
lo  precedono  e  i  accompagnano  ,  e  molti  altri 
fenomeni  dimoftrano  quanto  fi  ©ftenda  il  mu- 
tuo consenso  di  lui  e  delle  altre  parti  ;  quan- 
ta fia  la  sua  senfibilità  ,  e  di  quale  importane 
^3  fiano  le  sue  funzioni  nell'  economia  ani- 
male f'  I  )  . 

11  piloro  talvolta  fi  fa  tumido  e  scirroso 
aè  permette  il  paflaggio  ai  cibi  ;  i  quali  poi 
dopo    un   certo    soggiorno    nello    ilomaco  lo  ir? 


(i)  Jas.  Dfi  mirahili ,  quae  pectus  ìnter  et  ventriculum 
intercedit  simpathia  .  I^ug,  Bat.   ijS/^» 

Veegens  De  sympathia  inter  ventrlculum  et  caput  et. 
Lug.  Bat,  1784.  Diss.  ristampate  ambedue  da  SchEv-EL  ia 
Silloge  selectorum  opusculorum  de  mirabili  simpathia  cjiuìe  ee» 
hipsiae    1787. 

SoEMMERRiNG  1.  e.  Tom,  VI=  pag,  22.(^*  e  seguenti. 


24'^ 
ritano  ,    e    lo    determitiaiio    al    mota     antlperl- 

ihkìco  (i) . 

Lo  itornaco  non  è  corroso  dal  succo  ija^ 
ftrico  se  non  dopo  morte  . 

Il  torace  è  reso  più  angufto  dal  troppo 
cresciuto  volume  dello  itornaco  . 

E'  cosa  frequence  ne^  cadaveri  trovar  Io 
ftomaco  molto  declive  col  piloro  affai  più  bas^. 
so  del  cardias  ;  queft'  è  V  effetto  delia  infigae 
vacuità  dello  iìomaco  g  e  del  rubo  intejiinale  : 
lo  iÌQd^o  fi  offerva  dopo  ìe  lunghe  inedie;  e  in 
quefti  e  [ìmiìi  cafi  ben  può  abbaffarlì  1'  eftre- 
mità  delira  ;  ma  1'  esofago  trattiene  elevata  l^ 
fniiftra  .  Ouefta  declività  noa  fi  ritrova  ne'  ca- 
daveri  d' uomini  morti  repentinamente  e  ben 
nutriti  . 

L' omento  grande  se  è  compreso  nei  sac- 
co erniario  e  succedano  aderenze  .  sooravveo^ 
gono  ftiramentì  e  dolori  nelle  somme  dittenfionl 
dello  itornaco . 


(i)  Bleulai^d    De  dijjicili  aut  imvedito  alimentorum  ea? 
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LEZIONE    DECI  MAN  ONA. 


Degli  intestini^  e  de' mesenterj . 


425*.  ^ono  continui  gì'  inteftiiii  collo  ftoms- 
co,  e  con  lui  comiiaicano  per  l'orifizio  del 
piloro  ;  li  dividiamo  in  inteftini  tenui  ,  e  craflì  . 
I  tenui  sono  meno  ampj  e  robuitì  de"*  Graffi  ^ 
ma  alquanto  più  lunghi  ;  in  genere  tutto  il 
tubo  interinale  uguaglia  circa  sette  volte  la  lun- 
ghezza del  corpo  cui  appartiene;  e  i  tenui  iran- 
no ai  craffi  circa  come  quattro  a  tre . 

4^6.  1.  Dei  tre  iotellini  tenui  il  primo  è 
il  duodeno  ,  segue  il  digiuno  poi  V  ileo  :  fra  que- 
fti  due  ultimi  però  non  li  può  ftabilire  un  de- 
terminato confine  .  Formano  un  tubo  ,  che 
sembra  cilindrico  ;  ma  esaminato  con  diligen- 
za trovai!  conico  più  largo  nei  suo  principio  ^ 
che  nel?  eftremo  . 

I.  Il  DUODENO  dapprincipio  preffo  il 
piloro  pìegafi  a  delira,  e  alquanto  all' indietro 
fino  al  collo  della  vescichetca  del  fiele  ;  ìndi  ^ 
più  ali'  indietro  ancora  ,  fra  le  lamine  del  me* 
socolon  trasverso  5  trasversalmente  e  alcun  poco' 
all'alto  dietro  il  pancreas  e  i  tronchi  de' vafi 
niesenterici  portafi    al    lato    firàilro  dell'  aorta  e 
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della  cava  ;  e  di  nuovo  rlvolgefi  alla  delira  por- 
ta ndofi  air  avanti  e  in  alto  scorrendo  dalla  la* 
mina  interna  del  mesocolon  niedefinio,  dal  qua- 
le è  circondato  con  margine  falcato  ;  quindi 
tre  parti  e  tre  curvature .  Dal  rene  deliro  e  del- 
la foffa  trasyersa  del  fegato  due  legamenti  :  cioè 
il  legamento  duodeno  renale  e  il  duodeno  epa'* 
fico  .  —-  Ha  [tretta  aderenza  col  pancreas  ,  f 
nella  seconda  sua  curvatura  penetrano  con  di- 
rezione .obliqua  fti  le  sue  tuniche  entro  la  ca- 
vità inteftinale  i  condotti  pancreatico  e  coledo- 
co .  ~  Qjuando  lo  ftoniaco  è  pieno  prende 
ima  pofizione  più  declive. 

Il  duodeno  è  circa  della  lunghezza  di  sei 
in  sette  pollici ,  è  più  ampio  del  rimanente  in- 
teftino  tenue  ,  più  molle ,  più  dilatabile  ,  e  nel- 
lo ftelTo  tempo  più  muscoloso  ;  internamente 
ha  minor  numero  di  pieghe  ^  e  maggior  copia 
di  glandule  mucipare;  è  più  vascoloso,  e  ros^. 
seggia  ;  per  tutto  ciò  diftinguefì  dagli  altri  ol- 
tre che  ha  una  fituazione  più  fiSa  ,  è  aderen- 
te al  pancreas  ,  e  riceve  la  bile  ,  e  il  succo 
pancreatico  , 

Le  arterie  del  duodeno  provengono  in  gran 
parte  dall'epatica  e  sono  la  gaftro- duodenale  , 
e  la  pancreatico- duodenale  ;  procedono  pure 
dalla  mesenterica  superiore  le  duodenali  del^tre 
e  finiitre  ,  e  con  quelle  prime  fi  anaftomizzano . 

Le  vene  d'  ugual    nome    confluiscono    nella 
vena    mesenterica    superiore    e    nella    vena    spie- 
uica  ;    che    sono  i  due    primarj  fonti  della  vena 
porta  ♦    =s  1    vafi    afforbenti  per  l'  ordinario  se- 
guono 


guoiio  il  corso  de'  sangnigni  ;  i  supcifidali  por- 
tanfi  alle  glandole  mesenteriche;  i  profondi  che 
sono  pur  detti  chiliferi  sono  copiofillì.ni  nel 
duodeno  più  che  ìw  qualunque  altra  parte  del 
tubo  interinale  ;  e  (imilaiente  pottanli  alle  (tes- 
se glandole  ;  e  d'  una  in  altra  aiTocciandoH 
con  que'  che  provengono  da  tutti  i  visce-. 
ri  deir  abdonie  terminano  nel  condotto  torà- 
cico  vertebrale .  — -  I  nervi  derivano  dal  plelfo 
celiaco  . 

z.  ;.  Gli  inteftini  DIGIUNO  ,  ed  ILEO 
sono  fituati  nello  spazio  compreso  fra  il  fegato, 
la  milza ,  la  vescica  orinaria  ,  V  utero ,  io  Ito- 
maco,  e  gr  inteftini  era  ili ,  da' quali  sono  cinti 
a  guisa  di  corona:  ma  ne' cambiamenti  dì  que- 
fto  spazio  pel  variabile  volume  dello  ilomaco  , 
della  vescica  ,  dell'  utero  ^  del  tubo  fteffo  inte- 
rinale 5  cedono ,  fi  smuovono  ,  s'  abbaiTano  , 
s'  alzano  ,  occupano  insomma  lo  spazio  che  lo- 
ro reità  libero  :  sono  però  collegati  al  proprio 
mesenterio  ,  e  la  varia  mobilità  delle  diverse 
parti  di  eflì  dipende  dalla  maggiore  o  minore 
lunghezza  del  mesenterio  che  è  affai  più  breve 
agli  eftremi,  che  nella  parte  media.  Sono  pie- 
gati e  ripiegati  ,  e  circonvoluti  in  varj  giri , 
e  in.  varie  spire  /  che  però  non  hanno  sede 
collante  ,  e  nei  vivente  quafi  m  ogni  momen- 
to qualunque  parte  dell'  intertino  cambia  ài  luo- 
go con  moto  vermicolare  o  serpentino  in  ogni 
direzione  . 

4z:^.  L' efterna  forma  degli  inteftiai  tenui 
è  tale  che    la  sezione    trasversa    è  di  figura  ova- 
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Je  :  cioè  se^mentp  di  eerch^'o  minore  è 
la  parte  che  guarda  il  mest-iittrio  ;  ed  è  seg- 
mento di  maggior  cerchio  I'  oppoltj  :  cos"^  du 
ftinguiamo  secondo  la  lunghezza  loro  ii  war» 
gine  7nesenterico  dal  margvie  ^  libero  y  d  pritno 
è  concavo,  il  secondo  corvello  e  molto  più 
lungo  del  primo  .  —  In  genere  neir  eltea- 
fione  moderata  il  maggior  diametro  supera  ap- 
pena il  pollice  ;  il  minore  né  è  alquanto  piò 
corto . 

428.  LA  STRUTTURA  è  fimile  a  quella 
dello  ilomaco;  sono  compofti  di  quattro  tu* 
iiiche  . 

1.  V  ejlerna  è  un  prolungamento  del  peri- 
toneo che  s' addoppia  ;  quello  prolungamento 
fatto  di  due  lamine  è  detto  il  mesenterio  *  ha 
jnolta  aderenza  alle  prime  vertebre  de'  lombi  ^ 
^'  onde  s'  avvanza  entro  la  cavità  del  peritoneo 
in  molta  lunghezza  ma  compiegata  e  increspa- 
ta :  preOb  ì'  ertremo  libero  e  vagante  di  tale 
duplicatura  fi  dìscoftano  le  lamine ,  e  ricevono 
r  interino  entro  se  fteffe  come  in  una  vagina  , 
e  lo  circondano  .  Così  nasce  la  tunica  efterna , 
e  non  ne  rimane  priva  la  supertìcie  dell' intefti- 
no  se  non  in  quella  parte  del  margine  mesen- 
terico preflTo  cui  le  lamine  fi  scollano  quali 
formando  un  solco .  II  mesenterio  poi  fra  le 
sue  lamine  dirige  il  corso  àt  vafi  sanguigni 
e  ?fIorbenti ,  e  de*  nervi  ;  e  racchiude  molte 
glandole. 

2.  La  tunica  muscolosa  ha  due  (Irati  di 
fibi^e;    1q    ftcatQ    efterno    affai  tenue    è    di  fibr# 


^\7 
longitudinali  fitiiate  però  solamente  lungo  il 
margine  libero  più  lungo ,  llcchè  polFono  ac- 
corciarlo ,  e  r  interino  che  prima  era  cur- 
vo può  divenir  retto  :  lo  Rrato  interno  è 
di  fibre  robufte  or  flilciformi  or  annulari  , 
che  circondano  grintellini,  e  poffono  reltrin- 
gerli  :  il  duodeno  ne  è  più  provvido  degli 
altri  . 

5;  La  tunica  cellulosa  è  pur  fimile  a  quel- 
la del  ventricolo  ;  di  color  bianco  ,  ricchiilijrxa 
di  vafi  ;  concorre  colla  tunica  intima  a  fbr- 
iiiare  moltiilime  pieghe  che  pendono  libere  nel- 
r  interno  cavo  dell' interino  (i)  :  a  lei  pure 
s'  appoggiano  moke  glandolette  semplici  mu« 
cipare  . 

4.  La  tunica  villosa  o  intima  ài  maffima 
eiienfione  ,  sempre  umettata  di  un  bianco  muco 
tenace  ;  soflenuta  dalia  tunica  precedente  forma 
rughe  o  pieghe  o  duplicature  trasverse  ;  le  qua- 
li dapprincipio  prePio  il  piloro  alquanto  irrego- 
lari,  indi  il  f^ìnno  più  ordinate,  lunghe,  larghe 
e  quah  parallele  ;  poi  verso  la  fine  dell'  ince- 
ilino  tenue  più  gracili  ,  più  brevi ,  meno  nu- 
merose sembrano  quafi  scomparire  .  Sono  dette 
impropriamente  valvole  conniventi  :  pollo  no  bea- 
si ritardare  il  cammino  de'  contenuti  ;  ma  non 
dirigerli  :  aumentano  enormemente  la  superficie 
interna    da    cui    s'  alzano    villi    e    papille   innu- 
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inarabili  ricchifiìme  dì  vafi  sanguigni  (i)  ,    e    d| 

vafi  a  (Torbe  n  ti .  In  ciascun  villo  formano  i  san- 
guigni una  meravigliosa  rete  {2)  ;  e  vi  fi  apro- 
no gli  afforbenti  colle  loro  boccuccie  in  nu^ 
mero  incerto;  fra  le  pieghe  scorrono  i  piccoli 
confluenti  de' minimi  vafis  e  s'aprono  gli  oriiiz| 
delie  glandolette . 

429.  Quefie  glandolette  mucipare  sono  fre- 
quenti nel  duodeno  più  rare  nel  principio  del 
digiuno  :  indi  a  grado  a  grado  crescendo  di 
numero  sono  frequenciffime  nelP  eftremita  del- 
l' ileo  ,  Versano  V  umor  loro  mucoso  nel  cavo 
inteftinale  che  s'  immischia  col  fluido  separato 
dair  ultime  eftremita  arteriose  ,  e  infieme  cofti- 
tuiscono  il  succo  enterico  aquoso  ,  alquanto  sal- 
so 5  semilimpido  ^  coagulabile  al  fuoco  ,  affai 
limile  al  succo  gaftrieo  . 

4|o.  j*  Le  arterie  degf  inteflini  tenui,  ol- 
tre il  duodeno  ,  procedono  tutte  dall'  arteria 
niesenterica  superiore ,  die  fra  ie  lamine  del 
mesenterio  divisa  in  numero  dì  sedici  a  Yenti 
arterie  intettinali  ,  e  ramjficata  in  continue  ana« 
fìomoiì  retiformi  giunge  così  moltiplicata  prella 
r  inteftino  tenue  5  e  curvandofi  in  archi  comu- 
nicanti manda    dalle  ^  loro  conveffita    una  doppia 


(i)  Alein.  Ivi  lib.  VII.  cap.  XVilL 
Ììaase  Lìb.  cif, 

Lji.BEhKLHis   De  fohtica  et  actioiie  villorum  iatestmorum 
{'■■ni   hnniinis   hug.  Bai,    i~45» 
Hedv/IG    di-^(fiii.siHo    nmpuUnlarum    LìEBERKUNd  ^^jf/ff 
p^ifroscnprca  .  Tjipsiae   17970 

(2)  Nel.  Mus.  Auau' Ticin,  num.  i©q.  no.  jn* 
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iiene  di  arterie  ,  la  serie  anteriore ,  h  serie  pò- 
fteriore ,  che  fi  diftribuiscjno  in  tutte  k  tuni- 
che variamente  (i  j  . 

z.  Le  vene  ,  che  camminano  tutte  socie 
alle  arterie  confluiscono  nella  \Qnd  porta  per 
mezzo  della   vena  mesenterica  superiore  . 

^^  I  vafi  aflorbenti  sono  parte  stipérficiiìli 
parte  profondi  i  superficiali  hanno  origine  dalia 
tunica  eilerna  ;  aflorbono  ì\  fluido  sparso  nel 
cavo  del  peritoneo  s'  anafiomizzano  co'  profon- 
di ,  paflano  fra  le  lamine  del  mesenterio  ,  vari* 
no  alle  glandole  mesenteriche  :  i  profondi  ,  che 
traggono  origine  dall'  interna  superficie  dell'  in- 
tima tunica  adorbono  il  chilo  ;  escono  lungo  i 
yafi  sanguigni  per  la  tunica  cellulosa  :  ivi  e  irà 
le  lamine  del  peritoneo  s'  anaftoraizzano  tutti 
co' precedenti  (  se  pochi  s'eccettuano  ),  e  van-» 
iid  purg  alle  glandole  mesenteriche  ;  •—  Sono 
affai  numerofi  nel  duodeno,  e  nel  principio  del 
digiuno  5  in  seguito  fi  fanno  più  rari  e  seor^ 
rendo  pel  mesenterio  p^ffano  ài  glandola  iiì 
glandola  ,  nnendofi  in  minori  tronchi  più  grofll 
e  in  piedi  più  denfi  e  raggruppaci  (2)  ;  e  raccolti 
prelTo  il  pancreas,  unendofi  loro  altri  aiTorbeiiti 
dello  ftomaco  del  fegato  della  milza  s' abbas^ 
sano  alle  glandole  dell'aorta  che  percorrono  3 
td  Wì  s' uniscono  a  lutti    gli  altri  ^    che  provea*- 
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(i)   AtBlN.  De  arteriis  et  j,'cnis  mfestìnorum  hominis  Lèi' 
dae  Bat,    1736,  e  Annoi,  arad,  libr.  ttl.  cap.  Xti 
(2)  HA  Mus.  Acati  Tu-in,  imai.  33?»  338,- 
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gono  da^  reftanti  vìsceri  dell' abclome,  e  dal]* 
eftremità  inferiori,  teraiinano  ascendendo  nel  ca* 
naie  toracico  vertebrale  . 

4.  Le  gì  andò  le  me  seJif  eriche  ^  sono  della 
specie  delle  linfatiche,  ovoidee  per  la  maggior 
p?.rte ,  quando  disperse  e  quando  unite,  l'altre 
piccole  altre  grandi  ,  a  varie  diftanze  dagli  in-» 
teftini,  di  color  fosco  rofliccio ,  e  negli  adulti 
più  pallide ,  e  in  proporzione  più  piccole  che 
ne' bambini.  Se  ne  annoverano  da  cento,  fino  a 
cento  cinquanta;  più  numerose  nella  parte  su- 
periore e  al  Iato  fìniflro  del  mesenterio  ;  le 
diftin^uono  alcuni  in  tre  serie  a  norma  della 
diffcanza  dair  intedino  .  -—  Nella  loro  softanza 
sono  arterie  vene  nervi ,  e  va  fi  aOTorbenti  ,  i 
quali  se  tragittano  pieni  di  chilo  conciliana 
alia  glandola  un  color  biancheggiante. 

5".  I  nervi  dal  plefTo  celiaco,  e  dal  pleffa 
mesenterico  superiore  :  cingono  principalmente 
Je  arterie  :  per  loro  sono  dotati  di  senfibilità 
gl'inteftini:  è  minore  però  che  nello  ftomaco. 

4^1.  USI  E  FUNZIONI  degli  interini 
tenui  :  muovonfi  gV  intesimi  per  forza  vitale 
propria  delle  fibre  muscolari,  una  parte  fi  ab- 
brevia 3  o  fi  reftringe  ;  1'  altra  fi  difata  o*  s'  al- 
lunga ,  e  ne' varj  ravvolgimenti  quella  tende  al 
ballo,  quella  all'alto,  e  il  contorce,  e  Itriscia, 
I  contenuti  sono  sospinti  or  all' avanti  col  mo- 
to periftaltico  ,  or  alF  indietro  coli' antiperifi:alti- 
co  ;  e  così  più  lungo  tempo  trattenuti  sono 
medio  abitati ,  niifti  e  confufi  al  succo  enteri» 
co ,  al  pancreatico  ,    alla    bile  3    ed  applicati  pia       J 


cc}tt:ibilmentc  e  per  molte  ore  alla  mperncic 
alle  pieghe  ai  villi  .  I  vali  afìorbeiui  profcinJi 
ile  cdrag^ono  le  moìecole  nutritive  ;  ciò  che 
rimane  più  spedo  ,  più  acre  ,  più  mucoso  y  è 
cacciato  alT  elhemità  dell'  inteftino  ileo ,  e  ne* 
craHì .  «=  ]]  duodeno  ha  fibre  niuscoliri ,  più 
robulle  5  e  vafi  sanguigni  più  nuaierofi  ;  perciò 
r  azione  sua  è  più  valida  ;  e  più  copioso  ne  è 
il  succo  enterico  ;  ha  pur  vail  linfatici  frequen- 
tiflìmi  ed  infìgni  ;  e  più  che  altrove  ivi  TalTor- 
bimento  è  più  pronto  e  più  abbondante  .  r~i 
Per  le  glandole  mesenteriche  ritardali  alquanto 
il  corso  del  chilo  :  che  forse  acquifta  in  effe 
qualche  ulterior  grado  di  aaimalizzazione  ìnU 
mischiandoviQ  dalle  minime  arteriuzze  qualche 
opportuna  materia  . 

4^2.  Gf  INTESTINI  CRASSI  seguono  con. 
tinuatamente  ai  tenui  fino  all'  oritizio  dell'  ano  2 
il  loro  diametro  è  più  ampio ,  le  loro  tuniche 
più  infìgni  e  compatte . 

Si  poffono  confiderare  come  un'  intelcino 
solo  j  dì  cui  dittinguonii  sei  parti  ■ 

I*  La  parte  cieca  ^  aiTdi  corta,  fiella  te* 
glone  iliaca  deftra  ^  detta  T  interino  cieco  . 

2.  V  appendice  vermiforme  unita  alla  pr@« 
cedente,  tenue  e  gtaciliflima  . 

3.  11  colon  deliro  o  ascendente. 

4.  11  colon  trasverso ,  o  %ona  del  cotoni  * 
f.  11  colon  fìnliro  i  o  discendente. 

6.  La  parte  eilrema^  o  V  intelaino  retto  4 
1  Contini  fra  T  una  e  P  altra  di  quefte  parti 
non  sono  defiaiù  esattamente  :    poiché    ii   qqìqu 
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deftro  quando  è  pieno  sembra  più  lungo;  pia 
jungo  sembra  pure  il  colon  trasverso  quando  è 
diiieso ,  e  s' abballa  verso  la  pelvi  ,  o  forma  un 
arco  colla  concavità  rivolta  ciil'  alto  ^  o  più 
volte  fi  curva  tratto  tratto  ripiegato  sopra  se 
fteiTo  »  Anche  il  colon  finidro  sommamente  dì- 
fteso  e  allungato  s' avvanza  nella  ragion  deftrs 
talvolta  fin  prelTo  la  vescichetta  dei  fiele  /  così 
r  inteftino  retto  quanto  più  è  ripieno  tanto  rne- 
no  è  nascofto  nella  pelvi . 

4^^,  GT  interini  craffi  hanno  il  loro  pro- 
prio mesenterio,  che  guida  loro  i  vali  sangui- 
gni e  i  nervi ,  che  sotliene  gli  alTorbenti  che 
da  loro  derivano  ,  le  glandole  per  cui  pafTano  ^ 
e  copia  ài  pinguedine  ;  fornisce  pur  loro  la  tu^ 
nica  efterna .  Ha  vario  nome  dalle  parti  diver- 
se a  cai  fta  conneffo  : 

I.   Il  mesocolon  dejìro  dal    peritoneo    dupli-* 
cato  predo  la  regione    del    fegato  e    dell'  ultinici 
colla    spuria  ,    anteriormente    al    rene     e    al    m. 
quadrato  de'  lombi     fi    porta     preffb  il  ni,  iliaco 
interno    e    circonda    il    colon  deftro    e    il  cieco 
—  una  piccola  appendice    ài    quefto  mesocoloa 
appartiene    alf  appendice    vermiforme  del  cieco  : 
è  cblanga  falciforme    proporzionata    alla  sua  te- 
nuità :    talvolta    il    mesocolon    deftro    non  cinsfe 
tutt' attorno     il    colon    ascendente:    avviene    dì 
elfo  come  abbiami     detto  avvenire     del    duodeno 
(  parag,   404.  )  :    in    tal    caso    fta  congiunto  al 
rene  deftro ,    e    a'  muscoli    suddetti    per    mezzo 
di  tefliito  celluioso  . 

a.  Il  mesocolon  Jìnljìro  dal    peritoneo  dupli- 


cato  prefTo  i  vali  iliaci  finirtrl  II  ni.  ps^)a3  $ 
e  (ino  prelTo  il  rene  fìnidro ,  con  una  lamina 
breve  e  coli'  altra  più  lunga  secondo  h  dire* 
zione  della  colonna  vertebrale  cinge  la  parte 
del  colon  discendente  :  afiai  spefTo  però  non  la 
cinge  totalmente  ;  e  la  parte  pofleriore  dell'  in- 
terino priva  di  mesenterio  ila  congiunta  al  rene 
flniflro  j  e  al  m.  quadrato  de'  lombi  per  mezzo 
di  teiTuto  celluioso  . 

^.  11  mesocolon  trasverso  è  continuo  a  de- 
lira e  a  finìftra  co'  due  precedenti  :  sotto  la  mil- 
za, dietro  e  sotto  \o  ilomaco  e  il  fegato  fino 
al  rene  deliro  s"*  alza  duplicato  quali  ad  angolo 
retto  dalle  regioni  poftetiori  verso  le  anteriori , 
e  tutto  cinge  il  colon  trasverso  ;  così  coftituisce 
quali  un  setto  il  dì  cui  margine  anteriore  con-^ 
giunto  ali'  interino  è  libero  ;  al  di  sopra  flanno 
lo  flomaco  l' interino  duodeno  la  milza  e  il 
fegato  separati  d^gli  altri  visceri  dell'  abdonie 
sottoponi  al  mesocolon  trasverso  .  Fra  1'  una  e 
P altra  lamina  superiore  ed  inferiore,  oltre  i  vai! 
sanguigni  e  gli  afforbenti  e  le  glandole  e  i  ner^n 
vi  e  la  pinguedine  ,  (tanno  fituati  il  duodeno  e 
il  pancreas  . 

4.  Il  inesoretto  è  una  duplicatura  del  peri- 
toneo ,  che  fi  approfonda  per  qualche  spazio 
fra  la  pelvi  e  P  inteltino  retto  :  T  ultima  eftremi- 
tà  però  del  retto  è  priva  di  mesenterio  ,  ed  è 
circondata  dal  solo  tefluto  celluioso  . 

454,  Queftì  speciali  mesenterj  concedono 
varj  gradi  di  mobilità  alle  diverse  parti  dell'  in. 
tedino  craffo  ;    e    ne  determinano  la  fituazione  ^ 
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1  ravi^olgimeilti  e  le  cilfVe .  Il  coioti  deftro  daU 
la  corrispondente  regione  iliaca  s'  alza  al  da- 
vanti del  rene  ,  e  portafi  alf  indietro  sotto  il 
fegato,  poi  piegafi  all' avanti  e  molto  sMncurva 
ve!.-so  il  lato  finirtro  (  la  curvatura  epatica  del 
colon  )  :  poi  cammina  trasversalmente  sotto  la 
vescichetta  del  fiele  ,  sotto  lo  ftoniaco  ,  e  V  itl- 
cisura  della  milza  :  di  nuovo  s' incurva  sotto  e 
dietro  la  niilza  ftelTa  (  la  curvatura  splenica  del 
colon  )  .  Ivi  discende  sotto  le  due  ultime  coite 
dal  rene  finiftro  ,  poi  s'alza  ancora,  e  torna  a 
discendere  (  la  curvatura  iliaca  del  colon  )  e 
s*  approfonda  preflfo  il  margine  ilniltro  dell'  offa 
sacro  continuandoli  nel  retto  ;  quella  doppia 
curvatura  iliaca  rappresenta  un  S  romana  . 

La  più  mobile  è  la  parte  trasversa  affidata  a 
più  lungo  ed  elteso    mesocolon  ;    perciò    lo  fto-        ^ 
maco    riempiendofi    Tabbaffa,     e  i  tenui  intefti-        ^ 
ni,  che  nel  vuotarli  dello  tlomaco  fì  riempiono ^ 
la  sollevano,    L^  omento    grande    che  dallo  fto- 
maco  fi  congiunge  al  colon  trasverso  non  giova 
a  limitarne  il  movimento,    —  Il   cieco  ejl  co- 
lon deliro  sono    affai    poco    mobili  ;    perchè    la 
corta  duplicatura  del  peritoneo ,  che  ne  è  il  par- 
ticolare    mesenterio  <,    ed    altre    ripieghe    a    guisa 
di  legamenti    e    il    tefiùto    celluioso    connettono 
que'  due    interini    al    rene    deliro    al    fegato  al 
duodeno ,    e  talvolta    al    m.  iliaco  interno  .    -— 
11  colon  hniftro    è    quafi    filfo    sì  perchè  il  me- 
senterio suo  è  breviflìmo  ,    sì    perchè    un  tefluta 
celluioso  più  compatto  (  che  spetfo  è  solo  man-, 
cando  il  mesenterio  in  qualche  spazio  )    Io  unì* 


if  r 
scono    parte    al    diafragma  ,'    pnrte    al    ni.  psons 
iinirtro,  e  parte  al  rene  finiilro .  — •  Il  retto  hall 
suo  mesenterio  mediocremeiite    lungo    e  nel  suo 
principio  può  alcun  poco  moverfi  ai  lati  . 

45  f.  La  STRUTTURA  degli  inteflini  crnfU 
è  fimile  a  quella  dello  ftomaco  ,  e  degli  inte^ 
ilini  tenui  :  sono  formati  dì  quattro  tuniche  pia 
dense  e  compatte  :  differiscono  peraltro  in  ciò 
che  segue  : 

1.  Manca  la  tunica  edema,  come  s'è  det». 
to ,  nella  parte  media  dei  colon  finiftro  ,  e  nel* 
la  eflrema  del  retto  :  in  varj  luoghi  continuali 
in  sacchétti  pieni  di  pinguedini  imitando  piccoli 
omenti . 

2.  Le  fibre  muscolari  longitudinali  sono 
raccolte  in  tre  fasci  dispofti  secondo  la  lunghez- 
za degV  inteftini;  sono  però  meno  lunghi  degli 
inteftini  fteffi  di  modo  che  li  mantengono  cor-» 
rugati  in  cellule.  Hanno  cominciamento  dall'ape 
pendice  vermiforme  g  quafi  comune  origine ,  g 
soprascendono  V  interino  cieco ,  poi  diltanti  fra 
ìoro  misurano  tutto  il  colon  ,  e  discendono  per 
r  intelaino  retto  allargandoli  addensandoli  a 
formando  una  continua  vagina  muscolosa  tutt' at- 
torno a  quefi'  intefiino  per  la  lunghezza  di  circa 
sei  pollici  .  L'uno  di  quelli  (Irati  longitudinali 
dicefì  omentale  ed  è  contiguo  alP  omento  de! 
€olon  trasverso  ;  V  altro  mesocolico  ;  il  terzo  è 
libero  :  fra  q^efti  due  ultimi  avvi  maggior  di- 
ftanza.  Nella  triplice  sede  che  occupano  de- 
gl'  inteftini ,  formano  una  depreffione  JongiCudi- 
naie  j    e   le   cellule  intermedie    sorgono  fra  loro 


i  guisa  di  emisferi  ,  o  di  tré  sacchi  cicci  dis- 
poni sir  intorno  in  lunga  serie  eternamente  i 
ì^eì  colon  fìniltro  però,  ove  due  ftrati  confluii 
scono  in  uno  >  due  serie  sole  fi  rinvengono  di 
ctllule  ^  e  svaniscono  nel  retto  *  Q^uede  cellule 
sono  più  infigni  nel  cieco  e  nel  principio  del 
'dulon  ;  sono  irregolari  di  forma  e  di  grandez- 
za :  se  in  frequenti  luoghi  iì  taglino  que'  (Irati 
muscolari  3  scancellanfi  le  cellule,  e  acquifta  Tiit^ 
tedino  una  maggiore  lunghezza  ^  -—  Oltre  quefti 
tre  ftrati  ^  altre  fibre  longitudinali  fi  trovano 
qua  e  là  spar^^e  ma  aflTai  meno  robude^  Poi 
come  gli  inteilini  tenui,  anche  \  craffi  sond 
prowifti  di  fibre  trasverse  ed  annulari  . 

j.  La  tunica  cellulosa  è  più  compatta  iiì 
quefli  che  ne*  tenui  ;  preda  gli  ftedi  ufi  ;  riceve 
i  vafi  i  nervi  e  le  glandole  mucipare  j  e  fi  cor- 
ruga internamente  coir  intima  * 

4.  La  villosa  o  intima  coperta  di  muco 
ha  pieghe  o  corrugamenti  frequentiffimi  ;  che 
però  fi  diminuiscono  ,  e  fi  diflipano  nelle  forti 
didenfioni  degli  inteftinì  ;  a  differenza  delle  val- 
vole conniventi  de'  tenui  ,  che  sempre  sulfido- 
no  ;  ne'  villi  una  densa  rete  di  vafi  ;  nella  su* 
perficie  più  cospicui  e  copiofi  gli  orifizj  delle 
glandoiette  ,,  specialmente  nei  retto ,  che  dopo 
il  cieco  ne  è  il  più  riccamente  fornito  . 

436  La  VALVOLA  DEL  COLON  .  L'in- 
tedino  ileo  ,  abbandonata  la  tunica  edema  ,  che 
fi  contìnua  sopra  il  cieco,  unisce  le  redanti  tre 
tuniche  alle  corrispondenti  del  cieco  ftelTo  ;•  quel- 
le del  cieco  fi  ripiegano    all'  indentro  »    e  quelk 
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deir  ileo  le  seguono  :  cosi  tutte  sci  pcìJoiia 
riella  cavità  del  cieco  collegute  e  disposo  ìq 
due  pieghe  o  labbri  seaiilunari  1  uno  supe-» 
riore  l'  altro  inferiore  ,  ciascuno  co'iipoito  di  sei 
tuniche ,  tumiJo  molle  e  mobile  ;  s' apre  fra 
quelli  labbri  un  oriiizio  oblungo  ovato,  che  è 
la  comunicazione  degli  inteltìni  tenui  coi  craHì  > 
ed  è  fituato  al  lato  finiilro  e  poltcnore  del 
cieco  prelTo  il  principio  del  colon  (i),  L*  uso 
di  quella  valvola  è  uianifello  :  permette  alle 
materie  contenute  nelT  ileo  il  paHiggio  neì^ 
r  inteltino  craOb  ;  ne  vieta  il  ritorno  d^U  craflTa 
Tieir  ileo  . 

4)7.  L'APPENDICE  VERMIFORME  è 
continua  all'  inteltino  cieco  verso  la  parte  finU 
ftra  all' indietro:  è  anguftiffima  dopo  alcune  iies-k 
fioni  termina  in  fine  cieco  e  rotondo  ;  varia  è 
ài  lunghezza  da  uno  a  sei  pollici  ;  pia  aoipiai 
predo  r  unione  sua  col  cieco  ,  e  in  genere  dei 
diametro  di  due  in  tre  linee  :  nella  tunica  cel- 
lulosa ha  moltiilime  glandole  mucose  .  Incofian^ 
te  nella  direzione  or  retta  or  serpentina ,  ora 
spirale;  quando  all'alto  o  ai  bado,  e  quando 
a  delira  o  liniftra  ,  e  quando  alT  avanti  o  al- 
l'indietro  .  —  Nel  feto  maturo  è  più  ampia» 
più  breve,  conica  a  maggior  base,  contorta  a 
spira ,  nascofta  dietro  il  cieco ,  da  cui  sorge 
quafi  nella  region  media  ;    d*  ordinario    è    piena 


({)  AlbiN.  ^4^72.  aeraci.  ìib.  IIL  cap.  IT.  e  prìrnh  41  iuì 
MOBGAGXi  Arl^'ers.  cnat.  IH.  .  che  notò  pure  agli  ap^^olì  d| 
quesu  labbri  un  tesmto  celluioso  compatto  ciie  «cmiiivì  rtti-^ 
uacula  val'ruiae  a 
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di  feccie.  —  Dopo  il  parto  più  diftintamente 
discende  dal  lato  finiftro  ;  acquifta  minor  au* 
irjento  che  ii  cieco ,  a  paragone  di  cui  sembra  a 
grado  a  grado  impiccohrri  :  d'ordinario  n-^ll'aduU 
to  non  contiene  feccie  (ìj. 

USO  .  £'  il  centro  de'  tre  fasci  niuscolofi 
longitudinali  degli  inteltini  craffi:  versa  un  umor 
mucoso  nel  cieco  in  molta  quantità  per  cui  ren- 
de più  fluide  le  feccie  (  2)  , 

4^8.  L'INTESTINO  CIECO  propriamen* 
te  parlando  non  è  che  il  principio  dd  colon  , 
il  quale,  dal  luogo  in  cui  ricevei]  di  fianco 
r  ileo  ,  il  allunga  al  balfo  per  due  o  tre  pol- 
lici quali  a  guisa  di  insaccatura  cieca  :  E'  vario 
aliai  per  volume  3  per  forma ,  per  Stuazione  ,  e 
per  numero  di  cellule ,  e  protuberanze  . 

439.  L'INTESTINO  RETTO  propriamen. 
te  parlando  non  è  che  il  ^.uq  del  colon  d^ir  ul- 
tima vertebra  de' lombi  all' incirca  fino  all'ano: 
non  ha  protuberanze  o  cellule  ,  e  s'  è  già  detto 
che  lo  ftrato  longitudinale  muscoloso  lo  cinsfe  co- 
me  vagina  .  La  tunica  efterna  ,  che  previene  dal 
peritoneo  foima  due  pieghe  laterali  delira  e  lini- 
lira,  che  paffano  alla  vescica  urinaria  ne' maschi  ^ 
alla  vagina  dell'  utero  nelle  femine  :  inferior- 
mente a  quelle  pieghe  fi  scofia  il  peritoneo  dal 
retto,    il    quale    arcuato    alquanto    all' avanti  ila 


(i)  VOSSE  in  Halleri  Bisp.  anat.  select.  Tom.  VU.  ds 
intesfino  caeco  ejusg.  appendice  '^'Prm^formi  .   Gotting,   174^. 

(i)  Liebehkùhn  in  Halleri  ec  Tom.  I.  de  vaUida  £*- 
li ^  ti  usu  prc'cscsus  vermitiularis  Ludg^  Dai*  iJO'j. 


aderente  per  mezzo  di  teOTLito  celluioso  aiL-  ve- 
scichette seminali  e  alla  vesciCJ  ne'  ir.aschi  ;  alle 
fibre  muscolari  della  vasrina  dell  utero  nelle  fb* 
mine  .  —  Abbonda  il  retto  di  glandule  niucU 
pare  .  —  Il  suo  orifìzio  è  angulto  ,  naturaKuen* 
te  1  insertato  a  rughe  convergenti .  Servono  a 
chiuderlo  i  due  muscoli  sfinteri  interno  eJ  eller* 
no  ,  i  quattro  muscoli  perinei  trasverli  ,  i  coc- 
clgei, gli  elevatori  dell'ano.  Agiscono  con  tanta 
robudezz'a  che  per  lungo  tempo  refìilono  asjli 
sforzi  della  contrazione  del  retto  ,  e  tratten- 
gono le  feccie  .  =:=:  La  cute  aU*  intorno  è 
di  color  pili  fosco  ,  fornita  dì  molte  glaa- 
dole  sebacee  ;  e  più  ne'  maschi  che  nelle  femine 
ài  peli  0 

440.  I.  Le  arterie  degli  inteftini  craffi  de- 
rivano  in  maffima  parte  dalle  mesenteriche  su- 
periore ed  inferiore  :  sono  le  coliche  delira  fini- 
(tra  e  media  $  Y  ileo -colica  ^  la  ciecix  ^  ec-  acca- 
dono frequenti  anaftomoii  fra  la  colica  media 
e  l'epiploiche ,  e  fra  le  due  mesenteriche.  L'in- 
teftino  retto  riceve  arterie  dalla  mesenterica  in- 
feriore non  solo  ,  ma  ancora  dall'  emorroidale 
media  ,  e  da  altre  circonvicine  appartenenti  al- 
l' iliaca  interna  .  Predo  gì'  inteftini  crallì  fra  le 
lamine  del  mesenterio  scorrono  i  tronchi  arte- 
riofì  in  archi  molto  ampj  e  lunghi  ,  e  quali 
paralleli  agli  inteftini  fteffi  ;  le  emorroidali  di- 
scendono rette  longitudinalmente. 

2.  Le  vene  confluiscono  h\  minor  parte 
nella  mesenterica  inferiore  e  nell'  iliaca  interna  , 
e  quindi  nella  cava  inferiore  ;    ia    aiaflìaia  parte 


xiella  mesenterica  superiore  e  quindi  nella  vena 
porta  . 

9.  I  vcijì  affùrbetitl  sono  minori  di  numero 
più  angufti ,  e  sottiii  che  negli  interini  tenui  ; 
si  i  superficiali  che  i  profondi  scorrono  le  glan* 
doìe  niesentetiche  degli  iiitelììni  craiìì  le  quali  so^i 
no  più  pìccole  e  men  numerose  delle  mesen- 
teriche de'  tenui  (  dalle  venticinque  alle  seffan* 
ta  )  :  ài  pleflo  in  pleflb  di  glandola  in  glan* 
dola  giungono  gli  alTorbenti  (  preffo  ai  reni 
all'  arteria  mesenterica  inferiore  e  al  pancreas  ) 
nelle  ilefle  glandole  percorse  dagli  affotbenti  de-* 
l^r  intellini  tenui  • 

4.  I  nervi  procedono  dai  pleffo  mesente* 
rico  inferiore  ,  oflia  plello  ipogallrico  del  ner- 
vo grande  fimpatico  :  infigni  copiofi  principale 
iiiente  circondano  a  guisa  di  reti  le  arterie  ., 
Perciò  godono  quefti  interini  ài  un  sufficiente 
grado  di  seafibiUtà  *  fin'  a  un  certo  iimite  gli 
sfinteri  dell'ano  sono  saggetti  alla  volontà. 

441.  Ne'  bambini  il  diametro  degli  inteiìini 
craffi  è  quali  eguale  al  diametro  de'  tenui  :  e 
uè  feti  appena  vi  £1  diilinguona  prominenze  e 
cellule  . 

442.  USI  E  FUNZIONI.  Ricevono  le  ma- 
terie  dai  tenui  ;  immischiano  loro  il  propria 
succo  enterico  ;  afibrbono  per  mezzo  de'  linfatici 
ciò  che  reiiavi  ancora  di  nutritivo  ;  raccolgono 
lentamente,  e  promuovono  il  refiduo  che  è  poi 
spremuto  spinto  e  cacciato  dall'  interino  retto. 

443.  OSSERVAZIONI.  U iutrosuscezione  ^ 
un  invaginamento  di  una  porzione  d'inteflino  col 

suo. 
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SUO  mesenterio  entro  un'  altra  porzione  :  in  quel- 
lo spazio  (tanno  tre  tubi  concentrici  (i)  :  può 
eilere  progreffìva  o  retrograda:  i\  prolalfo  dell'ano 
è  limile  a  un'  introsuscezione  progrediva  ;  ma 
non  vi  sono  che  due  tubi  concentrici.  Gl'in- 
teftini  vanno  soggetti  a  coitringimenti  morboll  , 
o  propri,  o  per  cagione  delie  parti  vicine,  che 
li  comprimono  ,  o  li  serrano  a  guisa  di  laccio  : 
r  ileo  fra  gli  altri  o  dalT  omento  ,  o  da  produ- 
zioni  di  eQo  (z)  -  ~ 

La  valvola  del  colon  per  malattia  può  per* 
mettere  il  ritorno  delle  fsccie  negli  interini  tenui 
operato  nel  movimento  antiperiitaitico  . 

La  superlicie  interna  degli  inteltini  tutt'  è 
senfibiliflima  per  ropia  de'  nervi  molli  [fimi  che 
il  propagano  alle  papille  ai  villi  ;  non  abbiamo 
percezione  della  loro  senfibilità  sotto  gli  (timoii 
ordinari  ;  ma  nelle  malattie  p.  es.  nelle  inKam- 
in azioni ,  nelle  coliche ,  nella  collera  :  nelle  ero- 
fioni  ec.  i  dolori  sono  veementiffimi .  — -  AU 
coni  (timoii  sollecitano  la  secrezione,  e  lo  span- 
dimento  del  succo  enterico  ,  come  i  draftici ,  i 
forti  evacuanti ,  ec.  la  rosolia  ,  il  vajuolo  ec. 
irritano  nello  itefTo  tempo  le  fibre  muscolari  e 
producefi  la  diarrea  e  la  diffenteria  ec^  al  con« 
trario     indebolita    f  irritabilità    muscolare    e    la 

S 


(i)  HuNTER  GlO.  Memorie  Medico  Chirurgiche  traduz. 
Brugmatelli  Pavia  lygS.  pag.  102. 

(2)  Prochaska  Annoi,  acad*  FascicuL  HI,  Pragae  i/S.-.. 
^og,  2.Q^»  de  morbo  ileo. 
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senfibilità  nervea  succede  la    flltichezza    come  ia 
alcune  paralifi  ,  nella   colica  saturnina  ec. 

E'  fuor  di  dubbio  che  i  vali  afforbenti  de- 
gli inteftini  sono  il  mezzo  di  cui  servefi  la 
natura  per  rifondere  nel  sangue  i  materiali  di 
riparazione  e  nutrizione ,  né  solo  gli  aflTorbenti 
degli  inteilìni  tenui  ;  ma  gli  afforbenti  ancora 
de' craifi  come  pruovano  i  clifteri  nutrienti:  ve- 
ro è  però  che  il  vantaggio  di  quelli  clifteri  è 
di  breve  durata,  e  parca  è  la  nutrizione  perchè 
è  ben  diversa  P  azione  del  ventricolo  e  de' te- 
nui inteftini  sugli  alimenti  dall'azione  de' craiTi  , 
né  in  quelli  s' aggiungono  loro  la  saliva  ,  né 
la  bile  ,  né  i  succhi  gaftrico  ,  pancreatico ,  en- 
terico . 

Negli  intedinì ,  e  specialmente  nell'  ileo  , 
non  é  raro  il  trovare  alcune  appendicette  cie- 
che (  diverticula  intefiinoriim  )  (i)  »  Nel  giuv 
dicare  delle  ernie ,  e  nella  cura  loro  giova  il 
rammentarsene  . 

Ne'  mesenteri!  è  frequentiffimo  V  accresciu^ 
to  volume  delle  glandole,  lo  fteatoma  ,  il  scir- 
ro 5  ec.  origini  certe  e  talvolta  uniche  del  ma* 
rasmo  (z)  • 


(i)  Morgagni  Ach'ers.  anat.  IIL 

BoSE  I)e  clwertifulis  intestinorum  Lipsiae  1779.  —  De 
hernia  a  dh'erticu^o  intestini  ilei  nata  .  ivi    :j<^i»  e    1792. 

SaNDIFORT  JMuseum  anat,  =3  Alcuni  esempj  esistono  pu- 
re in  questo  Museo  P^tol.  Ticini 

(2)  E'  qufsfa  una  pruova  che  le  minime  vene  non  s'apfo» 
no  nella  cavità  dc^^li  intestini  par  assorbire  il  chilo  :  alcuni 
però  iinche  a'  di    nostri  l' asseriscono  ,    •  confermano  la  lor«^ 


epinlone  coli'  injettare  una  materia  fluida  nelle  vene  del  rne- 
aenlerio  da' tronchi  a' rami  ,  che  poi  ritrovano  sparsa  noglì 
intestini  •  A  ciò  rispondo ,  che  la  materia  fluida  dopo  avere 
percorse  le  vene  minime  s'  è  falla  strada  per  le  anastomosi 
nelle  minime  arterie,  e  da  queste  nel!'  intestino  per  la  slessa 
via  per  cui  si  versa  il  succo  enterico . 

Oltre  agli  autori  già  enunciati  conviene 
conoscere  ancora  intorno  al  tubo  alimentare  al- 
cune dilTertazioni  riportate  da  Heller  nelle  DìHC. 
Anat,  Tom.  I.  e  VII.  Poi 

SamdiforT   Tabuìae  intestini  duodeni.  Leid,   1780. 

SAiSfTORl>'I  Tabulae  cu  Girardo ,  Parmae  iJjS,  Tah»  XI» 
XIL  XIV. 

Bleuland  Icon.  tunicae  i'illosae  intestini  duodeni  Traj» 
ad  Ph.   1789. 

Metzger  Ventriculus  humanus  anat»  et  physioL  consid, 
Regiom,   1788. 

Belino  De  infestino  recto  corporis  hum»  anaf.  pathoU 
disquisitio  .  Ijip.   1796. 

Sheldon  The  histories  of  the  ahsorbent  system  ec»  Lond, 

1784. 

Mascagni  Vasorum  lymphat,  e.  H,  Historia  ^c,  Pisis 
1787.   Tab.  XK.  XVL  XVlIh 

Haase  De  sfasis  cutis  ec, 

Baillie  Traiti  d' anat^  pathoL  traduit  di  V  Anglois  . 
l^arìs   i8o3. 
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LEZIONE    VIGESIMA . 


Del    pancreas  ,    e    della    milza  . 


444.  L  ^1  pancreas  è  la  maggior  glandola 
conglomerata  del  ■  corpo  umano  =-  è  allungato 
a  somiglianza  di  lingua  5  di  lunghezza  un  po' 
minore  dello  (lo  ma  co  .  '—  La  superfìcie  ante^ 
fiore  è  depreda  appianata  .  La  superiore  è  con- 
vefla  ,  -^=:  L'  ejìremitòi  fiinjìra  o  splenica  è  ottn« 
sa  ;  la  delira  o  duodenale  è  più  larga  ed  ìxi^ 
groUata;  dicefi  quefta  da  taluno  il  capo  del  pan» 
creas  '=:  è  fimile  in  durezza  alle  gVàndoÌQ  sali-^ 
vali  ;  più  molle  delle  linfatiche  =:  di  color  fra 
il  giallo  e  1  rodo . 

44f.  E'  fituato  dietro  lo  (tomaco ,  ante- 
riormente ai  groffi  vafi  mesenterici  ,  fra  la  la- 
mina superiore  ed  inferiore  del  mesocolon  tras- 
verso tagliando  quali  ad  angolo  retto  la  coloni 
na  vertebrale;  comincia  a  fìniltra  preffo  la  milza 
o  la  capsula  soprarenale  ,  e  aumentando  poco 
in  larghezza  ,  ma  ben  più  in  groOezza  grada- 
tamente dirigefi  alla  deftra  ;  colla  sua  parte 
media  appoggiafì  alla  aorta  ,  e  coli'  eltremità 
deftra  aQai  grofla  occupa  aderentemente  tutta  la 
curvatura    del   duodeno    dal    piloro   fino  al  luo» 


go     die    non    è    cinto    dì  peritoneo  ,  o  di  me- 
senterio . 

446.  II  pancreas  non  ha  una  membrana 
che  gli  serva  d'  involucro  proprio;  ma  per  mez- 
zo di  telTuto  celluioso  gli  sono  applicate  le 
lamine  del  predetto  mesocolon ,  che  lo  rivefto- 
110  eccetto  che  alla  parte  polteriorc  dove  (ì  allon- 
tanano fra  loro  le  lamine  sulla  colonna  ver- 
tebrale ;  a  quefta  Ci  collega  il  pancreas  per  seni-» 
plice  teffuto  cellulare  . 

447.  Lo  ftomaco  quando  è  vuoto  s^  ap- 
poggia sopra  quella  glandola  colla  parte  po- 
fteriore  vicina  al  cardias  ;  ma  riempiendofi  se  ne 
allontana  . 

448.  Le  arterie  ,  che  prendon  nome  di 
pancreatiche  e  di  pancreato- duodenale  ^  proven- 
gono o  immediatamente  dall'epatica,  o  dalla 
gaftro^  duodenale  .  La  sp'lemga  pure  manda  al- 
cuni rami  alf  eftremità  del  pancreas  che  le  è 
vicina;  e  piccoli  rami  pure  derivano  dalla  mesen- 
terica superiore.  ~  Fra  loro  tutte  fi  anaftomizza- 
no  quelle  arterie,  che  in  genere  sono  piccole  mi 
copiofiffime.  ,=  Le  'Vene  sempre  compagne  del- 
ie arterie  confluiscono  parte  nella  vena  mesen- 
terica superiore  ,  parte  nella  vena  splenica  .  rr:s  I 
vaji  ajjorbenti  superficiali  e  profondi  lungo  la 
direzione  de'  sanguigni  vanno  alle  ftelTe  glando- 
ie  alle  quali  vanno  ^li  alforbenti  degli  intefti- 
ni  .  ==  I  nervi  sono  propagini  del  pleOo  ce- 
liaco ,  e  diftinguonfi  in  defiri  ^  fiuilìri ,  e  7vsdj  i 
alcuni  altri  filamenti    giungono    pure  al  pancreas 

pleflTo  mesenterico  superiore  ;  sono  tatti  «rffa^ 
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tenui  ,  e  sembrano  appartenere  soltanto  alle  ar« 
terie,  quindi  nelle  malattie  proprie  di  quella  glan- 
dola la  sensazione  è  oscura  ed  ottusa . 

449.  STRUTTURA.  E*  il  pancreas  un  unio- 
ne di  lobuli,  o  particelle,  di  forma  varia;  che 
rappresentano  altrettante  ampullule  mantenute  a 
contatto  col  mezzo  di  tela  cellulosa  :  la  mace- 
razione concilia  l'apparenza  di  glandola  race- 
mosa comporta  di  acini ,  a  ciascuno  de'  quali 
appartengono  più  vali  sanguigni  come  dimoftra» 
no  le  injezioni  .  Dividefì  cosi  il  pancreas  in 
lobuli  ,  ogni  lobulo  in  acini ,  ogni  acino  in 
cellulette ,  ciascuna  delle  quali  uguaglia  appena 
r  ottava  parte  dì  una  linea .  Da  ciascuna  di  que- 
lle cellule  poi  prende  origine  un  condotto  escre» 
tore  privata ,  che  ben  prefto  confluisce  co'  pri- 
vati condotti  escretori  delle  vicine  cellule,  e 
tutti  in  fine,  conte  altrettante  radici  coftituisco- 
no  il  condotto  escretore  comune  (i). 

45*0.  Quefto  condotto  escretore  comune  ^ 
oflla  il  condotto  pancreatico  comincia  nelPeftre- 
mìtà  lienale ,  e  cammina  nel  mezzo  secondo  la 
lunghezza  del  pancreas ,  discernibile  pel  suo  co- 
lor bianco ,  e  pel  viaggio  serpentino  :  sottiliffi- 
mo  dapprima  gradatamente  fi  fa  di  maggior 
lume  e  di  membrana  più  robufta  ,  internamente 
lubrico  e  levigato .  Alla  diftanza  di  due  o  tre 
pollici  dal    piloro  ^    acquiftato    il    diametro   circa 


(0  Saktoiiini    1.  e.    Tav.  XIL  XIII.  «  nt\  Mus.  Anat. 
Ticin.  nwm.  i:ì3.  124» 
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di  una  linea  ,  fi  unisce  ad  angolo  acuto  con  il 
condotto  coledoco ,  e  con  elio  penetra  1'  inte« 
IHno  duodeno  ,  scorrendo  fra  una  tunica  e  T  al- 
tra per  lo  spazio  ài  un  pollice  nella  parte  in- 
feriore e  pofteriore  della  seconda  curvatura  del 
duodeno  llefTo  ;  e  fi  apre  nella  cavità  intedinala 
in  una  piega  trasversa  protuberando  a  guisa 
di  piccola  papilla .  Laddove  il  condotto  pan- 
creatico mette  nel  condotto  coledoco  avvi  una 
sottiliffima  valvola ,  che  impedisce  alla  bile  il 
paffaggio  nel  condotto  pancreatico  .  —  Né  gli 
alimenti  fi  poffono  introdurre  dall'  inteftino  nel 
condotto  sì  per  V  obliquità  delP  inserzione  fra  le 
tuniche  che  per  T  angultia  dell'  orifizio  e  per  la 
mobilità  e  protuberanza  della  papilla.  ==  Qual* 
che  volta  alcuna  porzione  del  pancreas  ha  un  sua 
condotto  particolare  e  diftinto  ^  il  quale  o  con- 
fluisce nel  comune  ,  o  separatamente  fi  apre 
nelP  inteftino  .  Q^ualche  volta  il  condotto  comu- 
ne pancreatico  non  comunica  col  coledoco  ;  ma 
ambedue  diftintamente  penetrano  T  inteftino  alla 
diftanza  fra  loro  circa  dì  uno  a  due  pollici . 

4^1.  USO.  Serve  il  pancreas  alla  secrezione 
di  un  partìcolar  umore  quafi  fimìle  alla  saliva ,  che 
fi  versa  nelP  inteftino  duodeno,  s'immischia  alla 
bile,  e  agli  alimenti,  giova  in  qualche  modo  a 
scioglierli  a  scomporli,  e  concorre  all'opera  del- 
la chilificazione.  La  secrezione  del  succo  pancrea- 
tico è  più  copiosa  nel  tempo  della  digeftione  tra- 
endofi  in  consenso  da'  nervi  dello  ftomaco  i  pan- 
creatici. Lo  scolo  nell' inteftino  fallì  come  lo  sco« 
lo  della  bile  (  Vid.  parag,  472.  ) 

S4 


45-2.  OSSERVAZIONI  .  Poche  sono  le 
malattie  cui  va  soggetto  il  pancreas  :  la  più  fre- 
quente è  r  indurimento  ,  il  scirro  ;  rara  è  T  iri* 
fiammazione,  e  raro  è  trovarvifì  concrezioni  e 
calcoli .  Diceiì  pure  effere  mancato  per  confor- 
mazione difettosa  di  natura  (i)  • 

4f5.  II  LA  MILZA  è  un  viscere  somma- 
mente  vascoloso  ;  molle  al  tatto  ,  di  color  quafi 
livido  s  di  figura  oblunga  ,  fituato  nelP  abdone 
entro  il  cavo  del  peritoneo  superiormente  e 
pofteriorniente  nel  lato  fìniftro  sotto  le  colte 
spurie . 

45-4,  Forma  :  quantunque  in  genere  oblun* 
ga  ,  pur  sommamente  varia  ;  rappresenta  ora 
una  lingua  umana  ,  ora  un  triangolo  ;  e  talvol- 
ta tondeggia  .  D' ordinaro  però  nella  milza 
diftinguiamo  due  superficie  ;  due  margini  ;  due 
eltremità  . 

I.  La  superjlcle  efierna  conveffa  corrisponda 
alla  concavità  dei  diafragma  :  è  di  circonferenza 
ovale  più  larga  all'  alto ,  ad  apice  ottuso  in 
baffo .  —  La  superficie  concava  ha  secondo  la 
sua  lunghezza  un  solco  (  la  sciffura  della  7niU 
z-a  )  j  per  cui  penetrano  i  vafi  :  quefta  sclTara 
la  divide  in  due  superficiette  V  una  anteriore  più 
grande ,  l' altra  pofteriore  più  piccola  :  ambe* 
due  incavate  s'  applicano  alla  conveflità  dello 
ftomaco . 

1,  11  margine  ajiteriore    termina    acuto    in- 


■  min  iif'T""'''"'"-"'"-^-!' 


(0  Baillie  Trai i è  d\inat,  pathologioue  iraduìt  de  V  An.- 


glois  Paris    i3u3»  l^ag,  ^49 


feriormcnte ,  e  ha  frequenti  fra  dagli  a  tu  re  or  lievi 
or  profonde,  come  se  la  milza  foUe  divisa  in 
lobi  —  il  margine  pojleriore  è  ottufillmio  m 
alto  . 

5,  U  ejh'emità  superiore  è  grofTa  ;  V  inferio* 
re  è  ottusa  . 

La  lunghezza  della  milza  supet'a  d'  affai  la 
larghezza  ,  ed  è  pure  affai  meno  groffa  che 
larga  .  ' 

45*  5".  ConneJTioni  \  q  contiguità  .  La  "superti- 
cie  conveffa  è  rivolta  al  diafragma  ,  e  trasver- 
salmente alle  coffe  decima  e  undecima  :  la  con- 
cava all'insaccatura  cieca  dello  ftomaco  :  è  quafi 
rìpoffa  la  milza  in  un  seno  del  mesocolon  lìni- 
ftro ,  che  le  permette  qualche  mobilità ,  e  le 
serve  in  certo  modo  d'  involucro  . 

Cangia  di  fituazione  col  cangiarfi  della 
fituazione  dello  ftomaco  a  cui  è  collegata  ;  se 
quefto  è  vuoto ,  effa  giace  quafi  perpendicolar- 
mente ;  se  poi  lo  ftomaco  è  pieno  la  superfi- 
cie concava  tocca  Tinteftino  colon  anteriormen- 
te 5  e  pofteriormente  la  capsula  soprarenale  {ìaU 
ftra  .  L' eftremità  acuminata  è  rivolta  ali* avanti; 
r  ottusa  air  indietro  ;  in  somma  giace  la  milza 
trasversalmente  .  —  Cangia  di  fituazione  pe'  mo* 
vimenti  del  diafragma ,  e  per  lo  ftato  or  più 
or  meno  vuoto  del  colon  discendente.  =s  Nel 
feto  maturo  5  e  nella  prima  età  è  collocata  più 
air  innanzi  che  nell'adulto- 

Sonovi  due  particolari  legamenti  :  il  frenO'» 
splenico  ,  oflia  sospensorio  dalla  superficie  infe- 
2;iore  del  diafragma    all'  eftremità   superiore    delia 
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milza:  \\  gaflro  splenico  oflia  mssocolìco  dalP  eso- 
fago dallo  ftomaco  dall'  inteftino  duodeno  alla 
sciflura  della  milza  .  In  oltre  vali  sanguigni  e 
il  grande  omento  la  uniscono  allo  ttomaco  ,  e 
qualche  altra  duplicatura  del  peritoneo  alla  fìni- 
ftra  capsula    e  al  rene  finiftro . 

4^6.  Folume ,  Raro  è  ne' cadaveri  trovar  la 
milza  di  naturale  volume  .  Ne'  morti  repentina- 
mente è  d*  ordinario  cinque  volte  minore  del 
volume  del  fegato  .  —  Ne'  feti  ,  e  ne'  bambini 
la  milza  è  molto  più  piccola  che  negli  adulti , 

Ma  è  da  notarfi  che  il  volume  della  miU 
aa  varia  quali  di  momento  in  momento  e  di- 
pende dallo  flato  dello  ftomaco .  Vuoto  che  fia 
lo  ftomaco  ,  più  lentamente  scorre  per  la  miU 
za  il  sangue,  vi  fi  accumula,  e  la  diftende: 
ma  riempiendofi  lo  ftomaco  il  sangue  radunato 
nella  milza  fi  determina  più  per  consenso  di 
ftimolo  ,  che  per  compreffione  ,  con  maggiore 
celerità  alla  vena  porta ,  e  il  volume  della  mil- 
za decresce.  Da  quefta  mutabilità  di  volume 
nasce  la  minore  o  maggiore  mollezza  della 
fteffa  :  nel  primo  caso  è  aflfai  più  molle ,  che 
nel  secondo  . 

4f7.  GV  involucri  della  milza  sono  due: 
la  membrana  ejìerna  data  dal  peritoneo  ,  la  qua- 
le è  aderente  ^\V  interna  per  mezzo  di  teflTuto 
celluioso  :  quefto  però  è  alquanto  più  lafto  e 
molle  preffo  P  incisura  della  milza  dove  entrano 
le  arterie ,  ed  escono  le  vene  e  gli  alTorbenti  • 
La  membrana  interna  o  propria  della  milza  ab- 
braccia ttrettameiite  la  di  lei  softan/a;  fra  Tsa© 
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e    1'  altro    involucro    scorrono    molti    vafi     as- 
sorbenti . 

4f8.  V  arteria  principale  della  milza,  det- 
ta spknica  proviene  dalla  celiaca  :    è    da    notarli 
che  fatta  proporzione  col  viscere    cui  appartiene 
è  forse  la  mallima    arteria    del    corpo    se  pur  le 
altre  fi  paragonino    al  loro    viscere  ;    è  serpenti^, 
na  ;  di  membrane  robufliffime  e  i  rami  sono  am- 
pliffimi"  in  proporzione  del  tronco,  — ^Xt^z  arterie 
accefjorie  appartengono    agli   involucri  della    mil- 
za ;  sono  date  dalle  freniche  ,    dalla  prima  lom- 
bare, dalla  spermatica  finiftra.  =  La  vena  spie* 
mca  confluisce  nella    vena    porta,     di  cui    elTa  è 
una    delle    due    principali  radici  :    è    di    teffitura 
affai  laffa  ;  è  priva  di  valvole  .  =  Gli  afforbenti 
sono  superficiali    e    profondi  ;    fi    anaftomizzano 
fra  loro  ;    penetrano   le    glandole  fituate  attorno 
ai  vafi  suddetti  ;    raccolgonfi    dietro  il  pancreas , 
e  con    gli    afforbenti   dello    ftomaco ,    degli    in- 
teftini  5  e  di  una  parte  del  fegato  vanno  al  con* 
dotto    toracico    pofteriore .    n^    I    nervi   splenici 
sono    diramati    dal-  pleffo    celiaco  :    seguono   le 
divifioni     dell*  arteria  ;     le     ferite    della     milza 
producono  poco  o  niun  dolore  . 

5  5*9.  Lr  Jìruttura  della  milza  è  semplicìs- 
fima  :  le  materie  injettate  nelle  arterie  paffano 
con  somma  facilità  nelle  vene  ,  e  la  dimoffrano 
quafi  interamente  comporta  di  vafi  fra  loro 
uniti    per   mezzo    di    teffuto    celluioso    (i)  •    li 


(i)  Nel  Mus.  Anat,  Ticin»  nura.  ii5. 


microscopio  dimoflra  che  gli  acini  e  i  piccoli 
globetti  che  qua  e  là  rimangono  dopo  le  in- 
jezioni  sono  fascetti  di  vali  minimi  fra  se  fteffi 
avviluppati  (i)  .  La  macerazione  scioglie  la  miU 
za  in  soltanza  spugnosa,  o  cellulo-Tascolo» 
sa  fa) . 

460.  Ufi  e  Funzioni.  Mantienfi  fluido  il 
sangue  nella  milza  perchè  ,  ad  eccezione  de* 
vafi  afforbenti  ,  non  avvi  condotto  veruno 
escretore  che  ne  trasporti  le  particelle  più 
scorrevoli  :  il  sangue  arterioso  che  penetra  nella 
milza  5  ne  esce  per  la  vena  bensì ,  ma  non 
Venoso  ;  ritiene  cioè  moltiffime  delle  sue  pri- 
me proprietà:  s'immischia  nella  vena  porta  (con 
più  prontezza  e  quantità  quando  la  milza  de- 
cresce di  volume  )  al  sangue  venoso  che  ri- 
torna per  la  vena  mesenterica  superiore  dalla 
maggior  parte  de'  vìsceri  contenuti  nel  sacco  del 
peritoneo  ;  così  attenua  ,  e  mantiene  scorrevole 
e  fluido  il  sangue  degli  omenti  e  del  mesen- 
terio ,  radunato  nella  vena  porta  e  con  eflb  è 
portato  al  fegato  ,  ed  è  il  materiale  più  proprio 
per  la  secrezione  della  bile  (^).  E'  dunque  la 
milza  un  viscere  suffidiario  al  fegato . 


(i)  RuYSCHil  Epist.  IV.  e  Thesaur»  I.  IL  IV,  X. 

(2)  Nril  Mus.  Anat.  Ticln.   num.    112.    114. 

(,S)  E'  incredibile  il  numero  delle  varie  opinir\ni  sull'uso 
lìella  milza.  Il  curioso  può  leggere  Haller  Elfm,  Phys, 
JAb,  XXL  Sect.  IL  Soemmérring  /.  e,  Tom.  VL  pag.  160» 
XJ  uso  sovraindicato  è  ricevuto  da  migliori  fìsi«lo^i  ,  e  detiu- 
cesi  immediatamente  dalla  struttura  e  dalla  contiguità  delle 
parti*    La  lentezza  del    <drs«  dgl  sangue^    sITeUd  cUs  vuoisi 
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4(^r,    OSSERVAZIONI.    Non    rare    volte 

inferiormente  alla  milza  fra  le  lamine  dell'  omen- 
to grande  trovali  un'  altra  piccola  milza  ,  taU 
vclta  due  e  più  ancora  .  Sono  quede  7}ji!-ze  se-' 
coniarle  o  succentiiriate  sferiche  ,  oppur  ovali  di 
sdlanza  uguale  alla  sollanza  della  primaria  , 
separate  fra  loro  ,  e  solamente  conneffe  per 
irezzo  dì  vafi  sanguigni  .  "i^z.  Che  la  milzu 
fu  mancata  per  prima  conformazione  non  mor- 
bosa fu  detto  (0;  non  è  però  abbaltanza  com- 
povato .    =    Che  non  fia  effenziaie   alla  vita  è 


anhe  in  questa  opinione  ripetere    dalla  milza  ,    è    vera  nelle 
diamazioni  vascolose  p«?r  entro  la  sostanza  di    lei  ;    ma    non 
ne  tronco  della    vena    splenica,    che    raduna    quasi    tutto    il 
»a^ue  ,   che  fu  introdotto  daT  arteria,    e  perciò  sarà  prcssi- 
msTiente  eguale  la  celerità  del  sangue    che  esce  alla    celerità 
de  sangue  che  entra  ,   quando  sieno  i  diametri  dell'  arteria  e 
dea    vena    prossitnarnente    eguali  ,    coni'  è  in  realtà:  o  sola- 
mate  sarà  costretto  il  sangue  a  stagnare    nella   milza  e  ren- 
de a  più  turgida,    quando    sarà    impedito  alla  vena  splenica 
di  versare  Uberatnente    il    sangue  nella  porta;    la    qual    cosa 
na;erà  ben  frequentemente  allorché  il  lume  della  porta  s'oc- 
cui  in  gran  parte    dal    sangue    della  vena    mesenterica,    uei 
cas  che  vi  corra  più  rapido  ,    e  più  copioso  percorrendo  gli 
int'.tini  con  maggiore  facilità.    Questa    somma    variabililà  di 
volme  nella  milza    ne'  varj     stati    del  ventricolo    è    messa  ia 
dubio  da  BOSE  De  sanguine  spìenico  conjecturae  Lips.  1778. 
Chdo  stomaco  poi  dilatandosi  comprima    la    milza  in  modo 
chele  impedisca  di  ricever  sangue  dall'arteria;  e  si  determi- 
ni iuttosto  il  sangue  per  i  vasi  brevi  allo  stomaco  onde  au- 
meiare  la  secrezione  del  succo  gastrico  ,    è    opinion  vecchia 
rìecdata  da  Soemimerring  fra  le  diverse  di  varj  autori  ;    or 
rimsa  alla  luce  da  MoEESCili  Del  vero  e  primario  uso  del'* 
ìa  T.ìza  Milano   i8o3.    vittoriosamente    combattuta    dal   mio 
illuse  collega  P.  Jacopi  in  alcune  sue    riflessioni  annuirne  ; 
ed  èpur  combattuta  nel  Giornale  delV  Italiana  hetteratura  * 
Padca   i(So4.  T.  VII. 
i)  Haller  1.  e. 
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cosa    certa    dall'  eftirpazione    fattane     in    alcini 

bruti  senza  danno  dell' economia  animale  (i). 

Nella  malattia  detta  volgarmente  oftnmme 
della  milza  cui  va  sempre  congiunto  T  accrescu- 
to  volume  di  eOa  è  falso  il  credere  che'  i  \afi 
ritrovinfi  o  riftretti  o  chiufi  :  per  lo  contra.io 
in  molte  s'aumenta  il  loro  lume,  e  talvolta  ai- 
cora  la  groflezza  delle  loro  tuniche  (2).  S' ai- 
menta  il  volume  della  milza  o  per  ispandimerto 
dì  sangue  nel  suo  teffuto  celluioso,  e  rimaie 
affai  molle  al  tatto  ,  o  per  accresciuta  softatza 
cellulare  non  senza  indurimento  che  da  talmo 
è  giudicato  come  scirro  proprio  della  milza  ;  e 
quantunque  in  quefti  cali  la  tefficura  vascolrc 
non  trovili  molto  cangiata  ,  può  nondimeno  n- 
comodar  molto  il  conseguente  spcftamento  le- 
gli  altri  visceri;  e  la  continua  compreffione  he 
su  loro  fi  esercita  .  E'  offervazione  che  mdto 
speffo  r  indurimento  è  accompagnato  da  ino 
spandimento  d' acqua  nella  cavità  abdominale 

Nella  infiammazione  della  tunica  data  dal 
peritoneo  ,  propagandofi  alle  parti  vicine  ,  òr- 
manfi  morbose  aderenze  coftituite  da  una  psedo- 
membrana  bianca  trasparente.  Sonofi  vedut  e 
col  diafragma,  e  colla  insaccatura  cieca  elio 
ftomaco  ,  e  coli'  inteftino  colon  traverso  (3) 


(i)  Haller  Le,    e   nelle    Dissertazioni    Scielte  ^nat. 
Tom.  111. 

(2)  Rezia  Specimen  obser<^ationum  anat,  et  pathùlJCici" 
ni  1784. 

(3)  Baillie  Lib.  cit.  pag.  200.  ove    sono   pur   uo.te  le 
più.  irequenti  malaUis  cui  soggiace  la  milza  . 
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LEZIONE  VIGESIMAPRIMA  . 


Del  fegato  ,    e    della    vena    porta . 


4<32.  Il  fegato  è  il  maffimo  fra  i  vìsceri 
deir  abdome ,  ed  occupa  la  parte  superiore  della 
cavità .  La  porzione  sua  più  groffa  riempie  lo 
spazio  sotto  le  coite  spurie  del  lato  deftro  ;  la 
porzione  più  tenue  fi  ellende  oltre  la  linea 
media  perpendicolare  del  corpo  verso  il  lato 
finiftro  . 

469.  Forma  >  Ha  due  superficie  y  la  conveS" 
sa  che  è  superiore  o  ejtcrna  levigata ,  corrispon- 
de al  diafragma ,  e  aliai  bene  s*  adatta  alla  con- 
cavità di  elio:  la  concava  ^  che  è  inferiore  ^  ed 
ineguale  ed  è  applicata  a  varie  parti  di  varia 
forma .  rr.  Nel  lato  deftro  la  più  grofia  parte 
del  fegato  è  conveffa  laddove  guarda  il  dia. 
fragma,  è  concava  laddove  guarda  T  interino 
colon  e  il  rene  deftro;  da  quella  quafi  direi 
tuberofità  il  fegato  sì  da  deftra  a  finiftra ,  che 
dall' indietro  alF  avanti,  gradatamente  fi  atte- 
nua 5  fi  fa  più  angufto  ,  la  concavità  fi  appia- 
na, e  termina  in  un  lembo  tondeggiante  ottu- 
to ,  fi  eftende  verso  l'ipocondrio  finiftro  oltre 
r  esofago  nella  prima  età ,    fino    all'  esofago  ne- 
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gli  adulti .    —  11    maggior    diametro  del  fegato 
è  da  deftra    a    fiiiiftra  .    —    La  parte  delira    del 
fegato  è  prominente  all'  avanti  più  della  finiftra . 

Ha  due  margini:  il  superiore  molto  ottu- 
so  5  e  V  inferiore  acuto  :  limitano  le  due  super- 
ficie air  alto  e  in  baffo  ;  il  primo  è  collocato 
più  addietro  del  secondo  :  e  quello  comincia 
laddove  il  fegato  ita  preffo  il  rene  deliro ,  e 
trasversalmente  portali  a  finiftra ,  è  quafi  di 
figura  semilunare  ,  con  qualche  finuofità  in  cer- 
ti luoghi  per  la  vescichetta  del  fiele  ,  per  la 
vena  umbilicale  y  e  principalmente  per  lo  Ho- 
maco  • 

464.  Bivijlone  .  Nella  superficie  conveffa  li 
lembo  inferiore  del  legamento  falciforme  sembra 
dividere  il  fegato  in  due  lobi  :  lobo  dejlro  mag- 
giore, e  lobo  finijlro  minore;  sciolto  con  dili- 
genza il  legamento ,  scompariscono  in.  quella 
superficie  i  confini  de'  lobi  :  avvi  il  terzo  lobo 
minimo  miito  al  secondo  per  mezzo  quafi  di 
un  iftmo ,  ed  è  circoscritto  da  varj  solchi  de- 
ftinati  a  vafi  sanguigni  come  fi  dirà  in  appreffo. 
Nella  superficie  concava  o  inferiore  la  divifione 
è  varia  ne'  varj  soggetti  ;  è  determinata  dai  sol- 
chi delle  vene  ,  che  sono  incollanti  di  luogo  • 
D'  ordinario  quefti  solchi  sono  tre  ; 

I.  11  solco  trasverso  ,  ofiia  la  foffa  trasversa 
o  la  porta  del  fegato:  comincia  riftretto  nel  lo- 
bo deliro ,  s  allarga  verso  il  finiftro  ;  e  divide 
in  modo  il  fegato  che  due  terze  parti  circa  re- 
ftano  anteriori  al  solco  .  In  quefto  ricevonfi  i 
tronchi  delle    arterie    epatiche  ,    il    tronco    della 

vena 
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vena  porta  ,  e  le  due  principali  radici  del  coa- 
dotto coledoco  . 

IL  li  solco  ombellicak  è  longitLidinale  finiflro 
anteriore  orizzontale  ,  scorre  dall'  avanti  alf  in- 
dietro ,  e  quafi  divide  la  superficie  inferiore  del 
fegato  in  parte  delira  e  fìnidra;  è  contormato 
talvolta  in  canale,  continuandofi  la  solfanza  del 
fegato  da  delira  a  fìniitra  sopra  di  eiTo  a  guisa 
di  ponte. 

Nel  feto  e  nel  neonato  è  rivolto  ni  banfo  ; 
nella  sua  porzione  anteriore  più  larga  contiene 
la  vena  ombellicale  ,  nella  polteriore  più  an sanila 
il  condotto  venoso  .  =^  Quello  solco  oinbellica- 
le  taglia  quafi  ad  angolo  retto  il  trasverso  :  non 
rare  volte  però  è  discontinuato  in  modo  che  la 
porzione  anteriore  per  la  vena,  e  la  polL^riore 
pel  condotto  venoso  sono  due  solchi  dillinti . 
La  porzione  polleriore  poi  diriggeiì  verso 

IlL  II  solco  della  vena  cava:  è  ampio,  lar- 
go profondo  più  che  lungo  ,  scolpito  nel  mar- 
gine pofteriore  del  fegato  ed  alloggia  la  vena 
cava  ascendente:  è  rivolto  alquanto  alla  delira. 

In  oltre  nella  fteffa  superficie  concavg  ;  nel 
lobo  deliro  avvi  una  fìnuofità  cui  Ila  aderente 
la  vescichetta  del  fiele  :  il  fondo  delia  quale  so- 
pravanza talora  il  margine  anteriore*  e  quello 
talvolta  pure  ivi  è  diviso  in  modo  che  appare 
la  vescichetta  nella  superficie  convti^d,  del  fegeto 
e  tocca  il  peritoneo  e  il  diafragma  • 

Cosi  quelli  tre  o  quattro  solchi  venofi  de- 
terminano nella  superficie  concava  i  confini  de' 
lobi,    cioè    il  lobo  deliro,    o  quadrato  è  circo* 
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scritto  dal  margine  anteriore  dalla  fifiuofità  del- 
la vescichetta  dal  solco  della  vena  oaibeilicile 
dal  solco  trasverso  :  il  lobo  fìnilh'O  o  codato , 
dalla  vescichetta  fi  eftende  alla  fmiltra  e  air  in- 
dietro, attenuandofi  fra  il  solco  trasverso  e  \\  soU 
^0  della  vena  cava.  Il  lobo  iriinimo  (  il  terzo  , 
lobulo  dello  spìgelìo  )  poltenore  o  papillato  è 
circoscritto  anteriormente  dal  solco  trasverso  , 
alla  fìniftra  dal  solco  del  condotto  venoso  ,  pò- 
fleriorpente  dal  margine  polleriore  dei  fegato,  e 
^lia  delira  dal  solco  delia  vena  cava,  ^n^  Q'Jello 
lobulo  è  d'ordinario  ottuso,  fornito  però  di 
una  papilla  prominente  :  ed  è  fituato  nello  spa- 
tio compreso  dalla  curvatura  piccola  delio  ilo- 
jnaco  . 

^ella  flefra  superficie  inferiore  del  fega- 
to sonovi  ancora  alcune  finuofità  che  cor- 
rispondono P  una  maggiore  e  anteriore  al  con- 
fine del  colon  deftro  col  trasverso ,  P  altra  mi- 
nore e  poiterìore  al  rene  deftro  ;  e  quefte  nel 
deliro  lobo  :  il  finiltro  ha  la  sua  superficie  infe^ 
riore  semplicemente  concava  esattamente  adatta- 
ta alla  superfìcie  superiore  conveOa  dello  fto-p 
msco  . 

4^f.  COfiJieffjoni ,  e  e anf ignita  .  Il  legamen- 
to falciforme  o  sospendono  è  una  duplicatura  dei 
peritoneo  dal  mezzo  circa  del  diafragma,  dal- 
l'eflremitk  della  cartilagine  xifoide  ,  dalPapone- 
vrofi  del  m.  trasverso  fino  all' ombellico  ,  diretta 
obliquamente  alla  deftra  sopra  la  parte  conveiFa 
del  fei^ato ,  cominciando  dal  solco  ombellicalg 
fiuQ  al  solco  delia  vensi  cava:    così   il  leganzea-. 
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io  formafi  di  due  lamine  deflra  e  finiftra  ;  col 
suo  lembo  convelTo  guarda  alP  alto  ,  col  cou- 
cavo  in  baffo  ,  coli' apice  all' indietro  dove  fra 
loro  poi  fi  allontanano  le  lamine ,  e  conti- 
nuanfi  in  due  minori  legamenti  laterale  ckftro  e 
fun/lro  . 

Nel  lembo  inferiore  o  concavo  del  le^ra- 
mento  flilciforme  fra  T  una  e  V  altra  lamina  nel 
feto  scorre  la  vena  ombellicale ,  che  poi  divenu 
dopo  la  nascita  un  legamento  quafi  cilindrico 
mifto  a  un  po'  di  pinguedine .  Serve  il  le,^a- 
mcnto  falciforme  (  concedendo  pure  qualche 
mobilità  al  fegato  )  a  trattenerlo  perchè  non 
di  troppo  ceda  a  deftra  o  a  finiftra  nel  vario 
itato  di  vacuità  o  pianezza  dello  ftomaco  :  in 
oltre  sono  affidati  ad  elio  alcuni  vali  sangui- 
gni ,  e  alcuni  principali  tronchi  di  afforbenti 
che  provengono  dal  fegato  .  =  I  due  kga^ 
menti  laterali  detti  pure  coronai]  deliro  e  iini- 
ftro  del  fegato  continui  al  primo  collegano  sal- 
damente r  uno  il  deliro  lobo  T  altro  il  fuiiltro 
col  diafragma  :  s'  eftende  il  fìniftro  fino  all'  eso- 
fago ;  e  ne'  fegati  molto  voluminofi  fino  alla 
milza .  =  In  oltre  varie  altre  ripieghe  del  pe- 
ritoneo fra  il  lobo  deftro  e  il  rene  deliro  ;  fra 
il  fegato  e  lo  llomaco  :  e  una  produzione  del- 
l' omento  grande  fra  il  fegato  lo  ftomaco  e  il 
duodeno  .  ==  Così  ottiene  il  fegato  una  fitua- 
zìone  determinata  ,  e  rimane  anche  mobile  sì: 
neir  intera  sua  maffa  ,  che  in  qualche  sua  par- 
te :  fi  comunicano  a  lui  tutt'  i  movimenti  del 
diafragma:    e  il  lobo  fìniftro  ,  e  il  margine  poe- 
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sono    eflere    parzialmente    sollevati    dallo   ftoma* 
fo  5  e  dal  colon  trasverso  . 

Il  fegato  in  tal  modo  è  sottopofto  al 
diafragma  :  alla  definì  gli  (la  V  eitremita  del 
colon  deliro;  al  davanti  il  colon  trasverso  ; 
nel  mezzo  quali  ove  collocali  la  vescichetta  del 
fiele  il  principio  del  duodeno  ;  alla  ftnijìra  gran 
parte  dei  pancreas  e  dello  ftomaco;  di  dietro 
la  capsula  soprarenale  deltra .  Se  il  fegato  è  vo- 
luniinofìffimo  giunge  lino  alla  milza  . 

4Ó6.  ìfivolticri  i  eiterna  ed  interna  mem- 
brana .  —  \."  eflerna  è  continua  ai  tre  lega» 
menti  suddetti  ;  manifefta  duplicatura  del  peri.^ 
toneo  che  s'  eftende  pure  sopra  la  vescichetta 
del  fiele  nella  paree  della  ài  lei  superficie  non 
aderente  al  fegato  ,  è  umida  lubrica  diafana  va- 
scolosa ' —  fi  continua  nel  piccolo  omento  .  — • 
Nel  margine  pofteriore  del  fegato  lo  abbaU'.^ 
dona  pei  un  tratto  longitudinale  di  più  pol- 
lici, ed  iyi  la  interna  membrana  è  a  contatto 
del  diafragma.  —  OuelV  incerna  membrana  è 
ima  molle  tela  cellulosa  che  unisce  Pefterna 
alla  sotìanza  del  fegato,  e  alla  quale  sono  affi, 
dati  i  tronchi  de'  vali  afforbenti .  "zz  Coatinuafi 
quella  fatta  più  copiosa  e  compatta  dal  solca 
trasverso  ali  interino  duodeno  e  al  colon,  e 
involve  la  vena  porta  ,  i  condotti  biliarj  le  arte- 
rie ,  gli  afforbenti ,  e  i  nervi  del  fegato  ;  fu 
detta  impropriamente  capstda  di  Gliffun  ;  e  più 
impropriamente  fu  creduta  muscolosa  ^ 

467.  Soflanza .  La  sollanza  è  di  color  vo^ 
ìq  bruno  :  meno  fosco  ne'  soggetti  più  giovani  1 
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dHJ'Ogiiola  al  tatI:o  ,  fragile,  meno  umida  della 
soltanza  de^li  altri  visceri  .  In  genere  è  Vdsco- 
Iosa  ,  e  in  qualunque  sezione  app:iriscono  <^li 
oritìzj  de' vali  recifi  :  quelli  vali  aiolteplici  so- 
no a  contatto  gli  uni  degli  altri  ,  e  mantenu- 
tivi da  un  teOuto  celluioso ,  fitto  e  denso ,  che 
concilia  un  certo  grado  di  durezza  al  viscere  , 
ed  impedisce  ai  vafl  di  contraerfi  ,  e  d' elTer 
troppo  compreffi  dalle  varie  parti  di  viscere  sì 
Yoluminoso  . 

4é8«  P'cìji  •  Quelli  vafi,  oltre  i  linfatici, 
appartengono  a  quattro  fonti  . 

1.  L'arteria  principale  epatica  ^  che  provie- 
ne dalla  celiaca ,  e  manda  alcuni  rami  tijìici 
alla  vescichetta  del  fiele  ;  e  dividefi  in  propaginì 
delire  e  finiftre  e  penetra  nel  fegato  pel  solco 
trasverso  *  per  entro  dirarìiafi  continuamente  iti 
tutta  la  softanza  «  — •  Altre  arterie  minori  sonò 
disperse  per  le  membrane  ,  e  derivano  dalla 
mammaria  interna,  dall' epigaftrica  ,  dalla  freni- 
ca, dalla  spermatica,  dalle  soprarenali  ^  dalla 
mesenterica  superiore  ec.  ee. 

2.  Le  vene  ^  che  scorsero  tutta  la  softanzà 
del  fegato,  raccolgonti  in  alcuni  tronchi  (  in 
tre  a  cinque  maggiori  e  in  più  copìofi  minori  )  ^ 
preffo  il  solco  della  vena  cava  nella  quale  ivi  fi 
versano. 

^.  La  ve^m  porta  offia  vena  arteriosa  è  il 
confluente  della  splenica  ,  e  della  mesenterica 
superiore  dietro  l'  inteftino  duodeno  ;  è  di  tumC 
affai  ampio,  un  po'  minore  pero  del  lume  delia 
fava  s    e    diretta    cbliq^uamente   alla    delira  entrs 
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nel  fegato  pel  solco  trasverso  ,  e  subito  a  so- 
niiglianza  delle  arterie  dividefi  per  V  ordinario 
in  due  rami  ;  il  aejìru  più  breve  ma  più  infi- 
gne  riceve  la  vena  ciilica ,  e  diraniari  nel  lobo 
deftro  ;  il  finijìro  più  sottile  ma  più  lungo  scor- 
re pel  detto  solco  trasverso ,  fi  inflette  ,  palla 
pel  solco  ombellicale  ,  e  diramali  nel  lobo 
iiniftro  . 

Quefti  due  rami  (  e  rare  volte  uno  o  due 
altri  ulteriori  )  fi  suddividono  in  rami  più  sot- 
tili ,  e  ovunque  per  tutta  la  sollanza  fi  propa- 
gano,  ed  emergono  ancora  alla  superficie  ad 
anamoftizzarfi  colle  vene  del  peritoneo  e  delle 
parti  vicine  ;  tali  iimumerabili  propagini  sono 
di  tuniche  compatte,  e  i  rami  delia  vena  porta 
recifi  dimoftran  sempre  gli  orinzj  aperti  ,  e 
sono  sprovveduti  di  valvole ,  Gli  ellremi  ca- 
pillari della  vena  porta  paffano  parte  nelle  efire- 
niità  della  vena  epatica  e  parte  ne''  condotti 
biliarj  . 

4.  I  condotti  biliari  s' incontrano  ovunque 
per  tutta  la  soiianza  del  fegato  quafi  nati  da 
minimi  acini,  o  minime  particelle  che  altro 
non  sono  che  vasellini  raggrupati  e  circonvo- 
luti :  conSuiscono^  sempre  a  guisa  delle  vene  fin- 
ché escono  va  due  tronchi  defiro  e  finifl;ro  pel 
solco  trasverso ,  e  finalmente  ^i  uniscono  in  un 
solo  tronco  detto  il  condotto  epatico ,  di  cui  fi 
dirà  in.  apprefib  . 

Se  fi  tagli  un  fegato  recente  diflinguonfi 
per  gli  orifizj  recifi  le  specie  diverse  de'  vafi  : 
i    condoui   biliari    sono    di    grofik    tunica    e   di 


color  ^inllo  ;  le  nrtcrfc  meno  groiT^  di  tunica 
ma  più  elaibche  ;  tenue  è  la  tunica  della  \feiia 
porta,  tenuilììma  della  vena  comune.  Tutte  le 
intinife  ramitìcazioni  de' va  fi  dì  quelle  quattro 
specie  compon£>ono  col  telTuto  celluioso  la  so. 
lldnza  del  fegato  ,  e  le  injezionl  felici  dimo- 
ftrano  non  eflervi  quau  un  atomo  di  elio  a 
cui  non  giungano  rami  di  ciascuna  specie  ;  che 
anzi  le  injezioni  paflTano  di  un'  in  altro  vaso 
di  specie  diversa  ;  e  spinta  una  materia  fluidiflì- 
ma  per  un  solo  tronco  ritorna  per  gli  altri 
due  5    e    per    tutti    tre    nel    tempo  lleffo  (i^'. 

Devonfì  aggiungere  i  vaft  afforbenti  che  (ì 
potTono  d.itinguere  in  tre  clciflì:  in  alìbrbenti  della 
superficie  conveira,  dèlia  superficie  concava  ;  della 
soltanza  del  fegato .  Alcuni  della  superficie  con- 
vefia  del  lobo  deftro ,  e  del  lobo*  fìniltro  ,  rac- 
colti  in  tronchi  scorrono  fra  le  lamine  del  le- 
gamento falciforme,  padano  nel  torace  alle  glan* 
dole  linfatiche  fìtuate  nel  mediaftino  anteriore, 
e  da  queRe  alle  glandole  intercoitali  anteriori, 
e  con  altri  afforbenti  del  diafragma  ec.  fi  ver- 
sano  nel  condotto  toracico  anteriore  .  —  Gli 
altri  della  refi:ante  superficie  parte  pafiano  nei 
medialHno  pofì:eriore  pel  diafragma  ;  parte  cir- 
condano il  fegato  e  s'uniscono  agli  afforbenti 
delia  superficie  concava  ;  'parte    dietro  T  esòfago 
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(i)  Walther  Fk.  Aug.  Annof.  ecarl.  Berci.  1786. 
Una  meravigli  osa    preparazione    deiU    quattro    specie    di 
vasi  nei  Mus.  Anat,  Ticin.  num»  ia5« 
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alle  glandole  fituate  nella  piccola  curvatura  del- 
lo ftomaco  ,  e  tutti  in  fine  nel  condotto  tora- 
cico poflerfore  ;  coiiìe  più  difFusaniente  fi  dirà 
nella  loro  particolare  (loria .  ^^=^  Gli  aflbrbenti 
della  superficie  concava  ,  raccolti  quelli  pure 
della  vescichetta  dei  fiele  ^  e  alcuni  della  su- 
perficie convella  confluiscono  in  tronchi  prelTo 
il  solco  trasverso ,  e  paffando  per  glandole  spar- 
se sopra  il  condotto  epatico  e  ciftico  e  predo 
la  cava  e  f  aorta  paffano  al  condotto  toracico 
pofteriore;  nella  detta  superficie  concava  molti  vafi 
aflbrbenti  sorgono  dall'interna  softanza  ,  e  in 
quefta  penetrano  pure  molti  de'  superficiali .  =s 
Finalmente  gli  aOorbenti  profondi  sono  sparfi 
per  tutto  il  fegato  sempre  socj  de'  vafi  di  cia- 
scuna delle  quattro  specie  ;  i  tronchi  loro  che 
escono  accompagnano  pel  solco  trasverso  i  vafi 
sanguigni  e  condotti  biliarj ,  e  fi  anaftomizzano 
con  parte  degli  allorbenti  delle  due  superfìcie. 
Indi  alcuni  alle  glandole  frappone  al  fegato  e 
alla  piccola  curvatura  dello  filomaco  ;  altri  per 
P  omento  alle  glandole  preflTo  il  piloro  ;  altri 
islle  glandole  sottopone  al  pancreas ,  tutti  da  ul- 
timo quafi  congiunti  pafiano  alle  glandole  fitua- 
te intorno  alf  aorta  e  alla  cava ,  e  ai  condotto 
toracico  pofiieriore . 

1  Nervi  provengono  dai  filamenti  del  ner- 
vo vago  e  del  grande  fimpatico  mifì:i  nel  ples- 
so celiaco  :  alcuni  socj  alf  arteria  formano  il 
plejjb  epatico  jinijlro  ;  altri  socj  alla  vena  porta 
il  plesso  epatico  deliro  ;  e  quelli  vafi  sangui- 
gni   sono    cmti    da    efli    a    guisa    di ''folta    rete 


con  frequenti  ganglj  frappodi  ;  seguono  i  ner- 
vi, specialmente  del  plelib  deliro  ,  le  dirama- 
zioni de'  Vc^fi  per  entro  il  fcguto  ,  sul  condotto 
epatico  ,  sul  ciltico  ,  sul  coledoco  ,  e  sulla  ve- 
scichetta ;  e  s'ellendono  ancora  allo  ftomaco  , 
al  duodeno  ec.  Sono  afliii  numerofi  ,  ma  "  te- 
J3ui  ,  e  in  proporzione  del  viscere,  quand'an- 
che fi  conliderifio  tutti  infìeme,  sono  piccolis- 
iiii.  Là  maggior  paiate  appartiene  alle  sole  ar- 
terie. Le  ferite,  T infiammazione  del  fegato  non 
producono  senso  di  molto  dolore  . 

469.  LA  VESCICHETTA  DEL  FIELE  è 
un  piccolo  sacco  membranoso  d'ordinario  pi- 
riforme ;  talvolta  ovoideo  ;  capace  di  una  a 
due  once  dì  bile  :  diftinguiamo  in  effa  il  collo 
alquanto  curvo,  e  più  o  meno  ineguale  pet^ 
varj  cingoli  prodotti  dalla  membrana  interna  ;  col 
collo  fi  continua  il  condotto  ciflico  :  il  corpo 
che  dal  collo  gradatamente  fi  allarga  :  e  il 
fondo  ottuso  emisferico  e  che  è  alcun  poco 
prominente  oltre  il  margine  anteriore  del  fega- 
to •  Diftinguiamo  pure  in  ella  la  superfìcie  li" 
bera ,  che  guarda  la  cavità  deli'  abdome ,  e  la 
superficie  aderente  rivolta  e  quafi  concreta  al 
fegato  ^ 

470.  Tre  tuniche  la  compongono  :  T  efier* 
na  è  continuazione  del  peritoneo  e  solamente 
ne  ricopre  la  superficie  libera  .  —  La  seconda 
è  cellulosa  ,  e  determina  la  forma  della  vesci- 
chetta ;  s'  appoggiano  ad  efia  molti  infigni  rami 
di  vafì  afforbenti  e  sanguigni ,  e  vi  fi  intreccia- 
mmo a  guisa  di  rete .   —  La  terza ,    offia    l' i/^^i- 


ma    è    di    maggiore    c3:enfione    dall'  altra  die  la 
chiude ,    confoniiafi  perciò  in   rughe ,    e  duplica- 
ture che  sollevanfi  frequentiffime    dalla    superficie 
interna    conciliandole    una    apparenza    finamente 
reticolata  (i)  ;     è  ricchiflima  di  vali.    Una  serie 
dì  rughe    semilunari    (  per  V  ordinario  cinque  dì 
numero  )    sono    collocate   nel    collo  della  vesci- 
chetta ;    ritardano    bensì  il  cammino    della    bile  g 
ma  non    ne   impediscono  T  introito    né    1'  efito  . 
;=:  Alcune  piccole  glandole  miliari    sempliciffime 
sono  collocate  fra    la    seconda    e    l' intima  tuni- 
ca :    più    frequenti    preffo    il    collo ,    e    qualche 
forellino    escretore    può    vederfi    nella    superficie 
della    cavità  :    un    muco    che    se    ne  separa  ,    e 
s' immischia    a     un    fluido    vaporiforme    versato 
dalle  mìnime -arterie    giova    verofìmilmente  a  di- 
fendere   quella    interna    superficie    dallo    ftimolo 
della  bile . 

471.  I  vajì  e  i  fiervi  della    vescichetta  co* 
me  que*  del  fegato  » 

472.  11  CONDOTTO  EPATICO,  come  fi 
di  (Te  5  esce  dal  fegato,  è  sottopofto  alla  vena 
porta  ,  fta  alia  deftra  e  al  davanti  dell'  arteria  ; 
ed  emeffo  il  condotto  cijlico  y  continuafi  sotto 
nome  di  condotto  coledoco  offia  epatico  -  cifiico  più 
ampio  ed  infigne  coperto  dal  capo  del  pancreas 
fino  alla  pofteriore  e  inferior  parte  della  secon- 
da curvatura  del  duodeno  ;  se  riceve  in  se  (tes- 
so il  condotto    pancreatico  fi  fa  ancora  più  am- 


(1)  Waxther  L  c,  Tab.  L  U, 


^87 
pio  :    poi  scorrendo  fra  le  tunicli.e    dell*  intedino 

s'  apre  nella  cavità  di  efTo  in  quel  modo  che  fi 
dille  parlando  del  pancreas .  Sicché  il  condotto 
coledoco  non  è  altro  che  il  conhiientc  de'  con- 
dotti epatico  ,  cillico  ,  e  pancreatico  .  L'  epatico 
è  molto  più  ampio  del  cillico  internamente  ; 
levigato  dapprima  ;  indi  finamente  reticolato  ; 
qua  e  là  sparse,  principalmente  in  alto,  glando-. 
le  mucipare  .  11  coledoco  prelFo  l' inteftino  è 
pur  reticolato  ,  e  nello  spazio  suo  medio  è  ric- 
co di  glandola  mucipare  più  che  in  alto  e  ia 
baffo.  Il  ciftico  è  serpentino,  e  aumenta  di 
diametro  quanto  più  s'  avvicina  al  collo  della 
vescichetta  del  fiele;  internamente  è  fatto  rugosa 
da  dodici  incirca  a  diciotto  rughe  trasversi  di 
varia  ampiezza  e  forma ,  e  da  altre  poche 
longitudinali  in  modo  che  nasce  V  apparenza  di 
altrettante  cellulette  in  cui  Hanno  glandole  e 
pori  mucipari  . 

Da  quella  flruttura  sembra  evidente  ,  i; 
che  non  solo  nelle  forti  diftenfìoni  ,  ma  nel- 
le forti  contrazioni  ancora  del  duodeno  h 
bile  non  può  penetrare  liberamente  in  eflb 
pel  condotto  coledoco ,  che  scorre  quafi  per 
un  pollice  fra  le  tuniche  (i)  ,  2.  che  ia 
tal  caso  molta  parte  di  bile  dal  condotto 
epatico    pel    condotto     cifdco    fi    verserà     neU 


(i)  Ho  qualche  dubbio  r.u  questa  dottrina  ,  che  è  pur 
la  più  ricevuta  ,  perchè  l' inserzione  degli  ureteri  nella  vesci- 
ca è  pure  eguale  a  questa,  e  non  ostante  vi  cola  l'orina 
Bilie  somme  disteBSÌ©iù  :   d'  altroada  la  flagcidità  dell'  intesti- 


la  vescichetta  ,  ^.  che  eflendo  iti  nlaframeiità 
r  iiiteltino  potrà  dal  fegato  direttamente  portarfi 
la  bile  nella  cavità  di  lui,  e  nel  tempo  fteffo 
ancora  parte  di  bile ,  che  dimorò  nella  vesci* 
Ghetta  3  4.  che  sì  T  entrare  in  eflTa  ,  che  il  sor- 
tirne fi  fa  lentamente  per  le  rughe  che  occu- 
pano il  condotto  cinico  e  il  collo ,  e  pel  viag- 
gio serpentino,  f.  che  sollevato  in  qualche  cir- 
codanza il  fondo  della  vescichetta,  fatto  più 
retto  il  suo  condotto ,  più  facile  e  più  co- 
pioso deve  effers  il  corso  della  bile  ciftica  al- 
l' inteftino  ec. 

47^  SECREZIONE  DELLA  BILE.  Che 
il  fegato  fìa  deftinato  alla  secrezione  della  bile 
non  ha  quafi  bisogno  di  pruova .  Puoffi  vedere 
negli  animali  viventi  tagliando  o  legando  il  con« 
dotto  epatico,  e  la  bile  sgorgarne,  o  intur*. 
gldirlo.  Turgido  pur  fi  trova  ne'  cadaveri  urna- 
ni ,  se  un  calcolo  o  altra  causa  ne  abbia  chiusQ 
il  lume . 


tiò  sarebbe  piuttosto  un*  irapedlmento  allo  scolo  :  e  inoltre 
quando  è  ripieno  d'  alimenti  non  conviene  credere  che  incesa 
santeinente  agisca  su  ài  essi  la  tunica  muscolosa  ;^  anzi  è 
necessario  un  alterno  movimento  di  contrazione  e  rilassa- 
mento :  e  questo  appunto  nel  tempo  che  più  si  agitano  ^ti 
alimenti  nei  duodeno  giova  a  facilitare  ,  e  accelerare  il  cor- 
so.della  bile:  p.  es.  nel  rilassamento  s'empie  un  pollice  dì 
condotto  coledoco  fra  le  tuniche,  nella  successiva  contrazione 
è  spremuto  ;  e  questa  vicenda  succede  frequentissima  a  pic-^ 
coli  intervalli  di  tempo  .  Se  invece  ,  come  è  opinione  di  al- 
cuni,  si  versa  la  bile  a  stomaco  pieno  nel  duodeno  vuoto  ^ 
come  avverrà  che  il  duodeno  stesso  stimolato  non  ispin^a  ol" 
tre  la  bile  ^ 


^89 
Quefta  secrezione  è  tntta  dil    sin,^ue  dc;lla 

vena  porta  e  dimoltrali  i.  dalla  bruttura  di  es- 
sa ,  che  diraniafi  a  guisa  di  arteria  per  entro 
Ja  sodanza  del  fegato,  ed  è  piena  di  un  san- 
gue ,  che  ritiene  molte  delle  proprietà  dAV  ar- 
terioso ,  2,  dalla  proporzione  giudi  che  p  lif^ 
fra  r  ampiezza  delia  vena ,  e  la  quantità  della 
bile,  ;,  dalle  injezioni  anatomiche  che  lì  Fanno 
ftrada  dalla  vena  porta  nei  condotti  biliarj  alfai 
più  facilmente  che  negli  altri  vafi  del  fegato , 
4.  dalla  legatura  fritta  alla  vena  porta  negli  ani- 
mali viventi  ;  in  conseguenza  della  quale  cessò 
la  secrezione  (i). 

La  bile  è  ricevuta  dalle  radici  de'  condotti 
biliari  ;  e  quefti  per  1'  azione  loro  vitale  ,  e  pe* 
movimenti  del  diafragma,  e  de' muscoli  abdo. 
minali  la  determinano  ai  tronchi  più  grandi , 
finché  se  n*  esce  dal  fegato  pel  condotto  epa- 
tico .    —  Il  sangue  delle  diramazioni   delia  por- 


ci) Haller  Lio,  XXIIL  Eìementa  Phys,  ,  in  cìiì  ve»- 
gansl  ancora  due  buone  figure  dell'una  e  dell'altra  supcriicìe 
del  fegato  . 

Una  quinta  pruova  aggiungono  alcuni  desunta  daiT  ìn- 
dole del  Sangue  della  porta  attissima  ,  coni'  essi  vogliono,  a 
prestare  gli  elementi  della  bile.  Io  però  non  giudico  buona 
questa  pruova  perchè  ,  qualunque  siasi  i'  umore  separato  dal 
sangTie  in  qualunque  organo  ,  poco  o  nulla  esso  rilJen«  della 
natura  del  sangue  ,  tale  e  tanto  è  il  cambiamento  che  indu- 
cono la  fabbrica  e  la  vitalità  :  in  oltre  ninno  ancora  ha  di- 
mostrata la  convenienza  della  bile  col  sangue  della  porta  né 
deli'  orina  col  sangue  delle  arterie  emulgenti  ne  ec.  :  da  ul- 
timo ,  sia  qui  detto  per  incidenza ,  la  parola  secrezione  è 
impropriamente  usata  ove  s'  adoperi  a  siguilicars  una  iunzio- 
fìe  in  cui  succede  mna  vera  trasmutaaicng  9 


t3  superfluo  alla  secrezione  imbocca  le  radici 
delle  vene  epatiche,  dalie  quali  palla  nella  vena 
eava  inferiore  e  quindi  al  cuore  . 

474.  Funzione  dell'  arteria  epatica  è ,  diftri- 
buendofì  al  fegato- e  alla  vescichetta,  di  ser- 
vire alla  loro  nutrizione,  e  per  le  glandolette 
mucipare  separare  un  umore,  il  quale  o  può 
rendere  più  perfetta  la  bile ,  o  può  difendere  £ 
condotti  biliarj  e  la  vescichetta  dallo  ftimolo  ^ 
che  la  hìh  ftelTa  potrebbe  in  loro  produrre  • 
—  Non  giova  queft'  arteria  alla  secrezione  della 
bile  sì  perchè  è  piccoliffima  in  paragone  della 
quantità  di  bile  separata  ,  ed  è  di  un  diametro 
minore  del  diametro  del  condotto  epatico,  sì  per- 
chè legata  l'arteria  continua  pur  anco  la  se- 
crezione • 

475'.  Funzione  de'  vajì  ajforbenti ,  1  super- 
ficiali afforbono  l' umore  sparso  nella  cavità  dei 
peritoneo  :  i  profondi  dalla  softanza  del  fega« 
to ,  e  più  dalP  interna  superficie  della  vescichetta 
afforbono  le  particelle  più  fluide  della  bile  :  av- 
viene perciò  che  la  bile  dimorata  nella  vescia 
chetta  qualche  spazio  dì  tempo  fi  fa  più  den« 
sa,  più  oscura  di  colore,  più  amara. 

476,  Funzione  della  vescichetta.  Riceve  pel- 
mezzo  del  condotto  cifliico  la  bile  :  maggioL' 
copia  ne  riceve  quando  lo  flomaco  ,  e  il  duo- 
deno sono  vuoti ,  e  in  fatti  dopo  P  inedia  tro« 
vafi  pieniffima.  Allora  che  lo  ftomaco  e  il  duo- 
deno fi  riempiono,  e  fi  fa  teso  P  abdome  ,  o 
padano  feci  pel  colon  trasverso ,  o  sollevafi  il 
fondo    di    effa ,    o    suscitafi  un    consenso  di  iti- 


molo  (  che  è  la  cosa  più  probnbiìe  )  fra  efTa 
e  lo  itomaco ,  li  scarica  la  bile  già  inspeflata 
e  tenace  per  lo  iì^ilo  condotto  cKtico  nel  co- 
ledoco e  quindi   nel  duodeno. 

Né  tutta  la  bile  separata  dal  fegato  ftagna 
nella  vescichetta  prima  d'entrare  nt^l  duodeno, 
anzi  pare  che  la  maggior  parte  debba  diretta» 
mente  dal  fegato  portarli  all'  intefìino  ,  perchè 
il  condotto  coledoco  è  più  ampio  più  levigato 
del  cKtico,  il  quale  oltre  d' effere  alquanto  re- 
trogrado, è  angufto  fielluoso  e  rugoso.  Non 
può  (tringerfi ,  o  comprimerli  il  condotto  cole- 
doco fra  le  tuniche  inteftinali  per  lungo  tem- 
po (i).  Molti  calcoli  talvolta  occuparono  tut- 
ta la  cavità  della  vescichetta  e  non  ne  derivò 
danno  alla  digeRìonc  .  Laonde  pare  che  allora 
soltanto  la  bile  entri  nella  vescichetta  quando 
avvi  una  forte  contrazione  del  duodeno  (z)  .  =3 
Le  parti  vicine  alla  vescichetta  trovanfi  ne'  ca« 
daveri  tinte  di  bile  ;  e  tanto  più  tinte  quanto 
più  li  tarda  dopo  morte  a  esaminarle;  ne're^ 
centiffimi  cadaveri  aflai  meno  ;  negli  animali 
vivi  nuli'  affatto  :  quindi  s' argomenta  che  du« 
rante  la  vita  non  facciali  verun  trasudamento . 


(i)  Vedi  sopra  la  noia  al  parag»  I^jz, 

(2)  Uà  umore  abbondantemente  separato  deve  avere  «n#- 
spazio  per  racco,^liervisi ,  quando  venga  in  qualche  momento 
impediio  ii  suo  flusso:  il  succo  pancreatico  eoa  a\eva  bi- 
sogno di  tal  ricettacolo  ,  perchè  è  s-^parato  in  mifjor  qi^ai»»!* 
tà  e  perchè  il  suo  eondotto  è  suscettibile  di  qualche  dì* 
stensione.  Ho  p'rò  veduta  qualche  volta  presso  T  intestino  uca 
ddàiSizioiiQ  di  esso  a  guisa  di  anipolla» 


477'  m^  ^'^^^^  ^^^^*  S*  immischia  agli  ali- 
menti 5  e  giova  certamente  alla  loro  chilificazio' 
ne  5  e  aflimilazione ,  e  parte  di  ella  colle  feccie 
fiiaiolando  gli  inteitini  esce  dal  corpo  ,  e  parte 
col  chilo  afforbita  ritorna  al  sangue  e  Molte  al- 
tre utilità  polrebbefi  aggiungere  tratte  dalle  pro- 
prietà sue  chimiche  ,  e  veggansene  i  fìfiologì. 

478.  Del  fegato  5  della  vena  ombellicale  ^ 
e  del  condotto  venoso  nel  feto  fi  dirà  a  luop-o 
opportuno*  :^  I  condotti  epatico  -  cillici  ,  che 
immediatamente  dal  fegato  per  la  parete  ade- 
rente della  vescichetta  versano  in  eOTa  la  bile  in 
alcuni  bruti ,  non  fi  trovano  nell'  uomo . 

479.  OSSERVAZIONI  .  Ne'  maschi  il  fé- 
gato  è  più  coperto  dalle  coite  che  nelle  femi- 
ne.  —  E'  tanto  più  voluminoso  quant' è  più 
giovine  il  soggetto  .  —  Ne'  feti  maturi ,  e  ne' 
fanciulli  occupa  quafi  la  metà  dell' abdome  ol- 
trepafiando  la  regione  delle  code  spurie  fin  quali 
all'  ombellico;  fìtuato  più  perpendicolarmente  ; 
crescendo  1'  età  il  fegato  acquilta  minore  au- 
mento in  proporzione  del  torace  ,  ficchè  le  co- 
fie  giungono  a  superarlo  e  a  coprirlo  nell'adul- 
to in  cui  giace  più  orizzontalmente  . 

Molte  malattie  del  fegato  sono  analoghe  a 
quelle  della  milza  :  le  aderenze  ,  1'  indurimento  ^ 
r  accresciuto  volume  ,  i  tubercoli  sono  le  pia 
frequenti  ec.  (i) . 

Q^uan- 


(i)  BailUE  1.  e.  pag. 
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Quando  il  condotto  epatico ,  o  il  coledoco 
è  impervio  per  calcolo ,  o  per  adefione  delle 
tuniche  dopo  T  infiammazione  ;  o  per  scirro  del 
capo  del  pancreas  ec. ,  producefi  l'  itterizia  che 
suol  effere  permanente  finché  fi  riapn  il  con- 
dotto y  e  in  tal  caso  gli  aiForbenti  profondi  del 
fegato  sono  altrettanti  condotti  escretori  della 
bile  ,  che  per  loro  è  versata  nel  sangue  .  Quan- 
do è  chiuso  il  solo  condotto  ciftico  nrm  nasce 
un  tale  eifetto  e  =  I  dolori  acutiiTiiui  che  pro- 
ducono i  calcoli  colla  presenza  ,  o  col  paffaggio 
loro  per  quelli  condotti  ,  debbonfì  attribuire  e 
all'infiammazione,  e  alla  diiti^rilione  delle  tu- 
niche e  più  ai  nervi  che  li  cingono  a  guisa 
di  rete  . 

Debbonsi  consultare  intorno  al  soggetto  di  questa  Le/à»- 
ne  oltre  i  citati 

Bianchi  Historia  Hepatìs  Genei'ae  1720. 

ÒANTORllStl  /.  c.   Tal).  XI. 

lrÌAL>ljER  Disput.  anat.  Select»  T,  IH,  e  KIT, 

AiviBODiGK  Ds  Hepate ,  Argent,   l'/jo» 

Saunders  On  the  structure ,  oeconomy  and  diseases  of  the 
li\'er ,   L&nd.   lygS. 

Bleuland  Icon  hepatìs  foetus  ociimestris  Amst.   1789. 

S0EM?IERRI>TG  h,  c.  Jabvica  T,  VI,  e  molli  altri  da  lui 
citati  . 

SoEMiiERRlNG  De  morbìs  vas.  absorbentium  pag,  117.  e 
j  molti  da  lui  citati  .  , 

BELC03IBE  Animadversiones  circa  motum  bilis  .    Gotting, 

17S7. 

Mascagni  Lib.  e.  Tab.  XVII. 

BuCHHOLTZ  De  hepatomphalocele  congenita  •  Argent, 
17G8. 
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LEZIONE     VIGESÌAIASECONDA . 


pelle  capsule  sopr arenali  9  e  delle  vie  orì?ìarte  * 


48 o>  i  ^e  Càpsule  soprarenali,  o  atrabilari  ^  q 
reni  siiccenturiati  sono  due  di  numero  deltR 
e  finiitra  :  appoggiate  al  diafragma  predo  la 
nona  cofta  :  unita  ciascuna  al  rene  corrispon- 
dente per  mezzo  di  teduto  celluioso  ,  e  al  pe- 
ritoneo 3  che  paiTa  al  davanti  di  efTa  e  del  re« 
ne  .  Il  volume  nel  feto  uguaglia  il  volume  del 
rene  ^  e  la  tigura  ne  è  oblung-a  ovale;  nell'adul- 
to il  volume  è  molto  minore  del  rene  ,  e  la 
figura  è  triquetra  ;  la  superficie  anteriore  è  pia* 
na  rivolta  al  fegato  (  la  dittra  )  ,  rivolta  alU 
milza  (  la  finillra  )  :  la  pojterìore  verso  il  dia- 
fiagma  e  i  lombi  è  concava  e  piccola:  V inferio^ 
re ,  di  è  rivolta  un  po'  ali'  avanti  ed  è  la  più 
eftesa  guarda  la  superior  parte  del  rene  .  I 
margini  soiiQ  il  superiore ,  il  pofteriore ,  V  in- 
feriore . 

481»  Struttura»  Ha  ciascuna  un  involucro 
di  tela  cellulosa  tenue  e  laQa  data  dal  perito^ 
n?o  ;  e  v' è  frappofta  pinguedine.  -=~  In  cia- 
scuna superficie  avvi  un  solco  odia  un'  incisura 
per  cui  pcnecrano  vafi  sanguigni  ;    e    quelìi   sol- 


chi  edemi  continuandoli  ìnternnìnente  \\\  minori 
colle  diramazioni  de'  vaQ  sembrano  dividere  la 
capsula  m  molti  e  molti  lobuli .  —  La  soltan- 
za  all'elterno  è  di  color  giallo;  nell'intorno  più 
fosca ,  più  molle  e  fra  le  superficie  anteriore  e 
pofteriore  avvi  una  cavità  chiusa  che  puollì  coi 
soffio  difendere ,  e  vi  fi  trova  un  umore  bian- 
chiccio nel  feto,  fosco  nell'  adulto  (i). 

48  j:,  Fajl ,  Le  arterie  capsulari  ,  o  atra* 
hìlari  sono  molte  ma  tenuiflime ,  le  superiori, 
dalle  freniche  ,  le  medie  dall'  aorta  ,  le  inferiori 
dalle  renali  ;  fra  se  ftelTe  con  menomi  rami  ana- 
flomizzandofi  penetrano  la  softanza  della  capsu- 
la .  -—Le  vene  poche  di  numero  ina  grandi  ; 
il  tronco  della  deftra  frequentemente  portali  alla 
vena  cava  ;  il  tronco  della  fmillra  alla  vena  re- 
nale .  =  Gli  afforbenti  sono  superficiali  e  pro- 
fondi ;  s'  uniscono  fra  loro  nel  solco  della  su- 
perficie anteriore  :  i  deliri  vanno  alle  glaadole 
predo  la  vena  cava  ;  i  fìnirtri  alle  glandola  pres- 
so le  gambe  del  diafragma  ;  e  s'  alfocciano  tutti 
agli  afforbenti  che  provengono  dal  fegato  e  da- 
gli altri  visceri  dell' abdome* 

483.  I  nervi    derivano    dai  vicini  pleffi  ce- 

V   z 


(i)  Questa  cavità  è  neoata  da  qualche  anatomico:  Hal- 
XEFi  però  in  diGiaiinove  cadaveri  la  l'irivirune  sedici  volte  :  io 
r  h©  vista  dieci  volte  in  quattordici.  Può  bensì  rimaner  dub- 
bio se  la  cavità  sia  scolpita  nella  sostanza  oppure  se  i  varj 
lobi  tenuti  a  contatto  fra  loro  dal  tessuto  celluioso  lascino 
quesla  intervallo  .  Di  qtiest'  u^iima  opinione  è  Haller  Elem» 
Fhvsio!*  lìb,  XXVL  capy  26. 


to 


iiaco    e    renale ,    e    cingono    i    vafi  sanguigni  a 
guisa  di  rete  . 

484.  Niun  condotto  escretore  (%)  •  Uso 
finora  ignoto  , 

48f.  LE  VIE  ORINARIE.  L'orina  è  se. 
parata  dai  reni;  è  trasportata  dagli  ureteri  nella 
vescica  ;  è  cacciata  fuor  dei  corpo  per  V  uretra  * 

48Ó.  1  RENI  sono  due  di  numero  ,  delira 
e  finiitro  :  è  cosa  rara  che  eccedono ,  o  m:in^ 
chino  .  Sono  circondati  da  tefiuto  celluioso  po- 
fieriore  al  peritoneo,  e  ripieno  di  pingueduie. 

487-  Situazione.  Sono  collocati  ai  lati  delb, 
colonna  spinale  ,  s'  appoggiano  ai  muscoli  qua- 
drato de' lombi ,  ai  psoas ,  al  trasverso  dell' ah- 
dome  5  e  al  diafragma:  comprendono  lo  spazio 
circa  di  quattro  vertebre  ,  delP  ultima  cioè  del 
dorso,  e  delle  prime  tre  de' lombi  .  Il  deftro 
rene  è  d' ordinario  più  bailo  ;  fta  al  di  sotto 
del  fegato  e  della  sua  capsula  ;  è  pofteriore  3 
una  porzione  del  duodeno,  del  colon ,  e  tal- 
\^olta  del  pancreas-  il  finilìro  (la  al  diffotto 
della  milza  ,  della  sua  capsula,  e  del  pancreas  i 
al  difTopra  della    curvatura    Ogmoidea  del  colon , 

]1  peritoneo  congiunge  il  rene  deliro  al  fe- 
gato al  colon  al  duodeno  con  tenuiOime  ripie?» 
ghe  ;  fimilmente  il  finidro  alla  milza  al  colon,- 
non  sono  propriamente  legamenti . 


(i)  Molli  credettero  d'  averlo  scoperlo  ;  fra  ^Yi  aliri 
Valsalva  ,  che  dalla  capsula  jgiudicò  portarsi  al  teàlicolg» 
p^' maschi,  all' ovaia  nelle  ferniiie,  Ve^;<asene  la  storia  pre§S€( 
yALLlSlNEEI  5  JMOUGAGNI,    HaLLEU  ,  POflTAL  ec. 


4S8-  V'orma:  il  rene  ha  qunlche  somijiin* 
sa  al  seme  di  fagiuolo  :  maggiore  ne  è  la  lun- 
ghezza  della   larghezza  : 

Due  superfìcie  t  l' anteriore  e  la  pojlcriore 
ambedue  convelle ,    s'  nniscoiio  in 

Due  maro  lui  :  V  ejìevno  è  convelTo  ampio  , 
e  levigato  :  V  interno  è  concavo  fi nuoso  ed  ha 
una  scijjura  per  cui  penetrano  i  vafì  ;  la  figura 
di  quefta  sciffiira  è  fatta  di  tre  linee  curve  su- 
periore  media   inferiore . 

Due  efiremltà  :  V  inferiore  è  più  acuta  ,  la 
superiore  tondeggia  . 

489.  Hanno  i  reni  un  involucro  proprio 
che  è  una  membrana  compatta  ,  aderente  alla 
loro  softanza  per  mezzo  di  telfuto  celluioso  nel 
quale  scorrono  molti  vaO  afforbenti  •  Qntft'  in- 
volucro li  ripiega  nella  sciffura  del  rene  ed  ivi  so* 
ftiene  i  vati  e  i  nervi  * 

490.  Sqflanza  «  Tutta  potrebbefi  dire  com« 
pofta  di  vali  e  condotti  collegati  infìeme  dal 
teduto  celluioso  :  e  tutto  il  rene  compolfo  di 
molti  reni  più  piccoli ,  dispofti  a  contatto  e  aL 
r  intorno  della  scilTura  .  Nel  feto  i  reni  propor.. 
zionatamente  più  voluminofi  che  nell'adulto  han« 
no  apparenza  lobata  . 

Diftinguiamo  però  per  la  direzione  ,  e  po^' 
fjzione  de'  vali  la  sojìanza  corticale  e  la  soflan^^a 
ttibulare  (i)  « 


(i)  Nel  Mus.  à-nsiU  Ticini  imm-,   iiè^ 


29  8 

La  corticale  occupa  la  circonferenza ,  di 
color  roQb  ,  moile  ,  e  riccblffiiiia  di  vafi  in  mil- 
le direzioni  e  fra  se  fteilì  freqaentiffimamentc 
anaftoQiizzati  (i)  s'abballa,  e  s'approfonda  nei- 
l' interno  del  rene  in  molti  luoghi  ,  e  coftituisce 
moke  colonnette  o  molti  setti  fra'  quali  è 
fituata 

La  itibulare  ;  più  dura  al  tatto  dì  colore 
fra  il  bianco  e  '1  rollo  :  trae  origine  dalla  cor- 
ticale quali  a  guisa  di  moltiilimi  cilindri  retti 
longitudinali  mÌLti  alternatamente  alla  predetta 
sotlanza  ;  fi  raccolgono  in  fascetti  conici  diretti 
dalia  circonferenza  verso  la  sciilura  del  rene  : 
moki  dì  quelli  minimi  cilindri  o  tubetti  con- 
fluiscono  in  akri  più  ampi  ,  ma  affai  minori , 
di  numero  ,  finché  P  eftremità  di  ogni  cono  fat- 
tafi  ottusa  termina  in  un  forellino  ,  nel  quale 
fi  può  introdurre  una  setola  (z)^  e  se  fi  com- 
prima il  rene,  vedefi  uscirne  l'orina.  Diconfi  que- 
lli coni  pupille  orinifere:  il  loro  numero  è  vario 
dalle  dieci  alle  venti  in  ciascun  rene ,  divise 
fi'a  loro  dai  setti  della  softanza  corticale  :  le 
papille  orinifere  sono  circondate  nell'  interno  dei 
rene  da  piccoli  imbuti  ,  entro  i  quali  pendono  , 
e  versano  l'orina.  Sono  membranofi  di  color 
bianco  ;  e  d'  ordinario  avvi  minor  numero  d'im- 
buti che  àx  papille  ,  perchè  speflb  un  solo  im- 
buto abbraccia  due  o  tre  vicine  papille  infieme  . 


(i)  Ivi  riiim.    :  i8. 
(2)  Ivi  auuu   ii6. 
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GÌ'  iir.hiitì  fi  confinnnnn  e  ti  aprono  ,  diri:r>.en- 
doli  verso  la  sciìiura  ,  in  tre  o  quictro  i.nbiiti 
maggiori  ,  i  quali  poi  confiuiscono  tinnlmmte 
nella  sciffiira  (teda  al  di  fuori  del  rene  in  uu 
solo  imbuto  mafiìmo  detto  la  pelvi  del  rcj/e . 
Qneda ,  reltringendofi  gradatamente,  polteriore 
ai  vafi  sanguigni,  conFormafi  in  un  canale  quali 
cilindrico  che  dicefi  uretere  . 

4Pi.  L'  URETERE  è  il  condotto  escretore 
del  rene  ;  il  più  infigne  condotto  di  quella  spe- 
cie :  è  membranaceo  affai  robufto  dilatabile  ti?»- 
ilico ,  non  vi  fi  diftinguono  fibre  muscolari  , 
La  membrana  ejìerna  è  continuata  evidentemen- 
te colla  membrana  cellulare  nervea  prefi^b  gli 
antichi  )  della  vescica  urinaria:  \viterria  sembra 
pure  una  produzione  delT  interna  della  vescica; 
ma  è  più  liscia  e  meno  villosa  .  Q^aefl:e  due 
sono  proprie  dell' uretere  ;  vi  \ì  aggiunge  im 
teOTuto  celluioso  al  di  fuori  5  pel  quale  serpeg- 
giano molti  vafi  dettinati  all'  uretere  yifìbili  im 
elio  e  nella  pelvi  del  rene ,  Pochi  e  tenuiffimi 
nervi , 

E'  in  grollezza  minore  d' una  penna  da 
scrìvere  ;  cilindrico  ma  alquanto  compreflib  ,  e 
speffo  non  di  egual  diametro  per  tutta  la  lun- 
ghezza .  Sprovveduto   di  valvole  . 

Direzione  *  Uscito  dalla  sciffura  del  rene 
pofteriormente  al  peritoneo  e  ai  vafi  spermati- 
ci, ti  dirig-ge  alT  indentro  quafi  serpentuio  :  at- 
traversa obliquamente  il  m.  psoas  discendendo  5 
e  trovafi  anteriore  ai  vafii  illiaci .  S' avviciaa  Tua 
deftro  all'  altro  fìniltro  ,    ^  approfonda  nella  pti- 

V  4  ^ 
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vi  ,  cinto  da  una  tela  cellulosa  a  contatto  della 
parete  pofteriore  della  vescica .  L'  uno  e  P  altro 
sono  lateralmente  citeriori  ai  condotti  deferenti  lo 
sperma  :  e  nel  baffo  della  vescica  nel  confine 
della  parete  pofteriore  ,  e  della  inferiore  s'  a- 
vanza  ciascuno  dai  suo  lato  fra  la  membrana 
muscolare  e  la  cellulosa  obliquamente  per  più 
d' uvi  pollice  fino  ad  aprirfi  nella  cavità  della 
vescica  con  piccolo  orifizio  ;  ficchè  la  diftanza 
fra  gli  orifizi  de'  due  ureteri  fìa  piccoliffima . 
Sono  obliqui  e  senza  valvole  (i). 

492,  Fafì  de'  r sui  ec.  Varia  il  numero,  e 
la  diftribuzione,  e  talvolta  anche  P  origine  de' 
vafi .  D'ordinario  però  ciascun  rene  ha  un' ar» 
feria  renale  provegnente  dall'  aorta  quali  ad  an- 
golo retto  d'infigne  diametro,  la  quale  dap- 
prima fornisce  alcuni  piccoli  rami  capsulari  ,  e 
adipofi,  e  ureterici,  e  spefTo  ancora  dà  origine 
alle  arterie  spermatiche  :  poi  fi  divide  in  due 
o  tre  o  quattro  groffi  rami   che   penetrano  nella 


(i)  E  iion  ve  n'era  uopo:  poicliè  1* orina  non  può  re- 
trocedere per  r  ureiere  si  perchè  è  sempre  pieno  ,  sì  perchè 
r  orifizio  è  angustissimo  ,  si  da  ultimo  perchè  la  contrazione 
della  vescica  ,  che  sarebbe  la  principal  cagione  del  reflusso 
comprime  le  estremità  degli  ureteri  .  Ma  in  oltre  io  rifl'itto 
che  la  colonna  del  fluido  nell'  uretere  gravita  con  molta  for- 
za sul  fluido  eh'  è  contenuto  nella  vescica  e  la  sforz^a  ad 
estendersi,  ed  è  più  facile  che  il  fluido  dell'uretere  obblighi 
la  vescica  a  prestarsi  anche  ad  un  enorme  distensione  piut- 
tosto che  s'arresti,  o  retroceda.  Il  maiTlice  idraulico  fa  assai 
bene  intendere  questa  mia  opinione  ,  e  nel  nostro  caso  la 
continua  secreaiorae  d'orina  ne' reni  lieo  luogo  dell'altezza  e 
€Ìella  pressione  del  fluido  sempre  continuata  . 
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scìflura  del  rene  ;    e    contiimamcnte    divise  ,    fra 
se  (telle  e  diramate    e    con^'iaiite ,    componi^ono 
gran  parte  della  softanza    corticale  ,    e  tubulare  . 
Il  sangue    superfliio    della    secrezione    dclT  orina 
ritorna  per    le    minime    vene    ovunque  sparse  e 
intrecciate  in  dette    softanze    (  come  succede  in 
ogni  viscere  )  ,     che     raccolgonfi  in  minor     nu- 
mero di_  più  groffi  tronchi  ;    quelli    confluiscono 
predo    la    scilTura    in    un    sol    tronco    principale 
(la  ve7m  renale)  collocata  anteriormente  all' arte- 
ria (i)  .    Entra    tìnalmente  la    vena    renale  nella 
cava  qua  fi  ad  angolo    retto    non    prima    d'  aver 
ricevuti  i  rami    venofì    capsulari  ,    adipofi ,     ure- 
terici :    collantemente    la    finidra  vena    renale  ri- 
ceve la  spermatica  finidra  ;    non  avviene  sempre 
lo  fieflo  nella  delira  .    Dalla  pofizione  dell'  aorta 
e  della  cava  nasce    che    P  arteria    renale    finidra  » 
e  la  vena    renale    dedra    fieno    più    brevi    delle 
corrispondenti  . 

Le  infezioni  dì  materie  molto  fluide  spinte 
per  r  arteria  renale  escono  per  le  papille  urì- 
iiifere  ,  e  per  1'  uretere  ;  e  le  feliciffime  iniezio- 
ni sottopode  al  microscopio  tolgono  ogni  so- 
spetto di  glandole  ,  che  pure  alcuni  riponevano 
irei  rene  (a)  , 


(i)  Nel  Mus.  Anat.  Tlcin.  num.  119.  120.  rappresentasi 
l'intreccio  mirabile  de' vasi  sanguigni  e  insieme  le  estremità 
infundibuliformì  dell'  uretere  • 

(2)  Non  solo  nel  rene  ,  ma  iti  molti  altri  visceri  coma 
nel  fegato  nella  loìiza  ec.  riponeva  MALriGHl  infinite  glan- 
dolette ,  o  acini  subrotondi;  RuisCHiO  colle  sue  iniezioni 
dimostrò  che  altro  ncn  erano  se  non  che  V  unione  di  mol- 
tissimi vascellini  intrecciati  ó  avviluppati  a  guisa  Ji  globi, 
Q  raccolti  a  guisa  di  pennelli  eca 


i  vafi  ajforhenti  del  rene  dìvidonfi  in  sa^ 
perficiali  e  profondi  '^  alcuni  de'  superficiali  alTor- 
bono  dai  teflTuto  celluioso  che  iiivolve  il  rene  , 
ed  altri  sorgoQQ  dalla  sollanza  interna  in  varj 
luoghi  della  superficie  :  i  profondi  dalla  soltan- 
za  interna ,  d'  onde  adbrbono  dai  vali  sangui. 
gni  e  dagli  uriniFeri  le  più  fluide  particelle, 
escono  per  la  sciOTura ,  prelfo  la  quale  anafto- 
niizzandofi  co'  superficiali  e  ricevendo  gli  alTor- 
benti  dell'uretere  s'intrecciano  ai  vali  sangui- 
gni ,  e  portanfi  alle  vicine  glandule  dell'  aorta  ^ 
e  della  cava  (  i)  . 

495.  I  nervi  desinati  ai  reni  derivano  dai 
plejjl  retiali  deftro  e  finiltro  ,  che  traggono  ori- 
gine dal  celiaco  e  dal  mesenterico  superiore  . 
Ouefti  piedi  renali  hanno  molti  ganglj  frappo- 
ni incerti  di  numero  ,  e  il  deftro  s' affoccia  ai 
finiftro  per  mezzo  di  molti  filamenti  :  formano 
una  rete  sulle  arterie  ,  e  con  effe  penetrano  ne' 
reni  quafi  diltribuiti  in  due  itrati  l'uno  anterio* 
re  1'  altro  pofteriore. 

Dal  pleffo  renale  trae  origine  il  nervo  su- 
periore ureterico  ;  la  parte  inferiore  deli'  uretere 
gttien  nervi  dal  pleffo  ipogaftrico  . 

494.  LA  VESCICA  ORINARIA  è  un  sacco 
membranoso  muscolare.  La  figura,  quantunque 
molto  variabile,  fi  può  dire  limile  all'uovo  nel- 
r  gdulto  ,    quafi  cilindrica  nel  feto  ,    in  cui  con* 


^i)  Mascagni  Llb.  e.  Tab.  Xlll.  Xiy« 
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tinU3fi  a  un  lungo  cono  (  I'  itraco  )  .  — >  Col* 
r  età  succellìva  acquilla  niaggicr  dimenfione  ia 
larghezza  ,  s**  accolta  alla  tìgura  dell'  ovo  quando 
è  gonfia  :  il  maggior  diametro  è  d'  alto  in 
baffo  ;  segue  in  lunghezza  il  diametro  trasver^. 
so;  e  dalla  parte  polteriore  alf  anteriore  pallii 
il  diametro  più  breve:  1'  uraco  serve  di  le- 
gamento  nell'  adulto  . 

495".  Si  divide  in  genere  la  vescica  secon* 
do  la  sua  altezza  in  tre  parti:  nd  fondo  offia 
sommità  che  è  la  parte  più  alta  :  nel  corpo  che 
è  la  media  più  ampia  ;  nel  bajfo  fondo  y  che  è 
la  parte  più  bada,  e  che  forma  l'insaccatura 
poileriore  •  -«~  Diftinguiamo  pure  due  superfìcie 
r  anteriore  ,  e  la  pofteriore  . 

496.  Situazione»  E'  collocata  nella  parte 
anteriore  della  pelvi  e  fi  appoggia  alle  offa  del 
pube  5  obliqua  come  effe  pur  sono  dal  baffo 
in  alto  all' avanti;  iiiferiorments  a  lei  (tanno  nel 
maschio  l'iateitino  retto ,  la  proftata ,  le  vescichet- 
te seminali  e  i  condotti  deferenti  ;  Jiella  feminct 
la  vagina  :  pojlerior mente  avvi  nel  maschio  T  in- 
tettino  retto,  nella  femina  l'utero:  s-uperiormente 
la  sommità  della  vescica  solleva  il  peritoneo  che 
gli  è  sovrappoftoj  e  sottiene  gli  intettini  :=:  non 
tocca  però  immediatamente  ^ì  intettini  né  l'ute- 
ro perchè  vi  s'interpone  il  peritoneo  risalendo 
dal  retto  e  dall'  utero  ,  e  vettendo  la  parete 
pofteriore  della  vescica  fin  oltre  la  sommità  al- 
cun poco  sulla  anteriore ,  ove  giunge  ad  ab- 
bracciar r  uraco  che  accompagna  lino  all'  om- 
bellico  :   l' uraco    dunq^ue  parte  dalla  vescica  noa 


5^4 
precisamente  dal  mezzo  della  soniiiiità  ,  ma  daU 

la  superfìcie  anteriore  preUo  la  sommità  lìelTa  • 
lì  peritoneo  nel  ballo  della  pelvi  forma  due 
pieghe  semilunari  che  fanno  uffizio  de'  lega- 
menti (  parag  40,>.  L  )  fra  la  vescica  e  V  inte« 
fimo  retto  ,  o  fra  la   vescica   e  T  utero  . 

E'  antica  oilervazione  che  la  vescica  è  al- 
quanto inclinata  a  finitlra  col  suo  baOTo  fondo  ; 
da  ciò  deriva  comodità  e  vantaggio  nel  prati- 
Carli  la  litotomia  nel   lato   finiftro  . 

Quattro  legamenti  principali  trattengono  la 
vescica ,  Due  anteriori  inferiori  dalla  parte  in- 
terna  del  pube  e  sono  di  tela  cellulosa  com- 
patta ,  che  allargandoli  a  delira  e  a  iiniftra 
giungono  alle  parti  laterali  di  un  corpo  glan- 
doloso  la  prqflata ,  che  abbraccia  il  collo  della 
vescica  :  il  legamento  pojleriore  o  7nedio  è  co- 
{lituito  dalle  pieghe  del  peritoneo  come  fi  dis- 
se :  il  legamento  superiore  è  coftituito  da  tre 
cordoni  ,  che  nel  feto  erano  canali  :  il  medio 
è  r  uraco  ,  i  due  laterali  sono  le  arterie  oni- 
bellicali  ,  e  queile  (  come  V  uraco  )  in  due 
duplicature  del  peritoneo  giungono  all'  ombel- 
lico  . 

497.  Il  volume  è  variabiliffimo  ;  e  la  sua 
capacità  dipende  molto  dall'abitudine  di  rite- 
nere per  minor  o  maggior  tempo  1'  orina  ;  di- 
pende pure  dallo  ftato  degli  altri  visceri;  dalla 
secrezione  più  o  meno-  pronta  ec.  Può  crescere 
a  dismisura  per  difficoltà  d'emettere  T  orina,  e 
allora  sospmge  gli  altri  visceri  ,  ìqyìòq  V  abdo- 
pie  ,    fi    eleva    alciflim^    sopra  il  pube ,    e  coiia- 
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prirr^e  i  visceri  inferiori  della  pelvi .  N  ituraU 
mente  però  nell'  adulto  bea  contornnco  può 
contenere  poco  più  di  due  libbre  d'  orina  ,  e 
raro  è  che  fi  giun^^a  in  una  sola  volta  ad 
emetterne  tanta  .  Ne'  cali  morbofì  sono  (late 
eftratte  da  cinque  fino  a  nove  e  più  lib- 
bre (i)  , 

498.  Aperture.  Entra  T  orina  nella  vescica 
per  gli  due  ureteri  di  cui  s'è  parlato,  esce  per 
V  uretra  nell'  adulto  ;  e  per  1'  ur-tco  nel  feto  , 
di  cui  fi  dirà  nella  itona  di  quello ,  L' aper- 
tura che  guida  all'  uretra  è  nella  parete  ante- 
riore della  vescica  in  bciflb  non  però  nell'  ìn- 
fimo luogo ,  coficchè  nell'  adulto  inferiormente 
all'  apertura  s'  approfonda  alquanto  la  vescica 
nel  bafl^o  fondo  .  =  Ouefta  parte  della  vescica 
che  dall'  ampio  suo  cavo  fi  reftringe  in  forma 
ài  un  corto  imbuto  dicefi  il  collo  della  vesci- 
ca, e  ascende  obliquamente  dall' indietro  al- 
l' avanti  per  continuarfi  nel  collo  delP  uretra  . 
L' apertura  della  vescica  fuor  dell'  atto  ài  vuo- 
tarfi  è  compreda  ;  non  ammette  Y  apice  dz\  di- 
to minimo  naturalmente;  ma  in  certi  cafi  gra- 
do a  grado  fi  prefl:a  a  dilatazioni  ialigni ,  co- 
me nel  pafiTaggio  d'  alcuni  calcoli  ec. 

499.  Struttura»  La  vescica  (  oltre  un  in^ 
volucro  di  teflTuto  celluioso  elterno  per  cui  fi 
connette  alle  parti  vicine,  e  che  ha  comune  l'ori- 
gine dalla    vescica    e    dalle  vicine  parti  )    è  co- 


(l)  Haller  Elem,  Phjs.  l^,  XXVL  Sect.  U. 
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ilrutta    dì    tre     membrane    proprie  :    muscolosa  ; 
cellulosa  ,  ed  intima^^. 

1.  La  muscolosa  ha  molta  analogia  colla 
muscolosa  dello  (tomaco  ;  molti  fascetti  di  fi- 
bre 5  longitudinali ,  ed  oblique  a  varj  angoli 
s'  intersecano  (i)  e  in  varj  itrati  .  Le  longitu- 
dinali da  tutta  la  superficie  ,  ma  più  riccamente 
dalla  poReriore  discendono  al  collo  della  ve- 
scica intorno  al  quale  s' addensano  ;  le  oblique 
sono  in  due  (Irati  e  sopra  e  sotto  alle  longi- 
tudinali ;  e  fra  le  oblique  alcune  sono  trasverse 
e  quaG  circolari .  =^.  Sono  così  dispofte  tutte 
quefte  forze  muscolari,  che  per  la  loro  azione 
retlringono  ia  vescica  in.  ogni  direzione  avvi* 
cinando  la  parete  deitra  alla  fiaiftra  ,  1'  anteriore 
alla  polleriore  ,  e  la  sommità  verso  il  colio  . 

Concorrono  al  collo  oltre  le  longitudinali 
molte  altre  oblique ,  che  s' eitendono  fin  soprala 
proftrata  ;  ma  non  coiti tuiscono  propriamente 
imo  sfintere  .  Quando  le  fibre  agiscono  sulla  su- 
perficie della  vescica  non  solamente  la  predio  ne 
esercitata  sul  fluido  dilata  T  imbuco  dell  apertura 
a  guisa  di  un  cuneo  ;  ma  le  edremità  delle 
fibre,  che  intorno  ad  efifa  s*  impiantano  e  che 
s'  accorciano ,  trascinano  (  per  la  globofita  del- 
la vescica  piena  )  all'alto,  e  ai  lati,  e  in  ogni 
punto  il  contorno  dell'  apertura ,  e  così  val- 
gono ad  aprirla ,  o  a  presentare  minor  reG- 
fìenza . 


(i)  Sa^n'TOuinì  Lib.  e.  Tab.  XY 
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2.  La  fumea  cellulosa  ,  che  è  la  princN 
pale  della  vescica  è  bianca,  robulb  compatta, 
suscettibile  d' eltenHone ,  e  contrj.Lii.^  in  ru» 
glie:  ad  effa  connettonli  le  fiijre  rnubtoidii  elter- 
nainente  ;   iiìttrnamente   soltiene 

j.  V  iatiìna  tunica  sotti  li  [fin  9 ,  levfc^atiffi- 
ma  ,  umida  d'  un  muco  perpetua  ;  molto  ru- 
gosa ,  come  l'intima  degli  inteltrn  ma  non 
villosa;   nella   dillenfione  scanctllaiiii   le  ru^he, 

foo.  Le  glaudole  mucipare  non  veggonfi 
così  tacilmente,  né  sono  si  frequenti,  come 
alcuni  scrivono:  rare  volte  furono  vedute  (1) 
e  principalmente  pretto  il  collo  della  vescica 
fra  la  seconda  e  la  terza  tunica  .  Pure  il  muco 
è  copioso ,  e  nelle  irritazioni  della  vescica  la 
secrezione  ne  è  abbondantiffima  ;  è  necedario 
per  difendere  V  interna  superficie  dallo  ftimolo 
dell'  orina .  L' eftremità  arteriose  esalanti  sono 
forse  anch'  effe  un  fonte  di  quello  muco  . 

5*01.  E'  da  notarfi  poi  nella  cavità  inter- 
na della  vescica  alla  parete  pofteriore  una  pìc- 
cola tumefazione  o  elevatezza  della  figura  di 
un  triangolo  :  un  lato  palla  dall'  orifizio  d' un 
uretere  all'  altro  :  il  secondo  e  il  terzo  dagli 
orifizj    degli    ureteri    all'  apertura    che    guida    al- 


(1)  Morgagni  EplsL  AnaU  L 

lia  membrana  inlima  delia  vescica  è  detta  da  qualche 
scrittore  cribrosa ,  e  vista  sotto  il  micrescopio  appare  fina- 
mente ed  elegantemente  punteggiata.  Ingegnose  sono  le  espe- 
rienze di  Calda^^i  Floriano  Opuscula  anat.  pag,  7»  e  seg*  ^ 
",8  (^uali  è  andato  in  traccia  de' fonti  dol  muca  . 
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l'uretra*  Q,uefto  corpo  trigono  è  tela  cellulosa 
ivi  più  copiosa  eoa  alcune  poche  fibre  musco- 
lari e  solleva  le  due  tuniche  interne .  Molte 
volte  non  è  cospicuo.  Forse  il  suo  uso  è  di 
mantener  tesa  quella  porzione  di  parete  fìcchè 
nella  contrazione  della  vescica  e  nel  di  lei 
cojrugamento  niuna  piega  venga  ad  aifacciarfi 
all'apertura.  :zi.  In  oitre  nel  vano  dell'apertu- 
ra che  guida  all'uretra  sorge  dalla  parte  pò- 
iteriore  un  corpicciuolo  subrotondo  dicefi  1'  ugO" 
la  della  vescica.  Manca  però  moltiffime  volte —«' 
se  cresce  ài  volume  per  malattia  può  impedire 
l'evacuazione  dell'orina,  e  portare  qualche  ofta« 
colo  all'  introduzione  della  sciringa . 

J02.  Fafi  ,  Le  artfrìe  derivano  da  varj 
tronchi  :  le  inferiori  o  sono  date  dai  rami  del- 
l' ipogaftrica ,  e  specialmente  dall'  emorroidale 
media  che  fi  diftribuibce  parte  all'  interino  ret- 
to parte  alla  vescica  ;  o  dalla  pudenda  comu- 
ne,  dall'ischiatica,  dall'otturatoria  ec.  Molte 
altre  arterie  sì  inferiori ,  che  medie  e  superiori 
sono    date    dalle    ombeilicali    (i)  .    L'  epigaltrica 

pure 


(i)  Falsamente  si  crede  che  dopo  la  legatura  del  cor- 
done ombellicale  si  scancelli  il  lame  delle  arterie  per  tutta 
la  loro  lunghezza  :  non  si  scancella  se  non  in  quella  por- 
zione che  è  dalla  vescica  all'  ombellico  sprovvista  di  rami 
e  che  per  la  legatura  diventa  uu  condotto  cinico  :  ma  i  rami 
laterali  ,  che  disperdonsi  nella  vescica  ,  e  colle  anastomosi 
fra  loro  ,  e  cai  comunicare  da  uhimo  nelle  vene  corrispon- 
denti mantengono  sempre  sino  ali'  ultima  vecchiaja  libero  il 
corso  al  sangue  • 
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pure  fornisce  piccole  arterie  alla  sommità  e  al- 
l' uraco  .  Nelle  femine  V  arteria  uterina  dà  an- 
cora qualche  ramo  alla  vescica.  Tutti  quelli  rami 
s'intrecciano  elegantemente  per  mezzo  agli  [Ira- 
ti cellulofi  che  connettono  le  tuniche  e  per  le 
tuniche  (Ielle  ii),  e  le  iniezioni  felici  per  in- 
hnite  bocuccie  ci'  arterie  esalanti  trasudano  nella 
cavità  della  vescica . 

Le'  vene  confluiscono  per  mezzo  di  tron- 
chi dì  numero  incerto  o  nella  vena  ipogallrica 
o  nella  otturatoria:  fi  anaftomizzano  colle  emor- 
roidali ,  colla  pudenda  ec. 

I  vajì  ajforbenti  superficiali  e  profondi  fi 
uniscono  agli  alforbenti  della  proftata  delle  ve- 
scichette seminali  dell' mteftino  retto,  e  a  molti 
pure  deir  utero  nella  femina ,  e  seguendo  il  cor- 
so de'vafi  sanguigni  circondandoli  in  pleffi  giun- 
gono alle  glandole  fìtuate  nella  pelvi .  Alcuni 
dalla  sommità  della  vescica  portanfi  a  particolari 
glandole  fituate  lungo  il  legamento  superiore 
odia  ombeliicale . 

foj.  I  nervi  giungono  alla  vescica  da'  ner- 
vi sacri  j  specialmente  del  terzo  quarto  e  quinto 
pajo  non  solamente  ;  ma  ancora  dal  pleffo  ipo- 
gaftrico  5  e  sono  infigni  laddove  gli  ureteri  pe« 
netrano  la  vescica  .  Né  sono  provvifte  le  fibre 
muscolari,    e    la    vescica    è    per    loro  dotata  di 

senfibilità .  , 

X 


(i)  Nei  Mus.  Anat-  Ticin.  num.  122. 
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f04.  LE  FUNZIONI  delie  p^ti  descritte 
sono  per  se  itelTe  manìfeite  . 

fof.  OSSERVaZlONi.  Dopo  la  traspi- 
razione cutanea  la  secrezione  deli'  orina  è  la 
più  copiosa  d'  ogni  altra  ;  T  una  compensa 
J'  altra,  né  quella  diminuisce  se  quella  non  au- 
menta .  =  Un  rene  suphsce  al  difetto  deir  altro 
se  fia  morboso  per  scirro ,  per  gangrcna ,  per 
materie  calcolose  ec.  ;  o  se  P  uretere  fia  chiu- 
so,  per  calcolo,  per  adefione  dì  pareti,  per 
idatidi  ec  in  tal  caso  i'  uretere  sano  acquifta 
maggior  ampiezza  . 

L'  accresciuta  quantità  d'  un'  orina  che  por- 
ta con  se  caratteri  ed  elementi  non  suoi ,  co- 
me ne'  diabeti ,  deriva  non  solo  da  malattia  ^ 
de*  reni  ;  ma  da  altre  molte  cagioni  per  cui 
poffono  variarfì  le  condizioni  e  proprietà  del 
sangue  spinto  ai  reni  (i)  . 

Nella  vescica  la  membrana  interna  quand'  è 
sana    offre    pochiffimi    vali    capaci    d' ammettere 


*^-y*T%**^»mr^>-'ffl*y— **^*?T  I 


(i)  Se  si  considera  la  diflerenza  che  passa  fra  la  tras- 
pirasioae  cutanea  lenta  vapo.  ifoiine  ,  e  i' escrezione  copiosa 
sudorifera  che  è  pur  data  da^li  slessi  organi  ;  differenza  taU 
volta  in  quantità  non  solo,  ma  in  q-ialità  e  proprietà  an? 
Cora  e  per  odore  ,  e  per  densità  ^  e  per  colore  pc.  e  più 
3e  si  considera  il  sudore  in  qualche  stato  morboso  (  p»  es.  il 
sudor  anglico  e  il  sudar  orinoso,  e  il  sanguigfio  ec.  )  non 
faià  meraviglia  che  i  reni  in  alcuni  casi  spparlna  orine  co-? 
piosissime.  in  iste  ad  umori  diversi  nella  varie  specie  del 
diabete  4  e  per  la  spiegazione  di  ciò  non  sarà  necessario 
trari  e  m  campo  un  movimento  retrogrado  de*  fluidi  assorbiti 
da'  linfatici  .   Contro  questa  opinione  vegg. 

Jagòpi  Esame  della  dottrina  di  Darwin  sul  mata  re=' 
irogrado  dei  liquidi  nei  vasi  linfatici  »  Pavia   1804» 
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il  sangue  roiro  ;  ma  nell'  infiammazione  se  ne 
scopre  un  numero  prodigioso,  e  talvolta  qualche 
macchia  di  sangue  sparso .  n=n  Nelle  ulceri  nel 
scirro  nel  cancro  della  vescica  può  aprirli  una 
comunicazione    col    retto,    coli' utero,     o     colla 


vagina  . 


Impediscono  T  eiìto  dell'  orina  1'  accresciu- 
to volume  dell'  ugola  ,  il  calcolo  ,  V  escrescenze? 
fungose  ,  i  pohpi  ec, ,  e  le  comprefljoni  sul 
collo  della  vescica  fatte  dall'  utero  ,  dal  capo 
del  feto  ec.  L'enorme  gonfiamento  de' vali  emor- 
roidali, alcune  malattie  dell'  inteftino  retto,  dei^ 
la  prò  ita  ta ,  della  vagina  producono  lo  flelfo 
effetto  -—  Né  può  evacuarli  1'  orina  senza 
Fazione  sudidiaria  de' muscoli  dell' abdome  quan- 
do  Ikvi  atonia  o  paralifi  della  vescica  non  efte- 
sa  fino  al  suo  collo  .  Se  poi  ìì  eftenda  fino  a 
quello  non  può  ritenerli  l'orina,  che  tanta  con- 
tinuamente esce  per  f  uretra  quanta  continua- 
mente  ne  scola  dagli  ureteri. 

Qualche  volta  la  cavità  della  vescica  è  du 
visa  in  più  celle  comunicanti  fra  loro  per  mez- 
zo di  alcuni  setti  -i);  e  qualche  volta  formanlì 
quelle  celle  quando  nelle  somme  diflenfìoni  deU 
la  vescica  s' iniinua  porzione  della  tunica  cel- 
lulosa fra  i  lascetti  delie  hbre  muscolari  ,  che 
fra  loro  fì  allontanano  *  ^  Avviene  ancora  che 
la  porzione  di  vescica    a    contatto  di  un  calcolo 

X  z 


(i)  Nel  Mus.  Patolog.  Ticio* 
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gli  fi  addoOTa  V  abbraccia ,  e  quafì  interamente 
lo  rinserra  ;  ciò  accresce  difficoltà  nell  operdzio^ 
ne  della  litotomia. 

Le  pareti  della  vescica  sono  suscettibili 
d' ingro (Fa mento  dopo  le  intianimazioni  .  — 
S' incroitano  di  materie  calcolose  —  il  offifica- 
no  .  —  La  cavità  H  reltdnge  —  e  naturalmen^ 
te  li  reftringe  nell'  età  senile . 

Pebbojifi  consultare  oltre  i  nominati 

Haller  Dìsser»  anat.  s^ìect.  Tom,  III.  V, 

Haller  Opera    min,    Tom,    Ili.    De  renibus  coalitis  eé 
ìTìonsirosìs . 

Haller  Fasciculì  anat,    Fascic.  III.  IV.    con   figure  de* 
vasi  sanguigni  • 

Gabiper  Demonstraiionum  anaU  lAher  secundus   Leidae 
1760. 

Mascagni  1.  e.  Ta\.  XIV. 

\Yalther  Tab,  nervorum    Th^racis  et  ahdominis  BerO'?- 
imi  1783.  Tav.  I.  III. 

L'JBSTEIN  De  calculis  ycsìcae  urinariae  cysticis  »  ArgenU 
I774»  citato  da  Portalo 
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LEZIONE     VIGESIMATERZA, 


Delle  parti  sessuali  del  maschio. 


40^.  I  telllcoli  separano  lo  spermi  ,  1  condotti 
deferenti  Io  trasportano  alle  vescichette  seminali 
che  lo  serbano  per  qualche  tempo  ,  e  in  certe 
circcftanze  lo  espellono  per  gli  condotti  ejacu- 
latori  neir  uretra  sodenuta  dal  pene  •  Qneft'  è 
la  principal  divifione  delle  parti  seiruali  nel  ma- 
schio ,  alle  quali  fi  aggiungono  la  glandola  pro- 
ftata  e  alcuni  muscoli . 

f07.  I  DUE  TESTICOLI  sono  collocati 
nel  feto  maturo  e  nell'  adulto  sotto  il  pene 
sd  ambedue  i  iati ,  ed  ha  ciascuno  involucri  coi. 
munì  e  proprj. 

Involucri  comuni  sono  lo  scroto  e  il  dar<^ 
tos .  I.  Lo  scroto  è  un  sacco  formato  dalla  cu- 
te rugosa  sparsa  di  peli  ,  con  pochiffima  pin- 
guedine :  una  linea  più  o  meno  elevata  lo  di- 
vide efternamente  in  parte  delira  e  finiftra;  dicefi 
raphe ,  e  continuali  sotto  ii  pene  e  nel  peri- 
neo *  L'  epidermide  è  sotciliffima  ;  moltiffime  so- 
no le  glandole  sebacee .  2.  Il  dartos  succede 
internamente  ,  è  di  color  rollicelo  ^  vascoloso  » 
ài  softanza  cellulosa   densa   compatta  ,    aderente 
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alla    cute  :    non    ha    fibre    muscolari  cospicue  ^ 

pure  è  d'indole  taie  che  fi  corruga,  e  con 
se  ftedo  increspa  io  scroto ,  che  fi  solleva  e 
s' indura  :  e  il  freddo  ,  T  abbondanza  di  sperma 
sono  (limoli,  cui  seguono  quelli  effetti.  Ri- 
piegandofi  il  dartos  nel  mezzo  dello  scroto  sot- 
to il  rafe ,  e  quafi  direi  addoppiandofi  forma 
un  setto  longitudinale  dall'  avanti  all'  indietro  , 
che  divide  tutta  la  cavità  dello  scroto  in  due 
celle  delira  e  fìniffcra  (i);  inferiormente  è  com- 
patto ;  superiormente  preffa  il  pene  è  laflTo  ; 
ed  ivi  speffo  o  non  completo,  o  di  rarifiSma 
teflitura  (2) .  il  tefluto  celluioso  sparso  nella 
reftante  cavità  non  occupata  dai  tefticoli  è  con- 
tinuato col  teffuto  celluioso  del  pene  e  degl'  in- 
guini . 

Involucri  proprj  del  tefticolo  sono  il  mU" 
scolo  cremafìere ,  la  tunica  vaginale ,  e  la  tunica 
albuginea  . 

I.  Il  muscolo  cremajiere  trae  origine  dalla 
parte  inferiore  del  muscolo  obliquo  interno  e 
del  trasverso  deli'  abdome ,  e  talvolta  pure  in 
piccola    porzione    dall'  obliquo    efterno  preffo  il 


(1)  A  vero  aìre  è  sì  grande  la  varietà  di  questo  setto 
ne' diversi  soggetti  che  io  inclino  a  credere  ch'esso  si  fornii 
quasi  meccaLicainenie  ,  cioè  ;  tuUa  la  cavità  delio  scroto  è 
ripiena  di  tessuto  celluioso  in  parte  cottipaUo  aderente  alla 
cute  ,  e  in  parte  lasso  ,  e  corno  dice  Hallee.  simile  a  una 
spuma  cellulosa  ,  In  questo  discendono  i  tesrrcoli  e  ciascuno 
di  essi  mollemente  ritrovasi  in  tal  modo  cifcoudato  dal  tessu- 
to, e  diviso  per  conseguenza  dal  suo  compagno. 

(i)  Caldani  M.  Leop.  Institut,  anat.  Pari,  IV,  pag,  70. 


pube  ;  s''  accodc?  al  funicolo  spermatico  djl  lato 
erterno  ,  lì  dispiega,  fi  spande,  e  quafi  ser- 
pentinamente abbraccia  il  funicolo  :  discende  so- 
pra la  tunica  vaginale  del  telticolo  che  copre  tut- 
dattorno,  eccetto  che  siili' epididimo  .  —  Nell'em- 
brione ascende  nell'abdome  per  la  sciflTura  (anel- 
lo )  inguinale.  ::r=  USO  di  quello  muscolo  è 
di  tener  sospefi  i  tefticoli ,  e  di  alzarli  .  Giova 
alla  secjrezione  e  al  movimenro  dello  sperma  : 
comprime  il  tcfticolo,  e  ne  spreme  nell'  eltro 
venereo  lo  sperma  .  — '  Neil'  embrione  pro- 
move la  discesa  del  tedicelo  ,  =^  Ne'  vecchj 
svanisce 

2-  La  tuìiica  vaginate  fornita  già  dal  pe- 
ritoneo di  cui  ritiene  l'indole  membranosa  (  vedo 
parag.  409.  )  abbraccia  il  telticolo  e  1'  epidi- 
dimo ;  è  ìaQamente  unita  alla  sottopofta  al- 
buginea  con  ranflìmo  teffuto  celluioso  ;  e  in 
quefto  spazio  non  rare  volte  ù  raccoglie  un 
fluido  e  generafi  V  idrocele  ;  avvi  però  più  itret- 
ta  aderenza  fra  la  vaginale  e  l' albuginea  nella 
parte  pofteriore  del  tefticolo  . 

^,  La  tunica  albuginea  ,  è  aderente  alla 
softanza  del  telticolo;  bianca  lucente  densa  com- 
patta . 

fo8.  IL  TESTÌCOLO  confta  di  due  par- 
ti ,  tetticelo  propriamente  detto  .  ed  epididimo 
che  è  un  appendice  aderente  al  tellicolo  .  Il 
tefiicolo  è  di  tìgura  ovale  3  e  concilia  la  iìetfa 
figura  a'  suol  involucri  proprj  ;  è  fituato  nello 
scroto  obliquamente,  effendo  il  suo  più  lungo  dia- 
»ietro  diretto    dall'  interno    ali  eiìerno  ascenden- 


do:  V  epididimo  afTai  meno  voluminoso  e  al- 
quanto appianato  copre  il  margine  efterno  po- 
fteriore  del  tefiicolo  come  una  falda  longitu- 
dinale ;  la  parte  superiore  //  capo  è  più 
grolla  e  tondeggia  ;  il  fa  più  gracile  e  pia- 
no discendendo  ;  inferiormente  s'  incurva  e 
continuafi  nel  condotto  deferente.  L'  epididi- 
mo è  aderente  al  teilicolo  per  mezzo  di  tes- 
suto celluioso  ,  ài  vasellini  ,  e  della  tunica 
vaginale  ;  la  maggior  aderenza  è  nelle  due 
eftremità  . 

5-09.  Sojlanza .  Oltre  nervi,  vafl  sangui- 
gni e  linfatici  ,  che  coilituiscono  una  porzio- 
ne minima  del  teilicolo  diitnbuendovifì  per  en- 
tro ;  la  refiante  maffa  altro  non  è  che  un 
inviluppo  di  tìlamenti  sottiliffimi  cilindrici  e  ca- 
vi di  una  lunghezza  immensa,  aggomitolati  so- 
pra  se  ftelli ,  e  collegati  da  tenuiffimo  tefluto 
celluioso .  La  macerazione  scioglie  il  tefticolo 
in  un'  ampia  lanugine  di  filamenti  (i):  e  sono 
veriffimi  vafi  seminali ,  che  fi  poflbno  riempiere 
ài  mercurio  (2;.  La  polpa  del  tefl;icolo  così 
formata  è  divisa  in  molte  provinciette  ,  come 
in  altrettanti  lobuli  per  mezzo  di  molti  setti 
di  teffuto  finiflìmo  cellulloso  che  s'  abbafifano 
dalla  superficie  interna  della  tunica  albuginea 
frammezzo  alla  softanza  polposa  ;  e  quefti  set- 
ti 'iggono  pure,  e  guidano    molti  vasellini  san- 


(0  Nel  IVIus.  Anat.  Ticin.  num.   i^S» 
(2)  Ivi  uttiH»  iSy.  mirabile  -preoaraiione 
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gnigni  penetrati  per  V  albiiginea  ,  e  che  fi  di- 
ramano per  quefta  polpa  (i). 

I  vafi  seminiferi  concorrono  in  lunga  se- 
rie a  una  linea  bianca  cellulosa ,  detta  il  cor- 
pò  <f  Ignioro  ,  fituata  secondo  la  lunghezza  del 
tefticolo  prefTo  la  circonferenza  in  quel  luogo 
a  cui  r  epididimo  è  aderente .  Intorno  a  que- 
llo corpo  avvi  la  rete  vascolosa  ,  e  i  vafi  di 
quefta  -rete  sono  orìondi  e  continui  co'  vasellini 
che  scorrono  pe'  setti  del  tefticolo  , 

fio.  V  epididimo  ha  origine  preflfo  il  cor- 
po d' igmoro  .  11  capo  dell'epididimo  fi  divide 
in  coni  vascolojl ,  molti  e  più  di  trenta ,  con- 
giunti fra  loro  per  finiflimo  telTuto  celluioso . 
Ciascuno  di  quefti  coni  confta  di  un  solo  va- 
sellino  tenuiffimo  ripiegato  sopra  se  ftelTo  con 
Innumerabili  infleffioni  ;  l'eftremità  del  quale  5 
che  è  l'apice  del  cono,  penetra  1' albuginea  : 
e    tutti    in    serie    giungono    al    corpo    d'  igmo- 


(i)  Albino  Annoi,  acad,  Lib.  II.  cap,  XII.  ammette  £ 
vasellini  sanj^iiigni  che  penetrando  l'albu^iiiea  scorrono  frarru 
mezzo  le  varie  porzioni  del  testicolo  ;  nega  però  i  setti  cel» 
iuìosi ,  o  membranosi,  dicendo  che  i  vasellini  non  injettati 
einuiano  ^laell'apparenza.  Haller  Elem»  Phjs,  Lib.  XXVII. 
alludendo  ad  ALBINO  dico  ;  In  ea  {  piilpa  )  distìnguas  alba, 
ceìlidosn  intersepta  per  quae  arterìoìae  et  venulae  migrant , 
numerosa  ,  non  viginti  ^  sed  innumerabilia  .  Non  ideo  haec 
sepia  mera  sunt  vasa  .  Veramente  ne'  testicoli  sani  d'  uomo 
sono  tenuissimi  ;  e  farse  Albino  usando  la  macerazione 
per  mettere  a  scoperto  i  suoi  vasi  injettati  perde  gran  par- 
te del  tessuto  celluioso  :  d'  altronde  ne'  testicoli  dì  molti 
bruti  sono  cospicui  ;  ed  io  gli  vidi  assai  ingrossati  in  un 
testìcolo  umano  morboso  .  Non  mi  dimeiilicherè  di  rinnovaF"» 
ns  ad  opportunità  i'  ©sserYa^ioas  «. 


to      e    a^ia  rete    vascolosa  ,    nel    qua!    luo^o    e 
f]  continua   ne'  vafi    seminiferi  e  comunicano  pa- 
re co' vafi  della  rete  (0-    1    coni    vascolofi    so- 
no   altrettanti    condotti    ejferenti  il  seme    dal  te- 
fticf'lo  5    i    quali    confluiscono    in    un     condotto 
solo  ,    che  forma    la     reilante  porzione  dell'  epi- 
didimo  :    qurfto  condotto    di    più  robufta  tunica 
ripiegato    pure    anch'elfo    in    moltiffime  infieffio- 
iii    (2Ì ,    sulle    quali    scorrono    molti    vafi    san- 
guigni, discende,  acquila  gradatamente  un   mag- 
gior diametro  ;    nelP  eltremità    del    tefticolo  fi  ri^. 
piega ,    e    riascende    secondo    la    lunghezza    del 
tefticolo  (lello  sotto  il  nome  ài  condotto  q  cana,^ 
le    deferente . 

f  li.  Fafi  sanguigni*    Le   principali  arterie 
che    portano    sangue    ai    tefticoli    e    agli  involu- 
cri loro  propri  sono    le    due    spermatiche  ^    una 
per  ciascun  tetticolo  ,    nate    per  lo  più  dall'  aor- 
ta nella  sua  parte    anteriore    appena  sotto  1'  ori- 
crine  delle  arterie    renali .     Le    principali    vene  iu 
cui  da  ultimo  raccugliefi    il    sangue    refluo    sono 
le  due  vene  sperniatiche:    mette    la    delira     nella 
cava  ,    e    la    finiltra  nella  vena  emulgente .    Co- 
sì    avviene    cbe    i    due    tronchi  ,    P  arterioso    e 
il  venoso ,    di    ciascun    lato    rìtrovanfi    in  molta 
vicinanza  :    predo    il    muscolo    psoas    sono  cinti 
ambedue    da    una    tela  cellulosa    comune,    e  iti 
tal  modo    comincia    il    cordone  o  funicolo    sper-* 


(i)  Haller  L.  c.  parag.    ^o,    e    nel    Mas.  Anat.  Tioin, 
(2)  AlbìN.  Ann»  acaJ,  Lib.  IL  cap,  VI. 
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vmtìco  .  Vi  fi  af^'giiinge  iiiV  arteria  spermatica 
minore  che  spedo  è  data  dall'arteria  capsula- 
re  ,  e  con  più  analtomofi  s'  abbocca  colla  prin- 
cipale ;  altre  minori  arterie  provengono  dalT  epi- 
gaftrica  interna  ec.  (i).  =:  Alla  vena  princi- 
pale ?'  aggiungono  pure  altre  vene  minori  dal- 
ie capsuhu'i ,  dalla  ipogaltrica  ec  Maggiore  è 
la  vena  spermatica  dell'arteria,  e  giunta  al  mu- 
scolo- psoas  dividefi  e  fi  ramifica  in  moltiffimi 
propagini  ,  e  de'  suoi  (ledi  rami  form.a  reti  , 
ed  isole  numerose  intricate,  or  rette  or  tras- 
verse or  retrograde  facendo  così  continuamente 
crescere  la  groffezza  del  cordone  qurinto  più 
s'  accoda  al  tefticolo  .  Le  arterie  padano  tor- 
tuose e  intricate  frammezzo  a  quelli  pleffi  di 
vene  che  coflituìscono  il  corso  detto  corpo  pam* 
piniforme  in  cui  le  vene  sono  più  dilatate  che 
dapprincipio,  speflb  varicose  e  sempre  valvolose. 
Cresciuto  il  cordone  spermatico  con  molta 
cellulosa  miila  a  quelli  vafi  s'  accoda  d.:li'  elter- 
no  all'  interno  verso  il  pube  e  discendendo  pas- 
sa per  la  sciffura  inguinale  ed  entra  nello  scro- 
to .  E'  circondato  da  un  teffuto  celluioso  più 
compatto  5  che  già  traffe  con  se  dal  peritoneo 
quando  discese  nel  feto  ,  serve  di  vaginale, 
propria  del  cordone ,    Q^uafi    a    contatto    del    te- 


(i)  Ne'  trattali  di  Chirurgia  parlando  della  castrazione 
s'  insegna  volgarmente  che  devesi  allacciare  una  arteria  del 
funicolo  reciso  .  Ma  è  cosa  costante  che  almeno  due  se  ne 
ritrovano  ,  ed  esige  la  buona  pratica  che  ainendue  si  al- 
laccino . 
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fticolo  5  s' uniscono  là  vaginale  dì  quello  e  h 
vaginale  di  qaelto  P  una  sotto  T  altra  ,  ma  però 
hi  modo  che  quantunque  contigue  ed  aderenti 
pure  non  comunicano  (i). 

Si  dillribuiscono  quelli  vafi  in  parte  agli 
involucri ,  in  parte  all'  epididimo  e  al  teftìcolo 
principalmente  (2) . 

^\2.  Nel  cordone  spermatico  sono  pare  ac« 
colti  dalla  tela  cellule  sa  il  7iervo  spermatico 
che  proviene  dal  pleffo  renale  ,  e  alcuni  altri 
dai  pleflTo  mesenterico,  dal  grande  fimpitico  5 
dai  lombali  ec  affai  minori  ;  penetrano  V  albu- 
ginea  p^*'"(Io  P  epididimo,  e  (i  disperdono  nel- 
la softanza  del  telticolo .  Il  senso  di  quefto 
organo  quantunque  in  certo  modo  ottuso  ,  pu- 
re è  intollerabile  ,  se  reda  compreffo ,  e  m^» 
duce  uno  spoflamento  di  forze  quafi  universale 
in  tutta  la  macchina  . 

fi|.  I  Tronchi  degli  afTorbenti  del  tedi- 
colo  fi  radunano ,  e  scorrono  pure  lungo  il 
cordone  per  la  sciffura  inguinale ,  e  pofterior- 
mente  al  m.  psoas  ascendono  alle  glandole  lom- 
bali (1)  . 


(i)  TjO  pruova  T  idrocele  che  molte  volte  non  si  dif- 
fonde lungo  il.  cordone;  coinvmi^ano  bensì  quando  il  tessuto 
celbiloso,  di  cui  l'  una  e  1'  altra  vaginale  è  composto  sia 
morb'-sampnte  ddafato  e  quasi  disciolto  . 

(2)  1  vasi  destinati  allo  scroto  e  al  dartos  derivano  dai 
vasi  femorali  e  da^li  otniratori  :  e  giungono  ancora  agli  in- 
volucri propri  dol  testicolo  .  Perciò  legati  i  vasi  spennatici 
continua  la  vita  di  esso,  benché  per  la  somma  tenuità  e  scar- 
sezza di  questi  vasi  esterni  non  si  ottenga  più  secrezione  < 

(3)  ]Nel.  Mus.  Anat.  Ticin.  num.  o35. 
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f  14.  Il  CONDOTTO  DEFERENTE  è  un 
canale  continuato  dall'  epididimo  (  vedi  sopra 
par  fio»)  di  tunica  compatta  e  tenace:  ascende 
in  senso  contrario  all'  epididimo  ,  cui  quali  è 
parallelo  ;  è  ricevuto  nel  cordone  spermatico  al 
lato  porteriore  de'  vafi  ,  ed  entra  per  la  scilFu- 
ra  ingumale  delT  abdome  ;  ivi  abbandona  il  cor- 
done, e  dietro  il  peritoneo  s'intiette,  s'abbas- 
sa nella  pelvi  pofteriormente  alla  vescica  ori- 
narla ,  alla  quale  e  al  peritoneo  è  aderente  per 
inezzo  di  teffuto  celluioso  ;  e  al  di  là  dell'  ure- 
tere discende  al  baffo  fondo  della  vescica  nel- 
la parte  pofteriore ,  Ivi  cangiata  direzione  por- 
tafi  obliquamente  all' avanti  all'indentro,  e  fra 
le  vescichette  seminali  s' accolta  T  un  deftro  al- 
l'altro  finiftro  condotto  deferente,  iicchè  am- 
bedue fi  tocchino  (i);  e  ricevuto  in  se  {les- 
so un  breviffmio  canale  (  che  è  la  comunica- 
zione colle  vescichette  seminali  )  preffo  la  glan- 
dola proftata ,  continua  cilindrico,  per  mezzo 
al  tefluto  celluioso  che  circonda  1'  uretra  e  che 
è  coperto  pofteriormente  dalla  proftata ,  e  dal- 
l' indietro  all'  avanti  rettamente  i\^w^  ad  aprirfi 
con  anguftiffimo  orifizio  ,  come  fi  dirà ,  nel 
capo  gallinaceo  dentro  1'  uretra  .  =^  In  tutto  il 
suo  tragitto  ottiene  arterie  dalle  spermatiche  ^ 
dalle  epigaftriche ,  dalle  ombellicali ,  dalle  ve- 
scicali  ;  e  mettono  le  sue  vene  in  tronchi  di 
nomi  fìmili . 


(i)  Nel  Mus.  Anat.  Ticin.  nwm.    129.   1^0, 
Albi^-i  Annot»  acad*  Lib.  fV.  cap/lll* 


^^  Le    VESCICHETTE    SEMINALI  so- 

no  due  delira  e  iinillra  ,  sono  coiìocate  al 
baffo  fondo  della  vescica  orinaria ,  e  s' appog- 
giano parte  all' interino  retto,  e  parte  alla  pro- 
ftata ,  sono  di  figura  oblunga  ;  e  rappresenta 
ciascuna  in  sua  sede  un  interino  cieco  ra\r-. 
volto  e  ripiegato  in  se  fteOb;  le  loro  eltremità 
superiori  più  groflfe  fi  allontanano  ;  le  anterio- 
ri, o  inferiori  più  gracili  fi  toccherebbero  se 
non  vi  fodero  frapponi  i  condotti  deferenti  , 
sopra  loro  pnda  il  peritoneo  dà  cui  ricevono 
un  teffuto  celluioso  ,  e  per  efTo  sono  tutte  cos- 
perse di  numeroii  vafi  sanguigni .  Quando  fi 
scioglie  il  telluto  celluioso  ,  e  Vi  dispiega  la 
vescichetta  appare  non  altro  eiTere  che  un  lun- 
go tubo  cieco  a  foggia  d' intellino ,  con  molte 
appendicette  pur  cieche,  come  diverticoli,  va- 
rie di  lunghezza,  e  alcuni  quaQ  bicorni,  e 
ramose  ;  incerte  di  numero  da  otto  a  dodici 
le  più  inCgni  oltre  molte  minori  (i)  , 

La  vescichetta  seminale  ha  due  tuniche 
proprie  oltre  uno  (irato  celluioso  elferao  :  la 
prima  è  fimile  alla  nervea  o  cellulare  della 
vescica  e  degli  inteftini  :  dà  figura  e  robuilez». 
za  5    ed  è  molto  vascolosa;    T  altra    più    interna 


(i)  Nel  Mus.  Anat.  Ticln.  num.  i36.  dimostrasi  assai 
ramosa  ;  e  alcune  allre  ne  ho  vedute  di  simili  "=!:  CALDANE 
FL€>R1A^"0  però  Opus,  anat,  pa^j,  21.  dice  ,  fere  uìKjunm  ra-^ 
mosum',  e  non  ramosa  dipiii^i^e  la  vescichetta;  sono  ovvie  tali 
varieià  di  struttura  e  Hallee.  dice,  che  tra  dodici  vescì» 
ehétte  non  ne  vide  due  simili  . 


è  fnnile  all'intima  della  vescichetta  del  fi  ile  , 
(i)  elegantemente  e  più  tìiUinente  reticolata 
da  vafl  sanguii>ni. 

L'  edreniità    anteriore    della    vescichetta    se- 
minale prolungdfi    in    condotto    proprio    un    po' 
attenuata    a    guisa    di     cono    breviliimo ,    e    così 
comunica    col    condotto     deferente    del    suo    la- 
to ad  angolo  acnt'lfimo    retrogrado  ,    Quelta  co- 
municazione   fi     fa     ancora    talvolta     senza     che 
Cavi  un  condotto   proprio  della  vescichetta  ,    cqI 
mezzo  cioè  di  un  s'^mplice  foro  laterale,    Quel- 
r  eftremo    condotto    che    paflTa    fra    la  vescichet- 
ta   e    r  uretra     è    il    condotto    comune    del  ca- 
nale deferente  e  della  vescichetta  ;  che  per  la  di- 
rezione sua    retta  sembra    continuazione    del  ca* 
iial  deferente  . 

p6.  USI  E  FUNZIONI.  Separato  il  se- 
me  nel  telticolo  ;  portato  pe' vali  seminiferi  e 
pe' coni  vascolari  all'epididimo,  e  òà  quefto 
nel  canale  deferente  ,  fluirebbe  continuamente 
entro  l' uretra  ,  se  l' oritizio  non  foffe  angu- 
iliflimo  :  perciò  palla  il  seme  nella  vescichetta 
in  cui  serbali  alf  uopo  ,  e  dalla  quale  in  cer- 
te circoltanze  aliai  note  schizza  fuori  con  ce- 
lerità .  Nel  tempo  in  cui  dimora  nella  vesci- 
chetta fi  fa  più  denso  asportandone  gli  aflbr- 
b?nti  le  particelle  più  fluide ,  immischiandole  al 
sangue     (  2  j  •     Q,uelì:i     vafi     concorrono     con 


(i)  Calda.ni  L  c.  ne  da  una  elefante  figura.  Tab,  I, 
(2)  Dal  ait'.z'ùo  circa    deii'  epididici©    viddero   Haller  f 
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quelli  della  vescica  orinarla  e  dell' intetìino  ret- 
to alle  glandola  linfatiche  lìtuate  nella  pelvi . 
All'  ejaculazione  del  seme  giova  come  forza 
auliliarìa  P azione  dei  m.  elevatore  dell'ano, 
e  di  alcuni  muscoli  proprj  dell'  uretra  (  come 
fi  dirà  a  suo  luogo  )  ma  la  forza  principale  » 
che  obbliga  la  vescichetta  ad  espellere ,  pro- 
babilmente dipende  da  uno  (limolo  organico 
e  quafi  direi  da  uno  spasmo  d' indole  sua 
propria  .  E'  da  notarli  che  paffa  grande  fimiiitu" 
dine  fra  la  comunicazione  del  canale  deferente 
nella  vescichetta  del  seme  e  la  comunicazione 
del  condotto  epatico  nella  vescichetta  del  fiele  : 
e  fimile  ne  è  pure  il  modo  dei  rienìpierfi  P  una 
e  r  altra  •  Grande  fimilitudine  paffa  pure  fra  la 
ftruttura  della  tunica  intima  dell'una  e  dell'altra; 
e  per  analogia  sembra  affai  verifimile  che  nella 
vescichetta  del  seme  scoli  una  mucofità  come 
scola  nella  vescichetta  del  fiele  . 


Meckel  sorgere  un  vasellino,  che  dirigevasi  lungo  il  fu- 
nicolo ;  il  primo  noi  potè  seguire  per  molto  spa^sio  ;  il  se- 
condo asserisce  d'  averlo  visto  aprirsi  in  una  grossa  ^'ena 
Un  fatica  dell' abdome;  così  riporta  Sabbatier  Tom.  IIL  pag, 
249*  ^"^«n  ho  sott'  occhio  il  libro  di  INIeckel  * 


LEZIONE     VIGESIMAQ^UARTA . 


Segue   la   descrizione    delle  parti    sessuali 
del   maschio  • 


fi?.  X\..^fta  a  dirfi  di  quella  parte  che  tras- 
mette l'  orina  e  il  seme  fuor  dei  corpo  ,  cioè 
ddV  uretra  softenuta  da  corpi  cavernojì  :  tutti 
infieme  coftituiscono  il  pene  . 

fi 8.  L'  URETRA  è  continuata  al  collo 
della  vescica  a  guisa  di  un  canale  cilindrico 
che  dapprima  discende ,  rettctniente  avanzandoli 
aU'  innanzi  sotto  P  arco  del  pube  ;  indi  ascen- 
de e  scorre  longitudmalmente  nella  parte  infe- 
riore del  pene  ^  all'  eitreniità  del  quale  ha  il 
suo  orifizio  libero  » 

Le  membrane  di  cui  è  compofta  sembra- 
no eiTere  la  continuazione  della  cute  ,  e  del- 
l' epidermide  che  per  1'  edremo  orifizio  fi  ripie- 
gano all'indentro;  certameiìce  la  senObilità  del- 
l' uretra  è  infigne .  Sono  pure  continuote  dalia 
cellulosa  o  nervea  e  dall'  intima  delia  vescica  . 
— -  La  superficie  interna  è  lubrica ,  sempre  umet- 
tata da  un  muco  salivale.,  Appariscono  in  moL 
ti  luoghi  ài  alfa  alcuni  forellini  capaci  di  una 
setola    che    mettono   in  cavità  .    o    canaletti    à\ 
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varia  direzione  e  grandez:?a  scolpiti  nella  gros^ 
sezza  delle  membrane  ;  diconlì  se^ii  mucofi  da* 
quali  è  pur  vano  il  numero  e  la  sene  (i;. 
Sono  altrettanti  fonti  di  queir  umore  che  di- 
fende la  superficie  dallo  itmiolo  dell'  oriud  ;  e 
in  alcuni  cali  morbofi  (  per  es.  nella  gonor- 
rea )  sono  pur  fonti  di  una  parte  del  copioso 
umore  ^  speffo  d'  indole  alterata  ,  che  scola  dal 
pene . 

fi 9.  La  ftuttura  membranosa  dell'uretra 
regna  per  tutta  la  sua  lunghezza  ;  ma  tutt'  at- 
torno ài  eiTa  cominciando  un  po'  anteriormen^. 
te  alla  proftata  lino  al  suo  orifìzio  eftremo  è 
circondata  da  un  ricettacolo  cellulare  spugnosa 
detto  corpo  cavernoso  dell'  uretra  .  La  porzione 
dell'uretra  dalla  vescica,  fino  al  principio  di 
quefto  corpo,  è  detta  uretra  membranosa ,  e  una 
parte  è  applicata  alla  glandola  proftata ,  che  le 
è  collocata  pofteriorniente  ,  e  una  parte  è  af* 
fatta  nuda ,  e  dicefi  iftìno  .  Comincia  il  corpo 
cavernoso  a  piccola  diitanza  dall'  ano  con  una 
mediocre  intumescenza,  detta  bulbo  deW  t^etra ^ 
ed  ivi  è  sottopofta  air  uretra  fteffa  membrano- 
sa ;  gradatamente  allungindofi  lungo  l' uretra 
tutta  la  circonda  ;  la  maggiore  groilezza  perà 
di  efib  è  sempre  inferiore  all'  uretra  finché  a 
piccola  dirtanza  dall'  eltremità  il  corpo  caver- 
noso fi  fa  turgido ,  e  quafi  ripiegato  all'  indie« 
tro    contro    se    fteflTo    coltituisce    il   glande  i    la 


il)  MoiiGAG>'l  Adyers^  «naU  L  colla  Tavola  annessa 


ì^7 
maggior  parte  di  cui    è    superiore  all'  uretra  ;    il 

glande  è  quafi  conico  ;  la  una  base ,  che  ap- 
poggia sopra  le  eitreniltà  de'  corpi  cavernofi 
del  pene;  ed  un  apice  ottuso,  in  cui  termuia 
V  uretra  che  scorre  pel  glande  nella  parte  in- 
feriore (i)  •  11  corpo  cavernoso  e  il  glande  so- 
ng comporti  di  telluto  celluioso  :  cioè  la  cir- 
conferenza eiterna  di  effi  è  una  membrana  com- 
patta ,  .  e  dalla  interna  di  lei  superficie  fi  ab- 
ballano e  fi  prolungano  moUiffinie  laniiaettc , 
che  s' intrecciano  e  s'  intersecano  in  ogni  di- 
rezione fra  loro  ,  ficchè  tutta  la  cavità  refta  in- 
terrotta e  divisa  in  tante  cellule  ,  che  però  so- 
no tutte  fra  loro  comunicanti:  spinta  per  mez- 
zo d' una  cannula  P  aria  o  altro  fluido  nella 
softanza  del  bulbo  scorre  tutto  il  corpo  cavet''- 
710SO  e  il  glande ,  e  tutta  quefta  sorta nza  che 
cinge  P  uretra  fi  gonfia ,  s' inturgidisce ,  e  fi 
fa  rigida . 

f2o.  Il  canale  dell'uretra  non  è  per  tutta 
la  sua  lunghezza  dello  ftelfo  diametro  ;  ^i  re- 
ftringe  dapprima  nella  prortata  ;  indi  nella  pro- 
ftata  fteffa  fi  dilata  ;  P  irtmo  che\^  segue  è  la 
più  angurta  parte  delP  uretra  :  è  cilindrico  ed  è 
interrottamente  contratto  da  due  o  tre  quafi 
cingoli  circolari  .  L'  uretra  fi  dilata  nel  bulbo  ^ 
indi  fi  reftringe  di  nuovo  gradatamente  fin- 
ché preflb  il  glande    e    nel    glande  fi  dilata  an- 
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(i)  Nel  Mus..  Anat.  Tlcin.  num.  i3(5. 


Cora  nella  così  detta  fojfa  navkuhre:  1  eftremità 
è  aiigufta  (O  • 

fii.  La  porzione  dell'uretra,  che  è  prefTo 
la  vescica  nello  spazio  occupato  dalla  proltdta  , 
nel  suo  lume  interno  ha  una  piccola  eminenza  ^ 
che  sorge  dalla  parete  inferiore ,  e  dicetì  capo 
gallinaceo  (  ed  anche  veni  monfanum  j  :  ha  una 
base  pofteriore  larga  ed  ovale  divisa  da  una 
ienditura  che  guida  in  una  cavità  cieca  ;  an- 
terioiniiente  prolungali  in  un  piccolo  roitro ,  che 
altro  non  è  se  non  che  la  piega  della  mem- 
brana interna  sollevata  .  In  ciascuna  superficie 
laterale  del  capo  gallinaceo  avvi  T  orifizio  del 
canale  deferente  il  seme  ;  che  ,  come  dicemmo , 
è  spmto  nell'  uretra  (i)  . 

f2z.  LA  PROSTATA  è  una  glandola  col- 
locata  efternamente  al  colio  della  vescica  e  al 
pnnciplo  dell'  uretra  in  modo  ,  che  s'  appoggia- 
al  bailo  fc  ndo  della  vescica  ,  e  all'  inteftmo  rei* 
to .  Ha  ia  figura  quafi  dì  cuore,  più  infigne 
in  alto  e  groffa  a  contatto  delle  vescichette 
seminali  5  e  lungo  l'uretra  lì  fa  più  gracile, 
e  le  è  conneffa  col  mezzo   di    tcfluto  celluioso  <, 


(0  OsSfTi'a zinne  .    l   reslringimenti     morbosi    hanno    pur 
sede  nella  uretra  me  (ubranosa  ,  e  S}»ec»almente  nell'istmo.   Z3 
^'  facile,  ialrodutta  la  scirin^a  sino  a;l  bulbo  ;    ^e  non  si  ha 
l'avvertenza  di  alzarne  1' estremità ,  non  penetrare  nelF  istmo, 
«  creare  in  vece  una  falsa  sira ia  . 

(2)  iStei  capo  i^aUinaceo  hanno  sede  frequente  le  carun- 
cole ,  che  impediscono  f  uscita  all'  orina  .  V.  Ee:netoli  D/5- 
sertg,zioni    ee,    Fireuze    1747»  j     e    Morgagni    Be    sed»     ei 


31^ 
ìs'Msr^n  circa  due  diti  trnsverse  ;  lunga  uri  dito 
e  mezzo  .  D'  ordinano  abbraccia  interamente  il 
colio  della  vescica  e  P  uretra  Ti)  ;  e  sempre 
ne  è  inferiore  per  la  sua  maflima  parte .  La 
soltanza  è  tenace  ,  e  alquanto  relilliente  al  col- 
tello ;  feritane  però  una  porzione  è  facile  a 
lacerarfi  ,  specialmente  secondo  la  sua  lunghez- 
za (2)  .  ^::  Nella  superficie  che  gwarda  P  in^ 
tedino'  retto  è  ricca  di  vali,  ed  è  quafì  circon- 
data da  un  reticolo  vmo'o  ^j)  ,  =  la  fabbrica 
ne  è  oscura  ,  fl  aflTomii^lia  però  eOa  ad  una 
glandola  pe*  condotti  escretori  che  ammette . 
Quefti  incerti  di  numero  da  tre  a  sei  dirigonll 
obliquamente  air  avanti,  e  fi  aprono  con  ori- 
fizj  angufti  neir  uretra  nella  parete  inferiore  ai 
lati  del  capo  gallinaceo  ,  =  Un  umor  bianco 
e  quafi  latteo  alquanto  denso  è  versato  nel- 
r  uretra  ;  molto  più  abbondantemente  nell'  eftro 
venereo,  e  li  alTocia  al  seme. 

Altre  glandola  furono  da  alcuni  descritte 
in  varie  altre  sedi  proflime  all'  uretra  :  alcune 
rotonde  fra  il  bulbo  dell'  uretra  e  la  prosata  ^ 
una  in  ciascun  lato  col  proprio  condotto  escre- 
tore ;  una  glandola  anteriore  alia  prosa- 
ta,    detta    antiprojìata  ^    forse  appendice  di  quel- 
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(i)  Camper  Demonstrat.  ec.  Lib.  II.  pag.  110 

(2)  Nel  metodo  laterale    della  ii dolomia  la  prostata  è  fé-» 
rita  ,    roa  non  bipartita. 

(3)  Kel  Xvius,  Aaat.  Ticin.  nurn*  18  £» 
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la  .    —   Una  sotto  il  bulbo    ce.  Tutte  però  ia« 
collanti.     - 

5-2^.  I  due  corpi  cavernofi  del  pene  cofti- 
tuisCono  la  maffima  parte  di  effo ,  gli  conciliano 
volume  fermezza  ed  attitudine  •  Sono  fimili  ed 
eguali  j  cilindrici  :  il  principio  di  ciascuno  al- 
quanto affottìgiiato,  e  conico  fta  aderente  al- 
l' offo  ischio  un  po'  superiormente  alla  tubero- 
fità  :  indi  ambedue  convergendo  infieme  fi  fan- 
no paralleli  ed  uniti ,  diretti  all'  avanti  sotto 
l'arco  del  pube,  e  lasciano  secondo  la  linea 
longitudinale  della  loro  unione  un  solco  supe- 
riore in  cui  scorrono  alcuni  vafi  del  pene  :  ed  un 
solco  inferiore  più  profondo  in  cui  è  ricevuta 
l'uretra  col  suo  corpo  cavernoso  proprio,  e 
alla  quale  sono  aderenti  per  mezzo  di  teffuto 
celluioso  cominciando  un  po'  anteriormente  dal 
bulbo  fino  alla  base  del  glande  ;  il  qual  glan- 
de è  sovra  importo  come  un  capitello  alle 
due  eftremità  ottuse  de' corpi  cavernofì  (i). 

La  ftruttura  è  fimile  alla  ftruttura  del  cor- 
po cavernoso  dell'  uretra  :  una  tunica  cellulosa 
continua  alla  cute  serve  loro  d'  involucro  efter- 
no  ('2)  e  per  entro  in  mille  direzioni  s'  abbaca- 
no lamine  cellulose  molliffime  reticolate  ;  e  tut- 
to appare  come  una  spugna  (3).  Secondo  la 
linea    di    contatto    i    due    corpi    cavernofì  sono 


(1)  Nel  Mi3s.  x\nat.  Ticin.  num.   i3i. 

(2)  Albico  Annot,  aead,    Lib.    IL    e.  XI.  —   Lik.  Ili/ 
e.  IX, 

(3)  Nel  Mus.  sttdd,  oum.  j33.  iS5. 


alqucìiito  comprefiì ,  e  formali  ivi  quali  un  set- 
to che  li  div.'de:  ma  qu-lto  setco  ,  celluioso  an- 
ch' cflTo  ,  è  perforato  a  guisa  di  pettine  ,  e  man- 
tiene sempre  aperta  la  comunicazione  fra  1'  uno 
e  r  altro  corpo  cavernoso  (  i)  * 

5'24.  Il  legamento  sospensorio  de!  pene  è 
un  teffuto  celluioso  compatto  di  figura  trian- 
golare che  dalle  offa  del  pube  e  dalla  loro 
fincrondrofi  e  talvolta  dalla  linea  bianca  allar- 
gandofi  air  innanzi  s' attacca  ai  corpi  cavernofi 
nella  loro  unione  superiormente  ,  e  alla  tela 
cellulosa  che  gli  congiunge ,  e  nella  quale  fi 
diffonde  e  soltiene  il  pene  *  ==  Si  aggiunga 
un  altro  legamento  trasverso  ,  che  dal  margi. 
ne  interno  del  ramo  d' un  offo  pube  paffa  al 
margine  interno  del  ramo  dell'  altro  pube  sotto 
r  arco  5  e  soltiene  il  bulbo  dell*  uretra ,  e  la 
proftata , 

fif.  GV  invotticrì  comuni  sono  la  cute  e 
r  epidermide  come  nel  reltante  corpo .  E'  da 
notarfi  però  che  giunta  la  cute  al  confine  de' 
corpi  cavernofi  col  glande,  ov'  è  nel  pene  uno 
ftringimento  a  guisa  di  collare  sotto  la  coroni^ 
del  glande^  la  cute  abbandona  il  glande,  e 
libera  e  sciolta  forma  una  vagina  al  glande 
fteffo  che  è  detta  il  prepuzio  ;  e  riflettefl  da 
ultimo    sopra   se    (teffa    duplicandofi  e  lasciando 
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(i)  Perciò    alcuni   Scrittori    assegnano    al    pene    un  £•!« 
corpo  cavernosa  » 


^  ■?  "5. 

un  foro  capace  del  glande  ,  e  ritorna  alla  co» 
rona ,  e  fi  fa  aderente  alle  edremità  de' corpi 
cavernofì .  Nella  parte  inferiore  del  pene ,  ove 
pili  s'  eftendono  i  corpi  cavernofì  verso  V  orifi- 
zio deli*  uretra ,  il  prepuzio  è  aderente  all'in- 
volucro de'  predetti  corpi  ,  con  una  doppia  pie- 
ga cutanea  ,  e  forma  il  freno ,  :=s  II  glande 
poi  è  coperto  da  una  sottilifiirna  produzione 
della  cute  senfibiliffima  per  molta  ricchezza  dì 
papille ,  e  per  la  tenuità  somma  del  reticolo 
malpigbiano  e  deli'  epidermide  . 

f  2o.  Molte  glandolette  minime  ,  e  diffi- 
cili a  vederO  nascondontì  nella  duplicatura  della 
cute ,  che  forma  il  prepuzio ,  preffo  la  corona 
del  glande  principalmente;  ne' è  tramandato  un 
umore  untuoso  sebaceo  ,  che  spedo  trovafi  rac- 
colto e  condensato  fra  il  prepuzio  e  il  glande. 

.  s  ^7'  VASi  .  La  principal  arteria  di  que- 
lle parti  è  la  pudenda  commie  a  deftra  e  a  ^\au 
ftra  che  da'  rami  proprj  all'uretra,  al  pene, 
alla  prollata  ec.  e  a  parte  dell'  intedino  retto  ^ 
e  con  lungo  viaggio  f  come  diraffi  opportu- 
namente  )  esce  dalla  pelvi  sotto  l'  arco  del  pu- 
be ;  ne  emergono  arterie  delire  e  finiftre ,  e  le 
proprie  alla  cute ,  e  le  proprie  ai  corpi  ea- 
vernofi  del  pene  e  dell'uretra;  i  rami  più  in- 
figni  sono  V  arteria  dorsale  del  pene  deftra  e 
finillra  serpentina,  che  didribuendo  propagini 
alU  superficie  de' corpi  i:avernoil  ed  altre  ele- 
gantemente ramose  al  prepuzio  termina  nel  cor- 
po cavernoso  del  glande  ;  e  l' arteria  profonda 
0  cavernosa    del  pene    deftra  e  finiftra  a  ciascua 


corpo  cavernoso  ,  per  entro  le  celluls  del  qua- 
le scorrono  ramose  fino  alla  loro  ellremità  • 
Appartengono  a  quelle  parti  molte  altre  pie» 
cole  arterie  date  dalle  emorroidali,  ir::  Le  vene 
sono  superficiali  e  profonde  ;  la  superficiale  o 
dorsale  del  pene  emette  rami  laterali  a  de  (Ira  e 
fimlira,  e  riceve  la  vena  cutanea  del  prepuzio  , 
la  quale  comunica  col  corpo  cavernoso  dell'  ure- 
tra .  'La  profonda  scorre  pe'  corpi  ca  verno  fi  di- 
visa in  rami  numerofifììmi,  e  comunica  co'  ra- 
mi efterni  .  Spinta  Paria  ne' corpi  cavernofi  gon- 
fia le  vene  :  ma  spinta  nelle  vene  non  giunge 
a  detti  corpi  perchè  fi  oppongono  le  valvole  • 
=  Formano  molti  rami  venofi  due  reti  elegan- 
tiffime  sotto  la  proftata  ai  lati  del  baffo  fondo 
della  vescica  ;  midi  ai  rami  venofi  emorroida» 
lì  5  e  mesenterici  .  Un^  terza  rete  è  fra  la 
vescica  e  le  olla  del  pt>be .  —  Confluiscono  in 
molti  tronchi  dell'iliaca  pofteriore;  ma  princi- 
pa  irniente  nelle  'vene  pudende  delira  e  fi  ni  [Ira  ,' 
Nascono  quefte  due  vene  dalla  dorsale  del  pe- 
ne ,  che  unica  scorre  fra  le  due  arterie  dorsali , 
e  sotto  r  arco  del  pube  fi  divide  pel  lato  de- 
liro 5  e  pel  finiftro  . 

I  vafì  afforbenti  hanno  origine  dalla  su- 
perficie interna  dell'uretra,  dall' eftertia  del  glan- 
de specialmente  preffo  il  freno;  e  pruovafi  la 
loro  efiftenza  dall'  afforbimento  del  veleno  ve- 
nereo ;  mifti  a  quelli  della  cute  scorrono  alcu- 
ni tronchi  sul  dorso  del  pene  accanto  i  vafì 
ianguigni,  ed  entrano  nella  pelvi;  ed  altri, 
specialmente  gl'inferiori,    ai  lati  del  pene  e  del- 
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lo  scroto  gmngono  alle  glandotc  inguinali  su- 
periori (i),  e  d'una  in  altra  padano  pure  nel- 
la pelvi. 

5*2  8*  I  nervi  a  quelle  parti  sono  copio- 
fiffiQii,  e  tutto  il  dorso  del  pene  ne  sembra 
coperto.  Sono  infigni  in  proporzione  al  mem- 
bro cui  appartengono .  Nascono  quefti  nervi 
pudendi  dall'  ischiatico ,  e  danno  filamenti  al- 
1' inteftino  retto,  al  bulbo  dell'uretra,  ad  al- 
cuni muscoli ,  a  corpi  cavernofi  ,  seguendo  il 
cammino  dell'arteria  pudenda  giungono  al  dor- 
so del  pene  ;  in  cui  dividonfi  in  molti  fila- 
menti quali  paralleli  ,  e  se  ne  prolunga  uà 
fascio  fino  al  glande ,  in  cui  copiosamente  fi 
sparge.  Il  senso  è  squifitiffimo  e  supera  ia 
intenfità  ed  effetto  il  senso  di  qualunque  altra 
parte  . 

5" 29.  MUSCOLI.  Oltre  il  creniaflere  han- 
no le  parti  seflTuali  del  maschio  le  seguenti  pa- 
ja  di  muscoli  j  che  sono  loro  o  proprj  ,  o  cir- 
convicini , 

I.  L'  ischio -cavernoso  :  tenue  e  tendineo 
dalla  parte  interna  del  ramo  ascendente  dell'  offa 
ischio  ;  indi  carneo  ed  ingrolFato  abbraccia  il 
principio  del  corpo  cavernoso  del  pene  :  ognu- 
no al  suo  lato.  =:  Trae  al  baffo  e  all'indie* 
tro    il    principio     del    corpo    cavernoso    e    al-^ 


(1)  Quindi  il  bub©ne  venereo  all'  inguine  ha  una  sede 
più  alta  della  sede  di  quei  buboni  che  procedono  dall'  asior-» 
himento  de' linfatici  della  gamba  e  della  coscia. 


5K 
ijiiaiito    lateralmente;    lo   accorcia   e    Io  compri* 

me  (0.1 

2.  V acceleratore .  Dal  legamento  trasverso, 
che  lega  il  principio  dell'  uretra  al  corpo  ca- 
vernoso del  pene  ;  e  dalla  superficie  interna  del 
corpo  cavernoso  ftelTo ,  largo  tendineo  tennis- 
limo;  indi  carneo  e  alquanto  ingrofTato,  con- 
correndo con  fibre  oblique  coU'oppolto  dell'al- 
tro Iato,  s'eftende  a  guisa  di  vagina  sopra  il 
bulbo  dell'  uretra  che  abbraccia  ;  e  spelTo  è  pro- 
tratto all' avanti  cingendo  ancora  porzione  del 
corpo  cavernoso  del  pene  .  Pofteriormente  è  ade- 
rente quello  muscolo  allo  sfintere  efterno  del- 
l'ano, e  al  trasverso  del  perineo.  =s  Compri- 
me il  bulbo  dell'uretra,  ed  espelle  così  l'orina 
e  il  seme  a  maniera  di  getto  ,  o  di  ejaculazio- 
ne.  Più  validamente  se  fìa  contratto  lo  sfintere 
dell'  ano  che  in  tal  caso  preda  un  punto  fiOTo 
d'  attacco  all'  acceleratore  , 

j.  11  co7npreffore  della  projìata  dalla  super- 
ficie interna  dei  pube  sopra  1'  elevatore  dell'  ano 
fra  la  conneffionc  del  pube  ed  il  foro  tiroideo  , 
prima  tendineo  anguilo  e  tenue:  indi  carneo  e 
riftretto ,  curvo  ed  obliquo  discendendo  ali* in- 
dietro cinge  la  proftata,  spedo  congiunto  al- 
l' oppofto    dell'  altro  lato  .    SpeflTo    pure   sembra 


(i)  Impropriamente  era  detto  erettore  del  pene.  Al 
contrario  ei  può  abbassarlo  :  ma  però  quando  i  corpi  ca- 
vernosi sono  turgidi  di  sangue,  compriraenfì^  questi  muscoli 
il  loro  principio  determinano  il  sangue  Verso  1'  eslrainilà  ch« 
iiivieae  pi^  ri|;ida  • 
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porzione  dell' elevatore  dell'ano,  s^  Comprìme 
la  parte  inferiore  della  predata  ,  e  spinge  1'  ure- 
tra all'  avanti  - 

4.  Il  trasverso  inferiore  del  perineo .  Dal 
ramo  ascendente  dell'  ischio  infieme  col  prin- 
cipio deir  ischio^  cavernoso ,  ma  un  po' più  tras- 
versalmente, tendineo,  acuto;  indi  carneo  ,  in- 
sbrodando  orradatamente  finché  attenuandofi  di 
nuovo  immischia  le  sue  libre  aile  fibre  dello 
sfinte?re  efterno  dell'  ano  ,  dell'  acceleratore ,  e 
dell'  oppollo  trasverso  delT  altro  lato  .  '^^:::^  Agen- 
do nello  lleiTo  tempo  i  due  trasverQ  interiori 
Uaggono  all'  indietro  il  perineo  e  P  ano  ,  e 
ccmprimono  alquanto  T  eftremità  dell'  inteilino 
retto  . 

f.  Il  trasverso  superiore  del  perineo  .  Nasce 
un  po'  anteriormente  e  più  alto  del  precedente 
dalla  parte  interna  del  pube,  dirigefi  trasversal- 
mente al  perineo ,  fi  congiunge  coli'  oppofto 
dell'altro  lato,  e  col  trasverso  inferiore,  e  lì 
attacca  al  bulbo  dell'  uretra  ,  e  talvolta  al  corpo 
cavernoso  del  pene  quali  facendo  parte  dell'is- 
chio cavernoso  .  —  Talvolta  manca,  cr:  Com- 
prime la  parte  anteriore  dell'  intelaino  retto  ; 
e  la  trae  alP  indietro  infieme  coli'  uretra ,  Diftrae 
l'uretra    e  l'allarga,  ciascuno  al  suo  lato  (1). 


(i)  Tutti  questi  muscoli  sono  esporti  e^^re^laraente  nelle 
Tavole  di  Sai?torini  l.  e.  XV,  XVI.  XVIL  Vedi  pure  Cam» 
PEJ\  Demonst,  path.  Lib,  II, 

Avvertano  i  Chirurghi  che  i  muscoli  rschìo-^cavornoso  ^ 
acceleratore,  e  trasverso  superiore  sono  come  tre  lati  d'uno 
èpai'.io  triangolare,  che  è  il  più  opportuno  luo^o  per  la  sezio- 
ne e5t«ìriore  nei  metodo  laterale  della  litotomia  ;  nel  j^ius? 
Antit.  Ticin,  nuin«  i^j.  128» 


f  jo.  GLI  USI  dì  quefte  partì  sono  mafii- 
feftinimi.  Sì  aggiunge  solamente  che  s' accuuuiU 
il  sangue  nel!'  erezione  dentro  i  corpi  cavenioli  ; 
Vìe  ciò  è  1'  effetto  certamente  de'  muscoli  gi  ìcchè 
per  la  loro  lltiiazione  ne  ellì  poiJono  deter- 
minare le  arterie  a  versarlo  in  maggior  copia 
e  celerità  ne  puflTono  comprimere  le  vene  lic- 
chè  non  lo  riconducano  .  D'  altronde  1  erezione 
non  è  aflolutamente  volontaria  ,  che  speQb  anzi 
accade  quando  meno  la  fi  vorrebbe  ;  ed  efi- 
Itente  non  fi  può  reprimere  .  Molti  ftimoli  pos« 
sono  incitarla  oltre  la  fantaPa  :  V  abbondanza 
di  sperma,  l'orina  ritenuta  durante  il  sonno , 
il  calcolo  o  nella  vescica  o  nel  rene,  la  go- 
norrea 5  P  orticazione  ,  le  cantaridi  ec  ;  né  sem- 
pre è  noto  Io  (limolo  nella  satiriafi  :  contrarj  ef-. 
fetti  nascono  dal  timore  della  verecondia  dal 
pudore  ec.  (i)  =^'  E'  da  notarfi  pure  che  al  gon* 
fiamento  prodotto  ne'  corpi  cavernofi  dal  sangue 
fi  aggiunge  qualch'  altra  cosa  inesplicabile  poìchè 
il  solo  accresciuto  volume  non  coftituisce  h  ye*» 
ra  erezione. 


(i)  Albino  Ann.  acad.Lib.  JI.  eap.  XVIÌL 
Può  accadere  l'aneurisma  del  €Orpo  cavernoso  V«  Al-l^]^^ 
An.  ac\  Lib.  ìli.  Gap,  V. 
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LEZIONE    VIGESIMAQ^UINTA. 


Delle  parti  sessuali  nella  f emina  • 


ni«  /l.ltn 


re  sono  eflerne  fìtiiate  fuori  o  quafi 
fuori  della  pelvi  ;  alue  interne  nasCofte  dentro 
di  effa . 

5^  a.  L  1.  Il  monte  di  venere  è  anteriormen- 
te alla  finfifi  del  pube  un'  elevatezza  eh'  altro 
non  è  se  non  una  più  copiosa  raccolta  di  tes* 
suto  celluioso  e  di  pinguedine  sotto  la  cute  ^ 
che  nella  pubertà  è  ricca  di  peli . 

2,  Al  di  sQtto  segue  un'  apertura  (  la  vuU 
va  )  ai  lati  della  quale  sono  le  due  grandi  lab^ 
ha ,  eminenti  longitudinali  ,  eftese  fino  a  un 
pollice  incirca  vicino  all'ano,  dove  concorrono 
ad  unirfì  nel  frenulo  offia  nella  forchetta  (i). 
Sono  tumide  più  in  baffo  che  in  alto  ,  all'  efter, 
no  fornite  <ìì  peli;  all'interno  la  cute  è  affot- 
tigliata  ,  e  fi  ripiega  all'  indentro  .  — ■  La  so» 
danza    è    cellulosa   con    pinguedine  j    in   cui   fi 


-imuiMmBBa 


(i)  Vuoisi  avvertirò  che  nel  parto  ,  se  manca  la  debita 
assistenza  dell'  oslelricaule ,  il  frenulo  può  essere  in  alcuni 
e»isi  lacerato  • 
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spandono  vafi  e  nervi  ;    e  vi  fi  Incontrano  pure 

follicoli,  e  lacune,  e  glandolc;tte  sebacee,  d'on- 
de scola  un  umore  untuoso  abbondante  ,  che 
lubrica  tutte  le  parti  elterne . 

^.  La  clitoride  è  un    piccolo    corpo  fituato 
nell'angolo  superiore  della    commifTura  .delle  due 
grandi    labbra  ;    s' alTomiglia     a    un    piccolilfimo 
glande  di  pene ,  ma  senza  orifizio  •    E'  coftrutta 
di  due  corpi    cavernofì    come    il  pene  ,    i    quali 
aderenti  alla  parte  interna  del    ramo    discendente 
del  pube    in    vicinanza    all'  ischio    a    delira    e  a 
llniftra  s'  uniscono  sotto  l'  arco    del    pube  :    avvi 
pure    il    legamento  sospensorio  .    —  E'  provvida 
di  vaii ,    e  di   molti    nervi   tenui    e    nioll^.    Su- 
scettìbile   di    erezione    e    sommamente  senfibile . 
Due  muscoli  erettori  della  clitoride  le  sono    prò— 
prj  ;    e    quefti    dal    ramo    discendente    del  pube 
vengono  ad    abbracciare    i    corpi   cavernofi  della 
clitoride  ciascuno  al  suo    lato,    ficcome  nel  ma- 
schio gP  ischi  cavernofi  che    sono    però  aflTai  più 
infigni  che  nella  femina  .    L'uso    è    rimile  (i). 
==  Né  manca  alla    clitoride  il  suo  prepuzio  che 
conlìfte  in  una  piega    della  cute  nelP  angolo  su- 
periore delle    grandi  labbra    che    divisa    discende 
sui  lati  :    in  quella  piega  abbondano    glandolette 
sebacee  •     ^^ 

4.  Le  nifife  o  piccole  labbra   sono    la    con- 
tinuazione   del    prepuzio  ;    coperte    dalle  grandi 


(0  il  volume  della  clitoride  è  vario  ;  varia  ne  è  pure  la 
lunghezza  sino  ad  emulare  qualche  rara  volta  ii  pene,  —  I 
^uoi  muscoli  ta.lvolta  come  ^ei  maschio  proveiigoao  dall' ischi®. 


54^ 
e  ad  effe    quafi    parallele,    e    fitnìH  di  ftruttura  ; 

sono  senfibiliffiaie  .    L'  apertura    che  rimane    fra 

loro  è  r  orifizio  della  vagina . 

f .  L'  orifizio  dell'  uretra  offia  meato  orina-- 
rio  è  sottopofto  immediatament-e  alla  clitoride 
nei  mezzo  d'un  piccolo  spazio  triangolare  com- 
preso fra  la  clitoride  e  V  orifizio  della  vagina  • 
Nella  circonferenza  dell'  orifizio  dell'  uretra  s'  apro- 
no molte  boccuccie  di  canaletti  escretori  che 
partono  da  lacune  sottopone  ;  e  quantunque 
nella  femina  manchi  la  proftata  pure  per  quelli 
nell'  eftro  venereo  fi  versa  un  umor  mucoso  ab* 
bendante . 

L'  uretra  è  cortiffima  ;  quafi  retta  e  oriz« 
zontale  sotto  l'  arco  del  pube  continuafi  nel 
collo  della  vescica  :  ha  i  suoi  seni  mucofi ,  ma 
è  priva  del  corpo  proprio  cavernoso  :  più  ampia. 
che  nel  maschio  e  più  dilatabile  (i)  . 

Sotto  V  uretra  avvi  il  muscolo  trasverso  , 
che  è  un  fascette  di  fibre  prodotto  dallo  sfin- 
tere della  vagina ,  e  deli'  ano  ;  il  quale  fascet- 
to  è  unico  e  pafTa  da  un  lato  all'  altro  (2)  • 
Uso  non  manifefto  . 

é.  L' imene  è  un  setto  membranoso  col- 
locato   all'  orifizio    della    vagina    nelle    vergini  % 

que- 


(i)  I  calcoli  di  mediocre  volume  sono  espulsi  talvolta 
dalla  vescica  senza  T  ajuto  dell'  arte ,  e  talvolta  V  arte  non  ha 
operato  che  una  semplice  dilatazione   dell'  uretra  . 

(i)  Lo  chiama  Soemmerring  Depressore  clelV  uretra  fe- 
minile  .  Tom,  111.  p.  jaiy,  e  soggiunge  an  urelhram  ad  9ssa 
pubis  urget  ? 


i|uefto  setto  è  incompleto  ,  di  figura  somma- 
mente variabile  or  obliquo  or  trasversale  or 
perpendicolare:  per  io  più  alioutdnauJj  le  lab* 
bra  ,  sembra  una  luna  crescente  collo  corna  di* 
rette  alf  alto  ad  abbracciare  l'  oriHzio  dell'  ure- 
tra .  Ha  un  foro  incollante  di  luogo  e  dimen- 
fione ,  e  per  elfo  fi  dà  efito  al  sangue  men* 
ftruo  (i  ) .  —  Facilmente  lacerabile;  1' attrito  ,  e 
l'uso. tutto  Io  scancella, 

7.  Le  cariuKole  mirtiformi  sono  apici  tu- 
midi ottulì  fimili  in  qualche  modo  a  verruche , 
incerte  di  numero  dalle  due  alle  cinque  ed  ol- 
tre ;  di  forma  incoltantiffiina  sembrano  edere 
i  lembi  dell'  imene  laceratQ  applicati  ai  lati  del- 
la vagina  (z)  .  Altri  piccoli  corpicciuoli  imitano 
le  caruncole  neir  oritìzio  della  vagma  ficcome 
sono  le  vere  verruche ,  2  alcune  ripieghe  delia 
cute  interna  antepolte  ai  seni  mucolì  a  guisa  ài 
valvole . 

8.  La  foffa  navìcolare  è  una  piccola  di- 
latazione internamente  ai  frenulo  nelP  angolo  in- 
feriore delle  grandi  labbra .  Si  aprono  in  quefta 
fofla  alcune  lacune  9  e  alcuni  condotti  escretori 
di  glandola . 

Z 


(1)  Albin.  An,  Acad,  Lib.  IV.  cap*  X»  L'  assenza  del- 
r  imene  ticrj  è  indizi  -  certo  di  deflorazion.  j  uè  la  sua  pre- 
senza fa  sempre  fede  d'  un'  intatta  verginità  .  Veggasi  ancora 
del  detto  autore  ^n.  acad,  Lib.  VII.  cap.  V.,  e  nel  Muì, 
Anal.  Ticin,  num,    i8i. 

C-i)  MoRGAG>u  Adv    an.  I.  ^9. 

Hauer  Klem.  Phjs.  Libr.  XXVHI.  Sect,  II.  2^^ 
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Tutte  quefte  parti  efterne  sono  più  o  me^ 
tfko  tumide  più  o  meno  rubiconde  a  norma  del- 
lo ftato  della  femina  .  L'  età  —  la  verorinità  -^ 
il  matrimonio  —  il  parto  —  le  malattie  proprie 
ec.  inducono  variazioni  . 

Le  lacune  ,  e  i  seni  ,  onde  esce  un  umor 
proprio  a  quelle  parti  ,  sono  altri  superiori  co- 
me fi  diffe  ,  fra  la  clitoride  e  T  orifizio  del- 
l'uretra  (i),  e  nella  duplicatura  compresa  dal- 
l' imene  (  o  in  sua  vece  dalle  caruncule  )  e  dal 
principio  o  vefliboU)  della  vagina  ;  ed  altri  iufem 
r/ori  nel  mezzo  circa  dello  spazio  fra  V  uretra 
e  il  perineo  .  Le  lacune  inferiori  sono  più  infi* 
gni  e  profonde  ,  emettono  un  umor  bianchiccio 
che  è  copioso  nell'  eftro  venereo  ,  ma  d'  or- 
dinario non  intontranO  glandola  cqnic  ne'  ma- 
schi (z) , 

f  ^5.  IL  i>  La  vagina  è  un  canale,  che  può 
diftenderfi  a  figura  cilindrica  ;  ma  è  compreflb 
anteriormente  dalla  vescica,  polteriormente  daU 
r  inteftino  retto  .  ~  Si  eltende  obliquamente  , 
ascendendo  dalT  avanti  all'  indietro  fino  ali*  al* 
tezza  dell'  inferior  parte  della  vescica  prinaria  i 
indi  ascende  più  rettamente ,  e  colla  parte  sua 
superiore  circonda  ed  abbraccia  il  collo  del- 
l' utero  . 

E'  conneffa  colla    vescica    per   mezzo  à\  tes- 
suto   celluioso ,    afiai    laffo  ;    ma    ftrettaniente    è 


(1)  Sede  freiquente  della  gonorrea  nelle  femlne 
^)  Mu^GAGNl  Advers,  IVo 


anita  coir  uretra  nella  parte  superiore  del  suo 
principio  o  vellibolo  ♦  ™  E'  separata  in  alto 
dall'  inteftino  retto  ,  e  vi  fi  frappone  il  perito- 
neo duplicato;  ma  in  baflo  è  aderente  per  niez. 
zo  di  telUito  celluioso  ,  e  quifi  di  ultimo  con- 
fondefi  la  soltanza  dell'  una  colla  soilauza  deU 
r  altro  :  non  ne  è  però  imponìbile  h  divifio- 
ne  (i) . 

E*    riftretta    nelle    vergini  ^,    dopo    il    parto 
non  ricupera  la  prima  anguria . 

E'  cojìrutta  principalmente  di  una  membra- 
na groda  compatta,  capace  di  elknfione  ,  sparssi 
di  vafi  sanguigni,  e  nella  quale  vagamente  scor- 
rono robufte  fibre  e  longitudinali ,  e  trasverse 
e  circolari  ;  non  maniieltamenee  muscolari  •  ma 
la  vagina  è  però  contrattile.  —  Nel  suo  prin- 
cipio vicino  air  ingreflTo  ,  le  fibre  muscolari  sono 
più  apparenti  ,  e  coftituiscono  il  muscolo  co- 
jirittore  della  vagina;  il  quale  cominciando  ai 
lati  preflb  V  unione  delle  offa  pube  ed  ischio  e 
aggiunto  a  un  fascio  di  fibre  dello  sfintere  efter- 
no  dell'ano,  circolarmente  abbraccia  la  vagina 
concorrendo  il  deftro  col  finiitro  dietro  la  cli- 
toride (teffa  .  —-  Contrae  la  vagina ,  e  ne  re. 
ttringe  il  lume . 

Non  ha  membrana  efterna  ;  la  superior  par^ 

Z  z 


(i)  Quindi  m  alcune  malattie  è  facib  fi  passa^^io  dalla 
vagina  neil'  intestino  :  in  una  neonata  coti'  ano  impervio  U 
feccie  escivano  per  le  parti  pudpnde  esterne;  viceversa  in 
QH  atr«ta  aduita  ii  sau^ue  ineR&truo  eà£Ìvft  per  l'ano 
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te  sola  anteriormente    e    pofteriormente  è  veltit^ 

^alie  duplicature   del   peritoneo. 

Internamente  è  coperta  d'  una  membrana 
dqra  ,  e  compatta  sulla  quale  G  spande  l' epi- 
dermide 9  che  dair  eiterno  penetra  per  le  grandi 
labbra  .  =2  Quefta  superficie  interna  è  sparsa  di 
sjiolte  rughe  (J),  principalmente  preffo  l'ori- 
fizio laddove  fi  conformano  quafi  in  due  ca- 
Joum  longitudinali  l' una  superiore  secondo  la 
direzione  dell'  uretra  ^  P  altra  inferiore  secondo 
r  intedino  retto:  terminano  ambedue  al  davanti 
neir  imene  :  più  cospicua  è  la  prmia ,  tutta  in- 
eguale dì  solchi  ed  elevatezze  dure  quafi  carti- 
laginee e  tondeggianti  j  e  fl:rett3mente  unite .  Ai 
lati  fra  ambedue  le  colonne  la  superficie  è 
pur  rugosa  e  quafi  reticolata  .  —  Fra  le  rughe 
s'aprono  pori  e  condotti  escretori  che  dai  seni 
sottoponi  versano  un  muco  nella  vagina  atto 
a  mantenerne  la  senfibilità  ,  ad  impedirne  per 
l'attrito  le  callofità  ,  e  a  renderla  lubrica  (2). 

La  parte  superiore  delia  vagina  abbraccia  il 
collo  dell'  utero ,  che  pende  libero  nel  vano  di 
efla  .  S'  avanza  in  alto  pofteriormente  più  che 
anteriormente  •  ficchè  dentro  la  vagina  è  com- 
presa una  maggior  porzione  della  superficie  pò-» 
ileriore  che  deli'  aqteriore  dell'  utero  • 


(i)  Haller  "Fascicul.  Anat,  L    ?  nel  Mtis.  Aiiat.  Ticino 

(2)  La  gonorrea,  e  il  fluor  bianco  spesso  deriva  pure  da 
qut-stì  seni.  Ne  Hallsjv  né  MoRGAC??!  Yiddero  glandole  pfo-? 
prie  delia  vagina  o 


i.  V  utero  è  di  figura  pirifórme,  alquanti^ 
comprefTo  ;  e  dividcfi  in  collo  o  cervice  eh'  è 
l' inferior  porzione  ;  in  €orpo  ciie  è  la  media  e 
quifi  elitcica  ;  in  fondo  che  è  là  superiore,  ed 
è  con  veda  .  - —  Dae  sup  -rficie  ,  T  anterióre  ap- 
pianata afTai  p'ù  che  la  pojìerlore .  —  Due  mar- 
gini deliro  e  finiftro  attenuati. 

Il  collo  dcir  utero  s'  accofta  alla  figura  ci- 
lìndrica ,  la  sua  lunghezza  è  perpendicolare  alla 
larghezza  del  corpo  ;  è  prominente  (  come  fi 
dille  j  nella  vagina,  ed  ha  uaa  apertura,  o 
feffutra  trasversa  detta  la  bocca  dell'  utero  ,  con- 
formata in  due  labbri;  V  a^iteriore  è  più  grande 
t  più  allungato  del  pofteriore  -  Sono  i  labbri 
avvicinati  e  a  cciitatto:  T  ambito  della  bocca  è 
tumido  duro  è  eonfiftente  e  rlel  contórno  del 
collo  fi  riflettono  su  di  eiTo  le  membrane  inter- 
ne della  vagina  5  che  ne  rendono  la  superiìeie 
alcun  poco  rugosa  .  —  La  bocca  trasversi  eon- 
formafi  lungo  il  collo  in  canale  cilitldrico  ,  che 
mette  alla  cavità  del  corpo  dell'  utero  ♦ 

Quella  cavità  è  triangolare  con  uil  lato  su- 
periore 3  e  due  laterali  :  affai  pìccola  in  propof-  ^ 
zione  del  volume  dell'  utero ,  di  cui  le  pareti 
hanno  infigne  groffezza.  —  Ne'  due  angoli  su* 
periori  ;  cioè  agli  eilreali  laterali  del  fondo  fi 
aprono  gli  orifizi  delle  due  trombe  faloppiane . 

Non  ha  l'  utero  un  involucro  efterno  pro- 
prio |  a  ciò  serve  il  peritoneo,  che  ripiegato 
iascende  dall'  inteftino  retto  ,  copre  il  fondo  deU 
l'utero,  e  ne  discende  al  davanti  per  ripleg^ii^fi 
di    ÈWGYQ    sulla    parte    pofteriore    delU  Tesciea  * 

2^3 


CoA  gran  parte  ddla  superfìcie  anteriore  è  seti- 
za  involucro ,  e  di  Ja  penetrano  i  vafi .  Ai  lati 
dell'  utero  formanfi  in  tal  modo  due  grandi  ad- 
doppiature  del  peritoneo  dette  i  legamenti  lar* 
gfjì ,  che  dispieganfi  poi  e  s'applicano  alla  su- 
perficie quando  l'utero  aumenta  di  volume  o  per 
gravidanza  ,  o  per  mola  ,  o  per  fluido  tratte- 
r.uto  ec. 

La  sofiari'z-a  dell'  utero  è  intrieatiflima ,  den- 
sa compatta  spugnosa  ricca  di  vafi  sanguigni  e 
linfatici,  ripiegati  sopra  se  (ledi  tortuofi  e  ser- 
pentini; né  mancano  nervi  copiofi  e  molli,  né 
fibre  muscolari  abbondantiflìme  confuse  mille 
contorte  e  sparse  in  qualunque  direzione  (i)  • 
Da  tutto  ciò  risultano  le  pareti  dell'  utero  gros- 
iìilìme  dalle  otto  alle  tredici  linee,  più  infignì 
nel  fondo  ,  che  nel  collo  . 

La  membrana  interna  dell'  utero  aderente 
alla  soilanza  è  una  tenera  tela  cellulosa  tenue 
molle  facile    a    lacerarfi    -=-    vefte    la  cavita ,    e 


(i)  Molti  fasci  di  fibre  muscolari  nell'utero  gravido  sono 
descritte  da  varj  autori  come  accenna  HaLLER  Elem*  PhysioL 
Libr.  XXVIil.  9.  In  oltre  vegg.  HuNTER  Anat»  uteri  umani 
gm^ndi  Tab,'  XIV.  Non  sono  egualmente  disfinte  nell'utero 
-verginei;  non  è  però  lecito  il  negarle  (  come  ha  fatto  Wal- 
ther )  se  si  rifletta  che  1'  apparir  loro  nella  ^rayicJauza  è  uq 
semplice  sviluppo  dal  primo  stato  di  pallidezza  piccoleKza  e 
adflrssamrn'o  ,•  rendonsi  più  visibili  se  si  immerga  1'  utero 
per  nn  po'  di  tempo  nell  acqUa  in  cui  sia  sciolta  qualche 
quantità   di   nitro  .  Ved. 

^VIlI6EERG  De  ytcro  gravido  ec,  Goetfivg.   1782.  pag.  36» 
Mayer  Frid.  Georg,  traes.  Tino .  Interi  structura  as 
eiusdem  functi^nibus  «  Witteiiiber|(  17^0. 
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Èotitinuafi  {  quantunque    cansjiata  alquanto    d'a- 
bito   e    d'  aspetto  )     nelle    trombe  e  nella    vagU 
na .    In    generale  è  fioccosa    lanuta  ;    —  subisce 
mutazioni   nella   gravidanza  . 

Nel  collo  deir  utero  la  superficie  interna  è 
dura  quafi  callosa:  in  oltre  si  anteriornienre  che 
polteriormente  sonovi  pieghe  o  rughe  d  solchi 
elegantemente  figuiati  in  due  àrbdsGelli  o  p.ilaié 
ramose'(i).  Fra  quelli  solchi  s^  elevanj  alcuni 
follicoli  per  lo  più  rotondi  di  tenera  medibranai 
e  pieni  di  muco  limpido  (z).  Ne  igiloriaaid 
1'  uso  .  ^=  Più  certi  fonti  del  muco  ,  rielP  Utero 
sono  alcune  iacUne  e  alcuni  seni  riascolti  nel* 
Ja  softanza  ,  più  frequenti  nel  eolio  che  àU 
trove  . 

5*  te  trombe  fatopplmìè  sonò  condotti  5 
canali  continui  all'  utero  ,  e  partono  laCeralmente 
dal  fondo  di  effo  a  deftfa  e  a  finiftra  i  ila  cia- 
scuna due  membrane  di  cui  l' interna  prolungali 
più  dell'  efterna  .  Fra  quelle  fi  contiene  uri  tes- 
suto celluioso  fimile  al  telfuto  de'  corpi  caVer- 
nofi  .  E'  dì  figura  conica  i  angufto  n'  è  T  orifì- 
zio che  s'  apre  nelP  utero  all'  angolo  superior 
laterale  della  cavità  ,  indi  il  canale  fi  dilata  ; 
e  di  nuovo  reiiringefi  prima  del  suo  tèrmine  . 
s  Là    membrana    interna    è    molle    polposa,    e 

Z  4 


i  -nm.  JMW»g»1ÌM<l 


(0  Nftl  Mus.  Anau  'tìcitìé  nnitis  il^é  e  MORGAGNI  Ad^ 
if$rs,  IV.  39. 

(2)  Morgagni  Advers.  !»  Tabi  Uh  :ri  ìmpropriametìt^ 
sono  d<s{ù  i^  uova  di  N^iboth  ^ 
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quafi  lineata    secondo    la    lunghezza  del  canale  ; 

forse  muscolosa  (0  .    Si  prolunga  oltre  P  efterna 

sul  fine  della  tromba,    e    fi    spande    dilatandoli 

come  un  ornamento  a  frangia    fatto    ad    i.iibuto 

intorno  al  foro  del  canale  :    una  frangia  lungiflì- 

ma  s' eftende    fino    all'ovaja    e    le    fta  aderente, 

Q^ueiie  eftrem-'tà  fimbriate    credonfi    da  alcuni    di 

21  atura  muscolosa. 

In  effe  trovafi  ordinariamente  qualche  quan- 
tità  di  muco  ;  non  appariscono  però  glandole 
proprie  :  e  più  probabilmente  deriva  ,  come  nel* 
V  utero  e  nella  vagina  ,  da  seni  e  lacune .  — 
Sono  abbondanti  di  vafi  , 

Sono  pio  lunghe  dello  spazio  compres® 
fra  1'  utero  e  P  ovaje ,  quindi  la  direzione  è  va- 
riamente fleffuosa  verso  i  lati  .  =5  L' orifizio 
eftremo  è  libero  ed  aperto  nella  cavità  del- 
r  abdome  . 

Sono  affidate  ai  legamenti  larghi ,  ai  quali 
Il  aggiungono  due  altre  espanfioni  dette  ali  di 
pìpijtrello  ,  duplicature  continuate  del  peritoneo 
sparse  elegantemente  àì  vafi  ,  e  giacciono  quali 
due  piccoli  omenti  fra  le  trombe  e  le  ovaie  . 

4.  Le  cvaja  sono  due  deiìra  e  finiftra  :  di 
figura  qua  fi  semiglobosa  ,  un  po'  allungata  ;  con 
tm  margine  conveflTo  eflerno ,  e  con  una  lieve 
incisura  interna    per    coi    penetrano    i    vafi  •    Ls 


/  (i)  In  molti  bruti  la  tromba  h  muscolosa  irritabile;  © 
mia  potenza  motrice  sembra  dover  agire  in  essa  ,  seppur  è 
t®r©  l'u^k^ia  che  le  si  attnbttisee  d 
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loro  sede  è  preOo  il  muscolo  psoas  ;  ciascuna  è 

conneHa  col  legamento  largo  prefR)  il  margine 
superiore  di  efTo  e  anteriormente  colf  ala  di  pi- 
pillrello.  Quelle  produzioni  dà  peritoneo  servo- 
no d'  involucro  elterno  .  Ha  una  tunica  propria 
densa  e  compatta,  levigata  nelle  vergini;  Via* 
terna  sqflaìiza  è  cellulosa  ripiena  di  vafi  ;  entro 
la  quale  sono  collocati ,  e  quafi  direi  annidati  , 
alcuni 'corpi  subrotondi  vescicolari  detti  le  tiova  ^ 
di  volume  e  di  numero  incerti:  d'ordinario  noa 
oltrepaffano  il  numero  di  quindici,  e  le  più 
voluminose  trovanfl  prefTo  la  circonferenza .  La 
membrana  dell'uovo  è  semplice,  vascolosa;  rU* 
piena  di  un'  umor  limpido  ,  e  coagulabile  come 
l'albume  .  =  Nell'età  senile  svaniscono  le 
uova  ,  e  danno  in  loro  vece  alcuni  tubercoli  in- 
duriti .  =  Nelle  femine  che  più  volte  hanno 
partorito  la  superficie  dell'  ovaja  vedefi  ineguale  , 
sparsa  di  cicatrici ,  e  frammifte  alle  uova  appajo. 
no  alcuni  corpicciuoli  durognoli  di  doppia  so- 
ftanza  ,  di  corticale  cioè  tinta  in  giallo  e  quafi 
divisa  discendendo  verso  il  centro  in  più  por- 
'gioni  ,  e  d'  interna ,  che  è  come  nucleo  ,  bian* 
chieda  piena  di  vafi  :  diconfi  corpi  lutei  e  il 
loro  numero  corrisponde  al  numero  de'  feti  nei. 
le  precedute  concezioni  (i)  • 

5'54,  Oltre    i    legamenti    larghi    ha    l'utero 
due    legamenti    proprj    detti    rotondi    quantunque 


(i)  WrisbePv^  \Àhs  poc'anzi  citatQ,    e    nel  Mus»  Anat» 
,Tic»  r.mni,  14G. 
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app'amiti .  Escono  dall'  utero  sotto  il  principìé 
delle  trombe  un  po'  anteriormente,  ricevuti  dap- 
prima fra  le  lamine  de'ligamenti  larghi  Ciascu- 
no poi  s'  inflette  dietro  V  arteria  ombellicale  ^ 
giunge  air  anello  inguinale,  per  effo  discende 
alia  parte  superiore  della  coscia  ;  l'  uno  converge 
coir  altro  verso  il  pube,  sciogliendoli  ciascuno  in 
tre  o  quattro  fascetti  disperfi  fra  la  pia^^uedine  al 
lato  efterno  del  monte  di  venere  e  della  vulva  . 
E'  di  soitanza  cellulare  ,  app^rentem::nte  però 
fibrosa  ,  diretta  secondo  la  lunghezza  :  certa- 
niente  predo  T  anello  inguinale  perforando  il  m, 
pbliquo  interno  riceve  alcune  fibre  che  formano 
quali  un  muscolo  cremaftere  affai  più  piccolo 
che  nel  maschio  ,  e  che  disperdefi  nella  regione 
del  pube  (i)  . 

SiS^  SITUAZIONE  DELL'UTERO.  Così 
è  l'utero  trattenuto  dalla  conneflione  sua  colla  va- 
gina e  da'  legamenti  larghi  e  rotondi  nella  pelvi 
in  modo  che  il  suo  fondo  verge  alcun  poco 
air  indietro ,  e  la  bocca  all'  avanti  ;  ne  deriva 
un  angolo  fra  1'  affé  dell'  utero  e  T  affé  della  va» 
gina  ;  e  nelP  esplorazione  della  bocca  dell'  ute- 
ro  debbonfi  incurvare  le  dita  introdotte  per  la 
vagina  all'  alto  .  Le  conneflìoni  però  suddet- 
te permettono  molti  movimenti  in  totalità  ,  e 
molte  obliqviità  dell'  affé  ,  poiché  i  visceri  del- 
l' abdome  spingono  ne'  varj  loro  ftati  1'  utero 
fteffo .    E  quantunque  ì  movimenti   fieno  limicati 


(i)  SoEMMEiuiii^^G  T,  III.  pag.  145. 


ó^ì  legamenti  ,  pure  quefli  non  giungono  ad 
impedire  talvolta  rabbaffamento  ,  o  il  prolajf^ 
àdV  utero  (i). 

y^6.  1  vaji  san^^uigni    dejìiuati  a  tutte  que* 
ffe  parti  hanno  due  fonti  principali    cioè    i    vafi 
spermatici ,    e   gV  ipogajlrici  .  I  spermatici  si  vc- 
nofi    che    arteriofi    sono    ne*  loro    tronchi    fimili 
a    quelli    del    maschio  ;    non    escono    però    per 
gli  anelli    inguinali    eccetto    alcuni  pochi  rami  , 
che    accompagnano    i  legamenti  rotondi .    Si  di- 
iìribuiscono    fra    le    lamine    del    peritoneo    alle 
ovaja  e  alle    ali    di    pìpiftrello  ,    alle  trombe  daU 
r  imbuto  fino  all'utero;    all'utero    fteffo    comu^ 
iiicando    co'  vafi    uterini    e    co'  vaginali    sì    del 
deliro  che  del    finiftro   lato.    «—    Dai    vafi    ip9^ 
gàjlrici    nascono    le    arterie    uterine ,    e    le    pU'> 
dende    talvolta    divise,    talvolta    con    origine  co- 
mune .     Le    uterine ,    dopo  i  rami    dati  alla  ve- 
scica   all'  uretere    al    legamento    rotondo ,    fi  ap- 
profondano   neir  utero    prefib    il    collo    e    divi, 
donfi  per  entro    la    softanza .    Le  pudende  come 
ilei    maschio    oltre    ì    molti    rami    dati    alle    va- 
rie parti  nel  lungo    loro  viaggio  :    danno  i  prin- 
cipali tronchi    clitoridei .     —  In  oltre  i  vafi  va^ 
ginali    provengono    pure    dagli    ipogaftrici  ,     e 
scorrono    per    la    vagina    fino    alla    parte  efler- 
fla ,    e    comunicano  cogli  emorroidali ,    e    cogli 


(i)  KliNGE  T)e  uteri  prorìdcntia  usut^ue  pessarionim 
Coeitin^ae  1798.  8.°,  e  per  afFuiità  d'argomento  leggasi  Ld- 
S>£R  D^  ^agùiis  ut€ri  pr9lap5u  lenae  i7S®"^3^» 


9  e  "^ 

Inzidetti  *  I  vafi  da  uidilio  delle  parti  efierné 
sotio  dati  in  parte  dagP  epigalirici  ,  in  parte 
dai  femorali ,  dagli  otturatori  ec.  :=  E'  da  no« 
tarfi  che  le  vene  corrispondono  alle  arterie  ma 
sono  dispjfte  in  pleffi  e  reti  numerose  . 

Nella  softanza  dell'  utero  ìe  arterie  s'  ana« 
ilomizzano  fra  se  ftelTc  frequentidimamente;  le  ma* 
terie  che  s'  injettano  per  effe  sono  facilmente 
versate  nella  cavità  dell'  utero  ;  da  ciò  lo  scolo 
del  sangue  nienftruo  (i). 

f^?,  1  'Vajt  afforbenti  di  tutte  le  partì  in- 
terne  paffano  ai  pleffi  e  alle  glandole  della 
pelvi  \  alcuni  però  delle  ovaja  con  quelli  de' 
vafi  spermatici  ascendono  alle  glandole  fituate 
prtffo  V  aorta  .  Gli  afforbenti  delle  parti  efterne 
paffano  alle  glandole  inguinali ,  come  pure  al- 
cuni superficiali  dell'  utero  seguendo  la  direzione 
de'  legamenti  rotondi, 

n8  I  nerDi  hanno  molteplici  origini:  i 
superiori  del  pleffo  renale  ;  ed  avvi  come  nel 
maschio  il  nervo  spermatico  j  cui  s'  aggiungono 
rami  dal  grande  fimpatico  ,  e  discende  alle  ova^ 
ja  :  gl'inferiori  dal  pleffo  mesocolico,  e  con  altri 
rami  del  grande  fimpatlco  formafi  un  pleffo 
sotto  l'ultima  vertebra  de' lombi ,  d'onde  molti 
filamenti  discendono  nella  pelvi ,  e  in  groHi 
rami  fi  diftribuiscono  all'  utero  e  alla  vescica . 
Altri  ai  legamenti  lunghi,    alle    trombe  alle  ova« 


(0  Forje  anche  dalla  superficie  interna  dalla  vagina  sco^ 
la  parie  dei  saague  mtiìstruoj  certait^ente  ia  alcuiie  grand*  ^ 


je  .  Altri  congiunti  con  alcuno  de'  sacri  [  pfi 
frequentemente  col  quarto  ;  all'  utero  pure ,  9 
alla  vescica,  e  alla  vagina.  Finalmente  dal  ner* 
vo  ischiatico ,  come  nel  maschio  ,  procede  il 
nervo  pudendo  alla  p-irte  inftrriore  della  vagina  , 
alle  parti  elterne  alla  clitoride  ec.  Altri  più  elter^ 
ni  ancora  e  laterali  dagli  otturai: ri  ec. 

Sì 9'  Ufi  e  Funzioni.  Di  molte  parti  ses- 
suali nella  femina  è  l'uso  afllu  manifelto  ;  ma- 
nifeftiflìmo  è  la  funzione  dell'  utero  :  entro  di 
lui  fi  sviluppano  i  prodotti  della  concezione , 
e  crescono  e  fi  nutrono  ;  da  lui  sono  espulfi  . 
I»Ion  è  così  certo  P  uso  delle  ovaje  ;  diceii  che 
nell'ettro  venereo  l' eftremità  fimbriata  della  trom- 
ba abbraccia  V  ovaja  ,  che  per  quella  via  giunge 
il  seme  ,  o  l' aura  seminale  a  fecondare  quai«. 
eh'  uno  degli  uovicini  ;  e  quefto  rompe  la  mem- 
brana deir  ovaja  ,  e  per  la  tromba  discende  nel- 
r  utero  ,  lasciato  in  sua  vece  nelP  ovaja  il  corpo 
luteo  o  Quella  teoria  è  convalidata  dall'  ofiervare 
che  le  femine,  in  cui  furono  cieche  le  trombe, 
rimasero  fterili,  e  che  talvolta  fi  è  sviluppato 
un  germe  nelP  ovaja  ,  nella  tromba ,  o  vaga- 
mente per  entro  1' abdome  (i)  .  Ma  l'uovo  di^ 
scende  tgìì  intero  ,  o  solamente  rompefi  @ 
ne  schizza  nella  tromba  il  fluido  che  contiene  ì 


(i>  JosEPHl  De  conceptione  abdomìnaìi  euìgo  sic  dieta  s 
Goettini^ae   i784« 

Deutsch  De  gravìditate  ahdominaìì  singulari  ebser^a-^ 
iions  ad  tabulas  IV,  illusirata  e&,  Halae  i^^'M 


3S4- 

Lo   (lato    patologico    delle    parti    senTuali  $1 

del  maschio  che  della  femina  come  pure  della 
vescica  ,  e  dell'  edremità  dell'  iateftino  retto  veg- 
ganfi  in  BaILlìe  Lib.  eie.  poi  consultinQ; 

ElSENMANN  ITabuIae  Anat*  quatuor  uteri  duplicis  .  Ar- 
geiitorati   1752. 

BoSE  Uteri  per  morbum  bifidi  exemplum  .  Lips,  1779. 

KiiHLEUTHAL  De  sterilitate  feminarum  .  Duisburgi   1790. 

MiCHEiL  Dà  mirabili ,  qime  caput  inter  et  partes  genera"* 
tionì  dicatas  intercedit ,  sympathia  •  Lugd*  Bat»    1781. 

Anemaet  De  mirabili  quae  mammas  inter  et  uterum 
intercedit  sympathia  .  Lug,  Bat.  1784» 


Di  molte  altre  cose  spettanti  a  quefte  parti 
il  parleià  nella  Lezione  intorno  airucero  gravido» 


Fine  del  Tomo  primo» 


PAVrA    MDCCCVIT. 


MR     GLI    EREDI    Di    FiETi\0     GALEAZSI  . 
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